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capaci  di  fpandere  un  gran  lume  j opra  gli 
oggetti  delle  noftre perquifizioni  y ma  acciocché 
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N‘ON  dubito  che  il  comparire  alla  luce  di 
quelV Opera  da  me  con  ratta  l’accura- 
tezza polli  bile  tradotta  nell’  idioma  Italiano  , 
non  ha  per  incontrar  gradimento  , e per  effe- 
re  con  piacere  ricevuta  da  quei  Medici , e 
Chirurghi,  i quali  fanno  continua  loro  delizia 
la  lettura  di  tutto  ciò,  che  di  nuovo  ed  inte- 
reffante  fomminiftrano  giornalmente  le  offer- 
vazioni , e le  rifleffioni  di  quelli  più  impe- 
gnati degli  altri  nel  promuovere  V avanzamen- 
to della  Medicina  , e Chirurgia  , e perfezio- 
narla nelle  fue  parti . Un  sì  nobil  carattere 
in  se  racchiuder  q ueiU  opera  vedrà  chiunque, 
verfato  per  altro  ed  iftruito  di  adequate  noti- 
zie fi  darà  il  piacere  di  confacrare  f attenzio- 
ne per  qualche  ora  del  giorno  alla  le  ttura 
della  medefima.  La  novità  delle  cofe  che  vi 
fi  contengono  , la  precisone  e chiarezza  con 
cui  vi  fono  trattate  , le  maniere  fempljci  e 
ficure  che  fi  commendano  nelle  operazioni 
difficoltofe  e complicate  delle  ma  latti  e deli’ 
occhio  abbastanza,  comprovano  quella  (Urna  , 
che  io  pretendo  doverfi  al  merito  di  sì  dotto 
ed  avveduto  Autore;  ma  fenza  che  io  etage- 
ri troppo  nè  mi  cimenti  a rilevarne  il  {ingo- 
iare iuo  pregio  compilandone  quivi  il  conte- 
nuto in  fuccinto,  reputo  miglior  partito  il 
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deiamere  un  convincente  argomento  della  fa- 

o 

ma,  ed  incontro  coli  cui  è Hata accolta  quefV 
opera  ; da  quello  che  ho  io  Pentito  a fuo  la- 
vare pronunziare  da  molti  valentuomini  in 
tempo  di  mia  dimora  in  Parigi  , ove  imi  ver- 
fai  e , e per  ogni  luogo  riluona  la  riputazio- 
ne, e l’applaufo  con  cui  vi  ene  innalzato  que- 
IV  illuftre  profelfore  , e il  rimettere  il  lettore 
a ciò  che  ne  hanno  efpofto  a fuo  vantaggio 
diffulamente  divedi  de’  nofiri  giornali  d’ Italia  ^ 
e piu’ d’ ogn’ altro  le  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  dell*  anno  fcorlò  , le  quali  per  diver- 
ge fettimane  ne  riportarono  un  completo  e 
ben  intefo  riflretto , unito  ad  un  giudizio  e£- 
preffivo  il  reale  ed  intrinieco  valore  di  que- 
llo libro. 

Non  una  vana  oftentazione  di  palefarmi  al 
inondo , o una  ambiziofa  avidità  di  render 
noto  il  mio  nome,  o conciliarmi  ftima  mi 
afìrinie  ad  impiegarmi  nella  verdone  italiana 
di  effa;  ma  bensì  la  mira  di  renderne  como- 
do , e facile  1’  acquilo  a coloro  ^ a quali  non 
e ile  ndo  familiare  li  linguaggio  con  cui  ha  e- 
ipreiTo  fautore  i fuoi  pender! , bramano  non 
oftante- erudirli  fu  proguelfi  dell’arte  Medica, 
e Chirurgica  ; sì  ancora  per  e (Ter  fi  refa  dif- 
fìcile a confe guidi  l’edizione  dell’ autore  per 
1’ univerfale  applaufo  che  ne  ha  r ileo  ilo  : e 
molto  mi  impegnò  a rifolvermi  ad  una  tale 
intraprela  l’obbligante  ricevimento  da  me  in- 
contrato preffo  F autore  medefimo  nel  mio 
paffaggio  da  Lione  ritornando  da  Parigi,  a 
cui  comunicata  allora  la  mia  intenzione  di 
tra  {portare  quelle  lue  o [ferva  zio  ni  , e nuoy 

ri- 


ritrovamenti  filli’  Occhio  nella  favella  . Italia- 
na , moftrò  compiacerfi  di  quello  mio  difégno  , 
e non  poco  cooperò  colie  di  lui  gentili  e» 
fpreTboni  perchè  io  con  tutto  V impegno  V 
eifettuaffe . Nè  di  ciò  contento  nel  mele  di 
maggio  di  quell:’  anno  inviommi  una  cortefe 
fua  lettera  ad  altra  mia  rifponfiva  , colla  quale 
lignificatomi  niente  aver  da  mutare  ff  o ag- 
giungere a quanto  avea  fcrltto  Tulle  malattie 
dell’Occhio,  e partecipatami  la  di  lui  appro- 
vazione mi  periuadeva  quando  fofTe  a mio 
grado  a follecitarne  la  traduzione  ; animan- 
domi a ciò  fare  colfefibirmi  tutte  le  fu  e ope- 
re (lìbito  che  farebbero  impreffe  , e coi  rio- 
(tra rii  defiderofò  che  io  v’ aggiungevi  l’altra 
di  una  di  lui  operetta  Tulle  cagioni  della  mor- 
te fubitanea  che  mi  di  re  Ve , e che  io  ho.tra- 
Jafciata  per  averla  già  trovata  tradotta,  ed 
inferita  in  un-Jibro  full’  ifteVò  foggetto  dato 
in  luce  dal  celebre  Sig-  Dot.  Giovanni  Tar- 
gioni  Tozzetti,  che  ha  per  titolo  liaccolta  di 
Teorìe  , offe rv azioni , e regole  , per  ben  dìftìn- 
guere , e prontamente  diffpare  le  ^Asfiffe  , ornar- 
ti apparenti  dette  anche  morti  repentine  o vio- 
lente prodotte  da  varie  caufe  sì  interne  che  e- 
fterne  ec, 

E finalmente  avendo  prima  d’ ogni  altra  co- 
fa  intraprefo  di  rifcontrare,  e verificare  per 
mio  fludio  la  maggior  parte  di  quelle  novità 
che  ho  ritrovate  in  quell’  opera  non  tanto  per 
ciò  che  riguarda  l’ Anotomia  deli’  Occhio  , quan- 
to ancora  per  quello  fpetta  alle  lue  malattie  , 
non  minore  impulfo  mi  ha  dato  il  riflefTo  di 
prendere  un’  occasione  per  dare  un  faggio  alla 
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mia  patria  di  avere  profittato  in  tempo  della 
mia  affienza  nel  profeguimento  de’  miei  ftudj  ? 
affine  di  efercitarvMa  profieffiqne  con  quei  ca- 
pitali neceflari  a.  ben  dirigerli  nella  cura  dei 
mali  3 e r ìch iefli  in  ogni  medico  defiderolò  di 
comparire  onefto  5 ed  onorato  cittadino  . Del- 
la qual  co  fa  fe  io  ne  riceva  da' ella  T appro- 
vazione farà  a me  di  coniazione  3 e confortò 
e queir  unico  premio  j cbe  più  d’.ògn’àltM 
dovrò  confiderare  i e valutare* 
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PREFAZ  IONE 

DELL’  AUTORE  FRANCESE. 


& 


I*  Arte  del  guarire  , benché  fondata  f opra  un 
j gran  numero  di  princìpi  fl abili  , e veri, 
ha  bijogno  nondimeno  di  e fiere  appoggiata  all ' 
off  e rv  azione  , ed  all'  efperienza  , le  quali  fono 
le  vere  pietre  del  paragone  col  favore  delle 
quali  pòjftamo  dìfcernere  il  vero  dal  falfo , e 
fenza  delle  quali  queft ’ arte  si  utile  farebbe 
tuttavia  ne  ir  infanzia:  ed  infatti,  tutte  le  fico- 
perte  , sì  nell'  Anatomìa , che  in  diverfe  cure 
antiche  e moderne  , non  fono  fiate  fatte  fe  non 
che  coll'  afuto  dell'  efperienza* 

Se  ad  onta  di  queftì  a futi , l'  arte  del  guari- 
re ha  camminato  fin  qui  a paffi  lenti  alla  perfe- 
zione , ciò  deriva , dice  l'  eloquente  M*  Thomas 
che  ii  tempo  alza  lentamente  quel  velo  che 
cuopre  le  verità  , e ne  Jalcia  fcappai*  fuori  una 
o due  per  ogni  fecole  (a).  Trifia  verità,  ma 
che  non  dee  però  fgomentarci  ; bifogna  anzi  rad  - 
doppiare  ogni  sforzo , per  diffipare  quel  refi  duo 
di  ofeurit  'a  che  ci  circonda . Raduniamo  adunque 
diligentemente  tutti  quei  cafi  rari , e particola - 


(<*)  Nel  fuo  eccellente  difeorfo  di  ricevimento  nell* 
Accademia  Ffancefe  . 
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ri  che  ai  nofiri  occhi  ci  fi  prefentano  , effe 'a do 
quefio  f unico  mèzzo  di  fpandere  una  lucè  vip  a 
full  a pratica , con  cui  unìcamonte  può  perfezio- 
narli un  arte  che  tende  alt  umana  felicita  . 
JJétr  i firn  ir  e noi  fieffi  3 avremo  altresì  la  fod- 
disf azione  d'indicare  il  fi enfierò  della  verità  a 
coloro  che  defìttati  fono  a fé  giure  il  cammino 
me  de  fimo  . 

yy  Jfon  v ha  niente  dì  più  utile  y dice  il  dot- 
to M.  Quefnay,  che  le  offervazionì  per  ì fimi  re 
i giovani  praticanti  , effendo  pur  troppo  fa- 
tile l ac  cor ger fi  > che  unicamente  dai  forti  e f em- 
pi i dogmi  dell  arre  più  delicati  , e più  difficili 
a penetrar  fi  , refi  fi  fono  fenfibili  3 ed  a portata 
del  mondo  tutto  , ... 

£’  co  fa  imponìbile  il  riportar  quefii  vantaggi 
dalle  offervazioni  particolari  , e fiaccate.  Le  of- 
fervazioni date  una  alla  volta  non  debbono  ef- 
fere  confiderate , che  come  materiali  per  un  fo- 
li do  edifizio  5 vale  a dire,  per  formare  una  dot- 
trina ficura , e facile  ad  impararfi . (a) 

La  natura , dice  altrove  quefio  celebre  ./Luto- 
re  non  fi  fa  vedere  ai  noftri  occhi  che  oj cura- 
mente  ; noi  dunque  dobbiamo  fcrupolof amente  e fa- 
min  ar  le  fue  traccie  , feguirla  in  tutti  i Juoi 
puffi  y ed  offervame  ì juoi  effetti  . Tffelf  offe r na- 
zione , la  mente  non  è altro  che  un  femplice 
[gettatore  , il  quale  non  vede  gli  oggetti  che  al 
di  fuori  : laonde  b fogna  , colf  ajuto  delle  Ufi  che 

efpe- 


(.a)  Annotazioni  fui!5  ufo  dell*  offervazioni  T,  i del- 
le Memorie  del?  Accademia  Reale  <Ji  Chinirgìa 
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efperienze  y cere  ut  di  penetrare  fino  ai  princi- 
pi fenfibìlì  della  natura  3 cioè  a dire  > che  bt fo- 
gna prevenirla  y interrogarla  y e forzarla  a ma- 
nife  far  fi  , 

Le  offervazionì  o f efperienze  fifiche  y che  fo- 
no la  bafe  della  Chirurgia  5 hanno  pertanto  de- 
gli oggetti  differenti  _ Le  ojfervazioni  abbraccia- 
no gli  oggetti  Jenfibili  del  corpo  3 il  corfo  delle 
malattie , i loro  fenomeni  3 ed  effetti  , che  fono 
la  conjeguenza  degli  avanzamenti  dell  arte . V 
efperienze  fifiche  poi  ci  difvelano  la  firuttura 
delle  partì , e le  loro  forze  , il  compiilo  dei  mi- 
fi  i y e le  proprietà  dei  fluidi  che  f corrono  nei 
vafi . 

Bi fogna  efattamenne  off ir  vare  quegli  oggetti 
.dì  quali  fi  applicano  f efperienze  ; bi  fogna  con- 
frontare quefi'  efperienze  medefime  con  /’  ojfer- 
vazioni, e confutarle  in  fi  e me  . L'  ojferv  azione 
dunque  e f efperienza  fono  appunto  come  tanti 
lumini  quali  debbono  unirfi  infieme  per  dijfipar- 
rte  V ofeurita  . (a) 

Ma  non  bufi  a 3 dice  M.  Mar  et  Medico  , il  ve- 
dere e V ofiervare  y bifogna  anche  riflettere  Ju 
quello  che  ì J enfi  noftri  ci  fanno  dif  cernere  ; bi- 
fogna interpretare  il  linguaggio  della  natura  3 col 
quale  Pila  parla  ai  noftri  occhi  3 me  de  firn  ameni  e 
che  alle  noftre  orecchie  (b). 


Prefazione  delle  Memorie  deli* Accademia  Reale 
di  Chirurgia. 

ib)  Difcorfo  Rampato  nel  volume  dove  fono  le  Dif~ 
fer  fazioni  fopra  gli  an  ti  Tettici , che  riportarono  il  pre- 
mio deil’Accademia  di  Dig ione. 


io 

A norma  dì  così  iccellenti  precetti  io  duri-* 
qhe  mi  fon  regolato  y riflettendo  effer  cofa  più. 
effenziale  di  prefentare  al  "Pubblico  una  raccol- 
ta di  offerv azioni  > ed  efperìenze  fui T organo  ri- 
filale , e Julia  maggior  parte  delle  malattie  che 
lo  affali]' cono  3 eoe  il  fare  un  trattato  fu  kque fa- 
materia  • Infatti , cofa  mai  avrei  potuto  dire  di 
meglio  di  quel  tanto  che  hanno  efpoflo  nell'  ope- 
re loro  t Ànton\o  Maitre  Jan  . Wo’ougo,  Guile- 
maus.  Ane  1 io  , Palluccì  , Boerhaave  , Brif- 
feau  , ed  altri  oravi  Autori  ? .Altro  non  avrei 
fatto  j apprejfo  a poco  3 che  delle  repetizioni  ; 
mentre  che  noi  e ffenzì  al  mente  abbiamo  bìfogno  di 
offervazioni  e dì  efperìenze  per  avvalorare  3 e 
giuflificare  la  dottrina  di  quei  grand ’ uomini  * 
Dall'  altro  canto  3 fu  fa  M.  Petit  il  Medico « 
quefio  é un  ijìruìre  in  cerio  modo  per  mezzo  di 
figure  j 

L efperìenze  , e le  ojfervazioni  folate  non  e fi 
fendo  {'ufficienti  a difirugger  gli  errori  , mi  j on- 
dato 1'  occupazione  di  mettere  infieme  nelle  Me- 
morie 3 e Dffier fazioni  componenti  quefla  Raccol- 
ta ^ tutte  quelle  prove  cui  appoggiarfi  puote  la 
mìa  opinione  > o fa  fu  d beffi  oggetti  d ' anato- 
mia ^ fifiologia , e fifica  ; o fa  infine  fu  diverfi 
punti  dì  pratica  . 

Affine  poi  dì  facilitarne  f intelligenza  per  co- 
loro che  poco  ver  fati  fono  nell'  arte  del  guari- 
re ? ho  creduto  cofa  conveniente  il  collocare  al 
principio  di  quefi'  opera  un  compendio  anatomico 
dell'  Occhio  3 in  forma  d'  introduzione  y e di  da- 
re in  effo  al  tempo  medefimo  un  idea  in  {accìn- 
to dì  quelle  malattie  che  affai  ir  pojfono  un  così 
bel  rompo  fio . Mi  rifervo  contuttociò  ad  entrare 


in  un  dettaglio  maggiore  filila  frattura  dì  eia- 
/ cuna  parte  3 a proporzione  che  mi  b fognerà  dì 
farle  meglio  conefccre  , allorché  io  defcrivsrò  le 
funzioni  , il  meccanfmo  y le  malattie  particola- 
ri e il  modo  dì  curarle  . (a) 

Il  dlfcorfo  preliminare  ha  per  oggetto  la  ne- 
òfita deir  offe  rv  azione  ; io  do  in  efio  un  efpofi 
zi  or.  e in  f accìnto  di  quelle  fc  aperte  che  Jono  fa- 
te fante  da  un  fecola  in  qua  3 fopra  la  ver  a 
fruttar  a delle  diverfe  pani  dell * Occhio  3 con 
una  nozione  delle  varie  opinioni  che  hanno  avu- 
to i Filoffji  fui  meccani] mo  della  vifione  j e 
infine  e f pongo  il  mìo  fenti mento  fu  quefto  prò « 

pohto  . 

Tl  re  fio  del  Opera  contiene  tre  Memorie  3 dò 
dici  Sezioni  5 o Dìfiert azioni , e una  raccolta  dì 
ricette  . 

Le  vie  lacrimali  formano  il J oggetto  della pri- 
ma Memoria  a in  cui  fono  effe  divi f e in  due  c l af- 
fi , la  prima  f otto  nome  dì  vie  lacrimali  produt- 
trici j / altra  di  vie  lacrimali  afforbenti . duel- 
la prima  parte  io  deferivo  un  numero  di  condot- 
ti e fere  torj  lacrimali  maggiore  di  quello  che 
non  c fiato  cono] cinto  dalla  maggior  parte  dì 
quegli  autori , che  hanno  fcritto  fu  quefta  mate~ 
ria  » 


'Hel- 


lo) Chi  vorrà  acquifhre  delle  cognizioni  èneo  piu 
eftefe  luiia  bruttura  del  globo  dell’occhio,  potrà  ricor- 
rere alPoperadiZ;#^,  intitolata  : Defcriptio  Anatomica. 
ocuh  Immani  ère.  Gottinga?,  :7?f.  in  4.  arricchita  di 
bolliHIme  > ed  efattiflìme  figure  . 
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Tlella  feconda  ej amino  la  flruttura  delle  vie 
lacrimali  afforbenti , il  meccanifmo  di  quefta  mac- 
china idraulica  3 che  io  paragono  ad  una  trom- 
ba calcante  > ed  afpirante  , dando  nel  tempo 
fejfo  uri  idea  delle  varie  caufe  5 che  ne  f com- 
pongono l'armonia;  ed  in  fine  quali  fi  ano  le  fun- 
zioni fecondarle  del  fluido  lacrimale  . 

La  feconda  Memoria  fi  aggira  fui  la  crifi  al  Ioi- 
de ^ o cajfula  del  crìfiallìno  3 la  quale  vi  fi  rap- 
pre ferita  come  formata  da  due  tuniche  sferoida- 
li concave  ; vi  fi  dimofira  non  effer  elleno  già 
una  continuazione  delle  membrane  del  corpo  vi- 
treo y conforme  e fiato  creduto  y ni  della  reti- 
na 3 come  hanno  avanzato  i Sigg . Ferrein  , e 
Henkel . Trovo  altresì  che  la  lente  oculare  non 
ha  che  una  fola  involtura  ; e finalmente  deferi- 
vo quel  che  fi  deve  intendere  per  maturità  del- 
la cataratta y e quelle  cagioni  che  fi  anno  perde- 
re la  trafparenza  alla  capfula  del  crìfiallìno  » 

TJoi  non  abbiamo  efempj  , che  V ìride  fi  a im- 
perforata naturalmente  ; ma  con  tutto  ciò  un  ce- 
lebre ^Autore  ha  detto , che  il  cieco  nato  cui  M . 
Che  feldeno  donò  la  vifla  > era  in  quefio  cajo  . 
Tfiìente  meno  l'  effervazìone  da  quefio  Chirurgo 
Jnglefe  (a)  pubblicata  y dice  fioltanto  che  la  ce- 
cità del  cieco  nato  che  ne  forma  il  fi oggetto  , 
proveniva  dall * alterazione  del  crìfiallìno  > il  qua- 
le con  la  fina  capacita  3 faceva  ofiacolo  al  paf- 
f aggio  de  fi  raggj  lumìnofi . Accade  però  fpejffi- 


Ca)  Si  trova  inferita  nelle  Tranfszioni  Filofofiche, 

ali.  401.  art.  VII» 
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fimo  che  dopo  qualche  grande  infiammazione  det 
globo  de  II'  occhio  , la  pupilla  /parìfica  a fiegno  dì 
non  rimanervi  che  poco  o punto  vefiigio  di  quefi* 
apertura  : il  più  delle  volte  f iride  contrae  del- 
le aderenze  con  la  faccia  anteriore  della  casu- 
la del  crif tallino , e allora  V ìride  cejfia  di  apri- 
re 9 , o jerrare  la  pupilla  y nel  qual  cajo  queji * 
apertura  e fi retta  ed  irregolare  3 e fiempre  uni- 
ta con  1'  opacità  della  criflalloìde  d' onde  ne  av- 
viene la  cecità  deir  organo.  Ben  fi  pr e fiume  non 
effer  poffibìle  di  difiruggere  quefia  forte  dì  ade- 
renze 3 nè  di  rifiabilìre  i moti  dell'  iride  y e mol- 
to meno  dì  dilatar  la  pupilla  . Lfion  fi  può  al- 
lora far  altro  cioè  una  pupilla  artificiale  , per 
fiupplire  a quella  che  è difitrutta  , offendo  quefio 
t unico  mezzo  per  dare  la  vifia  a quell'  occhio  che 
così  trova  fi  incomodato  * 

La  terza  Memoria  ha  per  oggetto  quefia  opera- 
zione , con  degli  efempj  che  ne  fanno  vedere  il 
fi ucceffo  . 

Le  dìffier fazioni  3 ed  ojfervazionì  che  fono  alla 
fine  delle  Memorie  3 difipofte  trovanfi  in  Sezioni , 
ajfinchè  fia  ogni  elafe  dì  malattìe  degli  occhi  fiot- 
to un  jolo  punto  dì  'vi fi  e ò ed  in  tal  guifia  que- 
lle offervazionì  refi  ino  labilmente  legate  fra  lo- 
ro ; ma  fenza  renderle  vìe  più  utili , vi  ho  ag- 
giunto delle  Differ fazióni  relative  a quella  ma- 
teria dì  cui  fi  tratta , o f opra  oggetti  che  me- 
ritino di  effer  dificuffi . In  cotal  modo  quefte  ofi- 
fiervazìcni  refiano  più  lumino/ e ^ e formano  un 
corpo  dì  dottrina  5 mediante  /’  unione  dei  cafit  ra- 
ri partieoi  ari  che  effe  almeno  la  maggior  parte 
contengono , Deferivo  nel  tempo  mede  fimo  le  di- 
verfie  cure  che  ogni  malattìa  richiede  5 poiché , 


ben  fi  comprende  che  una  che  fi  a complicata  deb -, 
he  ejfer  diver fa  mente  curata  di  un  altra  che  non 
è tale  , e così  degli,  altri  cafi  ftr  aordinar)  , al- 
cuni de'  quali  hanno  bi fogno  dell ' operazione  , al- 
tri dei  topici  fio  la  menti  , e talvolta  fi  accelera 
\l  loro  effetto  con  /’  ufo  dei  derivativi , e final- 
mente ve  ne  fono  che  hanno  bifogno  dei  rimedi 
interni  j la  qual  combinazione  de'  mezzi  curati- 
vi dee  ejfer  fondata  fui  la  teoria  > e full'  efpe- 
rienza  . 

La  prima  Sezione  ha  per  oggetto  le  varie  fpe- 
eie  dì  fatar  atte  , e ì fegni  patognomonìcì  chele 
flifiinguono  l’ una  dall'  altra  ; i diverfit  mezzi 
che  devonfi  mettere  in  pratica  per  eftrarle  dall' 
occhio  ; le  precauzioni  da  prender  fi  nell'  atto  dèli' 
operazione  durante  la  cura  3 e dopo  , £ infine 
quali  fan  le  vie  della  natura  nelle  prime  no  fi  re 
percezioni  ec . 

7- fella  feconda  Sezione  , fi  tratta  della  fifio- 
la  lacrimale  7 e delle  varie  alterazioni  7 che  fé- 
guono  nelle  vie  lacrimali  a forbenti  ; vi  fi  nota 
giu  fi  a l' esperienza  3 e /'  off erv  azione , che  /’  ul- 
cerazione del  fiacco  lacrimale  non  è poi  tanto 
frequente  come  e flato  creduto  ; e che  fi  prende 
fpeflfijfimo  per  marcia  quella  cifpa  che  pajf'a  nel 
fiacco,  lacrimale  7 o quella  che  vien  fiomminìfir a- 
fa  dalle  piccole  gianduia  del  medefimo  quando 
fono  vìzio f e . Quindi  fi  parla  della  caufa  dell' 
effrazione  del  condotto  najale  ; dei  mezzi  da 
Impiegar  fi  per  refiituìrgli  la  naturale  fuq  lu  cr- 
ia , delle  altre  caufie  della  retenfione  delle  lacri- 
me , e della  cura  che  richiede  ciaf  rìse  duna  fpe- 
c)e  ; infine  d' onde  procede  il  fi  affo  delle  lacri- 
me , ed  il  tumore  dell'  angolo  maggiore  fienza 
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fi  a tumefatto  il  fiacco  lacrimale:  vi  fi  ri* 
■portano  altresì  degli  efempj  di  fiftole  che  fcptav- 
vengono  alle  palpebre  3 e preferivo  la  maniera  di 
gii  arirle  * 

La  Cbemofis  oftalmia  la  più  violenta , forma 
il  f oggetto  della  terza  Sezione , nella  quale  de- 
ferivo quei  mezzi  che  prevenir  pojjono  la  ftrage 
che  ordinariamente  cagiona  una  tal  malattia  , e 
dijfiparne  i fintomi.  Lo  menzione  altresì  duella 
infiammazione  della  congiuntiva  cagionata  da 
una  me  taf  a fi  , o dalla  f opere  filone  dell'  evacua- 
zioni periodiche , è della  cura  che  in  un  cafo  fil- 
mile bifogna  fi are . 

Le  ulceri  corrofive  delta  cornea  3 fono  la  mate- 
ria della  Sezione  quarta  ; vi  fi  deducono  le  cau- 
fe  di  quefta  malattia , i rimedi  da  adoperar  fi  $ 
ed  i fegni  che  la  diftinguono  dall ' ulcere  ben 
gna  , " 

Ifiella  Sezione  quinta  mi  fono  occupato  intorno 
al  rilajfamento  , o abbuffi amento  della  palpebra 
fuperiore  y delle  diverfe  caufe  di  una  fai  malat- 
tia y e delle  maniere  di  guarirla . 

'h Iella  fefta  fi  tratta  della  Pthofi  delle  fue 
cacufe  e della  fu  a cura  ; ed  infine  fo  vedere  in 
che  diff'erifce  dalla  diftichiafis  . 

Zrf  fettima  ha  per  oggetto  la  tumefazione  dei 
gli  orli  delle  palpebre  , le  fue  caufe  9 ed  i mezzi 
curativi  . 

Lo  Stapiloma  y e le  varie  fue  fpecie  formane 
la  materia  dell'  ottava  Sezione  , pref efivendovì 
una  folle  cita  cura  y ed  efficace  . 

L'  Hypopion , o fi  a am  muffo  di  marcia  dietro1 
la  cornea  y e l' eftftenza  dì  quefta  materia  tra 
le  lamine  di  quefta  tunica  5 è l oggetto  della 

Se - 


Sezione  nona  ; vi  fi  fa  menzione  ài  quei  rime- 
dj convenienti  per  ìfcioglierla , mezzi  che  deb - | 

tonfi  ad  ogni  cofio  preferire  all  operarci one  . 

La  difier  fazione  full'  iride  confiderai  a come  con*  * 
tigua , e non  continua  alla  coroide  y foma  la  deci - 
ma  fezione . 

'K^e  II'  undecima  mi  fono  applicato  ad  efami- 
tiare  fe  V ìride  fia  jempre  immobile  negliA  oc- 
chi affatto  privi  di  vifta  , provandovi  che  que- 
fia  regola  generale  na  qualche  eccezione  . 

Livella  Sezione  duodecima  infine  , fi  fa  nota- 
re 5 che  oltre  la  myopìa , la  presbytia  , e la  vi- 
fta perfetta  3 fi  pojfon  dare  alcune  altre  fpecie 
dì  vifta  che  non  hanno  veruna  relazione  con  quel~\ 
le  già  notate  da  tutti  gli  Ottici  j e ne  do  un 
e f empio . 

Tutte  quefie  memorie 3 e Diff er fazioni  fono  intef - 
fute  dì  efperienze  , ed  offe rv azioni  : Ifon  ho  du- 
bitato punto  in  far  ufo  di  quelle  opinioni  , ef- 
perienze 5 ed  offervazioni  da  me  trovate  nell • 
opere  di  diverfi  ^Autori  ? e medefimamente  dì 
quelle  che  mi  fono  fiate  comunicate  da  uomini 
celebri  y procurando  però  di  nominare  sì  gli  unì  y 
che  gli  altri:  rendendo  fempre  a Cejare  quel 
che  e dì  Ce  fare  . 

Dopo  le  dodici  Sezioni  ne  viene  una  raccolta 
dì  trentatre  ricette  . Io  ho  adoperato  tutti  quejii 
rimedj  con  fucceffo  : tutti  fon  numerati , e cor- 
r ìfpondono  ai  numeri  difiribuiti  nelle  Offervazio- 
ni y,  alla  fine  d'  ogni  ricetta  fi  trova  la  dofe  y 
le  virtù  y e l'ufo  del  rimedio . Oltre  ai  diverfi 
colllrj  y vi  fon  dall  altre  compofizìonì , relative 
però  alla  cura  delle  malattìe  degli  occhi  ; con- 
t ut  toc  io  molti  dì  quefti  rimedj  interni  o topici 
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convengono  altresì  per  guarire  dìverfe  altre  af- 
fezioni , come  V idropijìa , le  ulceri  fcrofulofe  5 
i reumatifmì  gottofi  y ec. 

Quanto  al  precipitato  di  Saturno  3 io  /o  prt?- 
ficrìvo  per  il  migliore  cofmetico  per  imbianchi- 
re y e ammorbidire  la  pelle , e per  tutte  le  af- 
fezioni cutanee  infine  ? come  bolle  y infiammazio- 
ni refipelatofe  y erpeti  ec . 

Quefit  ultima  prepar aziome  e un  omaggio  y che 
da  me  fi  prefta  al  bel  fiejjo  y effendomi  approfit- 
tato dì  quefta  occafione  per  dargli  un  contrajfe- 
gno  del  mio  rìfpettcfiffimo  zelo . 

Ecco  dunque  in  f accìnto  un  idea  dì  diverfi 
opuficoli  contenuti  in  queftì  volumi.  Vetro  in fe- 
guito  oc  capar  mi  in  deficrivere  alcune  altre  ma- 
lattie 5 che  entrano  nella  nomenclatura  dì  quelle 
che  attaccano  il  globo  dell  occhio  ; ma  quefio  non 
feguira  y che  a mij'ura  che  da  me  fi  andranno 
facendo  delle  ficoperte  degne  dell'  attenzione  del 
Vubbl  ico . 

Voglia  il  Cielo  che  le  mìe  cure  y e vigìlie  ab- 
bi an  recato  in  queft'  Opera  quell'  ordine  y chia- 
rezza y e preci  filone  che  richiedevafi  : fi e io  già 
godo  del  frutto  delle  mie  fatiche  mediante  la 
foddisf azione  che  io  provarne  II  aver  ottenuto  dei 
buoni  fuccejfi  y doppiamente  io  ne  godrò  y fie  ì 
mezzi  da  me  f celti  ? o immaginati  y rjufcirano 
ugualmente  nelle  altrui  mani  che  nelle  mie  » 
Quefta  i E unica  fperanza  con  la  quale  al  pre- 
ferite io  comunico  una  buona  parte  dì  quelli  che 
dalle  mìe  rìflejfionì  fon  determinato  a porre  in 
pratica  in  alcune  circoftanze  particolari  , e talvolta 
ancora  imbrogliate ; ed  in  cui  non  ho  fatto  altroché 
feguìtar  f e fiempio  di  chi  ci  ha  fin  qui  preceduto  5 

B dì 
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dicendo  beni  ([ano  *, Antonio  Mai  tre- Jan  3,  Se  non 
ci  ave Jj ero  eglino  Infoiate  le  loro  J coperte  , óffer- 
v azioni  , e meditazioni  fu  tutte  le  partì  della  me* 
die  ina  , quefta  feienza  farebbe  ancor  nella  cullay 
e noi  avremmo  un  giufto  motivo  dì  dolerci  dì  lo- 
ro ; ma  e fi  lo  hanno  fatto  così  genero/ 'amente  y 
che  full'  e f empio  loro  , noi  non  dobbiamo  pun- 
to privare  il  pubblico  delle  nofire  vigili#  e fati- 
che 

Il  camminar  adunque  fulle  tracce  di  que - 
fiì  uomini  sì  commendabili  altro  non  è che  un 
adempire  a quanto  deve  alla  Vatria  fua  ogni 
buon  cittadino  , potendo  ella  domandare  a eia- 
f cun  di  noi:  Che  parai  tu  per  me  r 

Ma  vi  fard  egli  alcun  perìcolo  nell'  adempire  a 
quel  dovere  che  ella  efigs  da  noi  ? La  verità  , 
fogne  a dire  il  celebre  Thomas,  non  c ella  af- 
fondi gli  at  a a quell  utile  e terribile  elemento  , 
che  maneggiar  bifogna  con  prudenza , che  illu- 
mina , ma  che  abbrucia , e eoe  può  divorare  co- 
lui medefimo  , che  per  il  ben  -pubblico  j e ne  fer- 
ve .....  Sì  crede  di  poter  condurre  in  trionfo 
la  verità , e fpezzar  quei  ripari  che  sy  incontra- 
no fui  dì  lei  p a faggio  : vano  errore  d'  un  cuor 
j edotte ! tutto  s'arma  al  di  lei  apparire  , le 
paC/oriì  s'  irritano  , f orgoglio  minaccia  , com- 
batte 1 interejfe  , /’  invidia  fi  rìfveglia  , ac- 
corre la  calunnia  , e la  verità  allora  fen  f ug- 
ge . Mitro  adunane  non  rejta  che  la  foddis fa- 
zione di  aver  voluto  effer  utile , e di  compian- 
gere quelle  pa  filoni , che  agitano  una  certa /pe- 
ci# d ’ uomini  ; ma  almeno  il  buon  Cittadino  non 
ha  da  arrofirfi  della  propria  oziojitd  » 
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ED  OSSERVAZIONI 

SOPRA  L'OCCHIO. 


COMPENDIO 


Dell'  anatomìa  de//'  Occhio  con  una  breve  e~ 
fpoftzione  dì  quelle  malattie  che  attaccano  que - 
fi'  organo  ; o introduzione  ai  dìverfi  /oggetti 
dì  que  fi 5 Opera  • 


* Occhio  è fituato  in  una  ca- 
vità , la  quale  dicefi  Orbita  5 
quella  è formata  da  lette  offi  3 
cioè  , il  coronale,  lo  sfenoi- 
de  , lo  zigomatico  , il  m affil- 
iare 5 l’ofio  unguis,  l’ ethmoide , e da  una 
porzione  delfoffo  del  palato.  Il  coronale  ne 
forma  la  parte  fuperiore,  ed  una  porzione 
degli  angoli;  lo  sfenoide  , la  parete  po Serio- 
re e laterale  efterna  ; lo  zigomatico  una  por- 
zione dell’ angolo  minore,  e più  della  metà 
inferiore  dell’ orbita;  folfo  maffillare  il  re- 
cante della  parete  inferiore , ed  una  porzio- 
ne dell’angolo  maggiore,  follo  unguis,  la 
parete  laterale  anteriore  della  medefìma  par- 
te ; T ethmoide , la  parete  laterale  e pofterio- 
re i finalmente,  la  piccola  porzione  delf  o fio 
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del  palato  occupa  la  parte  inferiore  e pò- 
fleriore  . 

IL  Le  orbite  fi  affomiglisno  a due  imbuti 
le  di  cui  piramidi  fono  appoggiate  infame  ; 
nell’  alto  della  piramide  vedefi  un  ròro  tondo  , 
chiamato  ottico , il  quale  dà  il  paffaggio  ad  uri 
ramo  del  fecondo  pajo  di  nervi,  v.  Vicino  a que- 
fio  foro  fonovl  due  fefiure  , lunghe  ed  irregolari, 
F una  fuperiore,  1 altra  inferiore  , la  prima 
chiamali  Sphenoidale  , la  feconda  la  Spheno-maf- 
fiìare  ; per  mèzzo  di  quelle  padano  i nervi 
motori  , i pathetici  , gli  optalmici , e la  por- 
zione della  dura-madre  , la  quale  rivede  la 
cavità  dell*  orbita. 

III.  Sotto  l’arco  fopracciliare  , dalla  parte 
dell’angolo  minore,  havvi  una  cavità  ove  è 
fituata  la  gianduia  lacrimale,  xxxiv. , e ver- 
fo  1 angolo  maggiore  un  foro,  o incavatura  * 
a cui  è aderente  la  trochlea  del  grande  obli- 
quo, xl.  Nella  parte  inferiore  dell’ orlo  inter- 
no dell’  orbita,  trovali  il  canale  chiamato 
cammino  dell'  orbita  . Pofterionnente  , dalla 
parte  dell’  angolo  maggiore,  fonovi  i fori  interni 
dell’orbita^  per  li  quali  paffa  un  filo  del  nervo 
ophtalmico;  dalla  medefima  parte,  ma  ante- 
riormente vedefi  la  doccia  dell’  olfo  unguis  , 
e quella  del  m affi  1 lare  : La  congiunzione  di 
quelli  due  forma  il  dutto  lacrimale,  la  di  cui 
parte  fuperiore  è troncata  l'opra  Lofio  madil- 
lare,  predo  al  dutto  lacrimale,  diflinguonfi 
delle  rugofità  ove  refia  attaccato  il  piccolo 
obliquo  , xl i. 

IV.  L’occhio  è compoflo  di  molte  tuniche 
o membrane;  di  due  corpi  traiparenti  e di  un 

umo- 
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amore  limpido . Quelle  membrane  fono  inca- 
ftrate  l'una  coll’ altra  per  le  loro  eftremità 
contigue,  e congiunte  nella  loro  eflenfione 
per  mezzo  di  filamenti  nervofi,  e divafifan- 
guigni  , e linfatici,  i quali  fommìniflrano  il 
fugo  adattato  al  loro  nutrimento  : i vafii  fon 
ramificazioni  delle  arterie  carotidi;  le  vene 
vanno  poi  a {caricarli  nelle  jugulari  . I fila- 
menti nervofi  fono  fuddivifioni  de’  motori , de0 
pathetici , e degli  optalrnici  . 

V.  li  nervo  ottico  è fituato  dalla  parte  po~ 

Heriore  e laterale  interna  del  globo  ; quello 
è il  nervo  piu  cònfiderabile  dell’  occhio  ; egli 
è quello  che  lo  vivifica  in  certo  modo  , me- 
diante il  fluido  elettrico  che  gli  fomminiflra . 
Qiiando  i filamenti  di  quello  nervo  fono  o- 
llrutti , quello  fluido  re  fi;  a interrotto  , d1  onde 
rifulta  la  cecità  dell’  organo  . i 

VI.  L’occhio  ha  dodici  membrane,  cioè, 
la  congiuntiva,  l’albuginea,  la  fcl  erotica  , la 
cornea  , le  tunica  dell’  umor  acqueo , Y iride  , la 
coroide,  la  retina,  la  crillalloide , la  quale  di- 
videfi  in  criftallo  anteriore  , in  criilallo-pofte- 
riore  (a);  la  capfula  del  corpo  vitreo,  o 
hyaloide  ; e la  tunica  cellulare , o aracnoide. 

VII. 


(4)  Siccome  gli  Anatomici  non  fono  tra  di  loro  d*, se. 
cordo  circa  l’origine  della  crillalloide,  ho  creduto  con- 
veniente il  mettere  inlìeme  in  una  Memoria  quellepro» 
ve  che  dimoiìrano  che  la  capfula  criftallina  è ifolata,  e 
non  unita  alle  tuniche  del  corpo  vitreo,  nè  aliaretina, 
conforme  ha  avanzato  il  Sig  Ferrein. 

Vedali  la  feconda  Memoria  di  quello  volume. 
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VII.  La  congiuntiva  eflendefi  dal  lembo  dcU 
la  cornea  , fino  all’ eftremità  del  tarlo  delle 
palpebre.  Queir  a membrana  è di  una  testura 
molle  e d*  ima  mi  fi  a trasparenza  : elfa  ha  un’ 
infinità  di  pori  , che  corriipondono  ad  altret- 
tante piccolifiime  gianduia  limili  a quelle  del- 
la cute  , quelle  fonimi  niflraiiò  un  fluido  dia- 
fano 5 deflinato  a produrre  le  lacrime  (a)  . L’ 
oftruzione  dei  vali  di  quella  membrana  colti- 
tuiice  l’ophtalmia;  ordinariamente  il  ptery- 
gio  3 o ungula  viene  cagionata  dai  vali  varicofi 
d i q u eli  a m e m frana* 

Vili.  Oifervafi  nell’angolo  maggiore , fot- 
to  la  congiuntiva  , un’  elevazione  rofliccìa  5 
formata  da  una  gianduia  conglomerata  3 cono- 
Kciuta  fotte  il  nome  di  caruncula  lacrimale  ; 
e/fa  forma  infieme  con  la  congiuntiva  ? una 
doccia  femìlunare,  desinata  a favorire  il  pa fi- 
faggio  delle  lacrime  nei  punti  e dritti  lacri- 
mali 3 lui.  Quella  gianduia  è formata  da  uil 
numero  di  altre  piccole  gUnduie  bislunghe  e 
hianchiccie  ; quelle  fom  min  librano  un  umore 
febaceo  3 che  è una  parte  del  fluido  lacrima- 
le » Quell’  umore  convertefi  talvoltq  in  cifpa  , 
lo  che  indica  l’atonìa  o debolezza  de’ filtri  di 
quéflo  corpo  glaiidulofo  . Quando  quella  gian- 
duia è diftr'utta,  il  fluflo  delle  lacrime  diven- 
ta abituale  3 poiché  i punti  lacrimali  non  pofi* 

fon 


(Q  Quello  è quanto  io  mi  propongo  di  provate  nel* 
la  prima  memoria  di  quello  Volume. 

. / * 
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fon  fare  fe  non  che  imperfettamente  le  loro 
funzioni  . 

IX.  Sotto  quella  parte  deila  congiuntiva 
che  rivefte  il  globo  , evvì  L albngmea  ; tjfiefla 
forma  il  bianco  dell’ occhio  ; f'albuginea  for- 
mata dai  tendini  dei  quattro  mufcoli  retti  , e 

da  quello  del  grande  obliquo. 

X.  La  fderotìca  occupa  le  parti  laterali  e 
pofle  riori  del  globo  ; la  faa  foflanza  è biancaftra 
ed  opaca;  la  fua  teffitura  è molto  fìtta,  e le 
fue  fibre  fono  diipofle  per  qualunque  direzione, 
ella  è meno  dura  , e meno  denfa  nelle  fue  parti 
laterali  che  nella  pofleriore  . Creila  membrana 
è forata  davanti  e di  dietro  ; nella  parte  po- 
fleriore , per  dare  il  paifo  al  nervo  ottico,  v. 
e nell’ anteriore  per  adattare  in  una  incana- 
latura il  lembo  della  cornea,  appreffo  a poco 
come  $a  un  criflallo  da  orivuolo  nell’ incava- 
tura del  cerchio  , che  lo  contiene  Quando  un 
ulcere  ha  diflrutta  la  denfìtà  di  quella  mem- 
brana , fi  formano  degli  ftaphìlomi  che  produ- 
cono talvolta  la  perdita  dell’  organo  . 

XI.  La  cornea  occupa  la  parte  anteriore 
dell’occhio  , è molto  piu  denfa  delle  parti  la- 
terali della  fclerotica.  Quella  membrana  for- 
ma una  porzione  di  sfera,  lo  che  fa  sì  che 
ella  fporge  più  in  fuori  dell’  altre  membrane 
•contigue . 

XII.  Quella  membrana  è compolla  d’  un  gran 
numero  di  lamine  pofle  Luna  fopra  l’altra  , 
ed  unite  infìeme  da  una  reticella  di  vafi  lin- 
fatici, e di  filamenti  nervofi,  Ciafcheduna 
lamina  o membrana  eflendefi  dalla  circonfe- 
renza al  centro;  facile  è il  fepararle  Luna 

B 4 dal 
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dall’  altra  con  una  lancetta  ; o con  far  mace- 
rare, la  cornea  nell’  acqua . Si  può  ancora  ri- 
tonofcere  la  fua  flruttura  tagliando  quella  mem- 
brana in  due  porzioni , e introducendo  uno 
fpecillo  lottile  e fpuntato  tra  quelle  lamine. 
Un’infinità  di  canali  retti  forano  la  cornea; 
quefti  aprono  il  caffo  al  fuperfuo  dell’ umor 
acqueo . Quefta  feparazione  forma  la  maggior 
parte  delle  lacrime  (a). 

XIII.  E’ f ato  creduto  che  la  cornea  folle 
un’  elpanfìone  delia  fde roti ca  ; con  tutto  ciò 
quelle  due  membrane  fono  fedamente  conti- 
gue : fe  ne  potrà  reflar  periuafi , facendo  ma- 
cerar nell’  acqua  tiepida  per  ventiquattro  ore 
Focchio  d’ un  agnello  o d’ up  vitello,  e quin- 
di facendoli  bollire  di  feguito  per  cinque  o fei 
ore.  Subito  che  l'occhio  farà  fuor  dell’ acqua  , 
fi  oflerverà  che  la  cornea  è feparata  in  gran 
parte  dalle  membrane  ad  effa  contigue  , Se 
la  cornea  fofife  una  continuazione  della  fcle- 
rotica  , farebb’  egli  mai  poffibile  il  fepararle 
in  tal  guifa  ? I Sigg.  Briffeau  5 Mauchard  , e 
Demours  hanno  conofciuto , che  la  cornea  non 
era  che  contigua,  e non  continua  alla  fcle- 
rotìca.  Qiiando  la  linfa  è {lagnante  nei  vali 
della  cornea,  ella  vi  forma  delle  macchie  ; 
donde  fpelfo  ne  rifulta  1‘  efulcerazione  di  que- 
lla membrana  ; quindi  le  cicatrici  opache  . L‘ 
o finizione  dei  canali  eferetorj  di  quella  mem- 
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GO  Quello  è quel  che  farà  provato  nella  Memoria 
tulle  vie  Eermdì . 
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Frana  cagiona  V hydrophtalmia  o hydropifia 
del  globo  dell’ occhio:  allora  il  fuperfluo  deli9 
umor  acqueo  non  potendo  avere  il  fuo  fcolo, 
fi  accumula  , e diftende  le  membrane  dell’  oc- 
chio . 

XIV.  Nella  parte  concava  della  cornea  tro- 
vali una  membrana  trafparente  elaflica  , alla 
quale  i Sìgg.  Defcsmet  e Demours  hanno  dato 
il  nome  dì  tunica  deir  umor  acqueo  , effa  è ade- 
rente al  pieflò  ciliare. 

Qiiando  un  ulcere  corrohva  ha  forata  la  cor- 
nea , e che  la  tunica  dell’ umor  acqueo  non  è 
fiata  punto  alterata  , 1*  impulsone  dell’  umor 
acqueo  la  forza  , e 1*  impegna  neh  apertura 
della  cornea  ; allora  offervafi  fopra  di  quella 
un  tumore,  o elevazione  più  o men  grande, 
conofciuta  fotto  nome  di  ftaphi/oma . Fin  qui  è 
flato  creduto  che  queFo  tumore  cagionato  non 
fofle  che  dallo  slogamento  del  a fo!'a  iride  ; 
raro  è che  quelle  due  membrane  inficine  for- 
mino lo  ftapbiloma  ; è noto  quello  prodotto 
dall’iride  mediante  il  color  nero  do!  tumore, 
e r irregolarità  della  pupilla  ; quella  conferva 
la  lua  naturale  rotondità  , quando  lo  ftaphilo - 
ma  non  è cagionato  che  dall’ ernia  della  tuni- 
ca dell’  umor  acqueo  ; ma  allora  il  tumore  ten- 
de al  color  bigio  (a). 

XV.  Di  là  dalla  cornea  fi  vede  una  mem- 
brana colorita  dive  Imamente  , la  quale  chia- 
mi afi 


(/»)  Vedali  fu  tal  proposto  ciò  che  fi  contiene  nella 
lezione  decima  . 
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m a fi  iride  ; tra  quelle  due  membrane  havvi  uno 
fpazio  conafci  no  Torto  nome  di  camera  ante- 
riore. Dai  dentro  del'a  cornea  a*  foro  deli* 
iride,  vi  è un  intervallo  di  una  linea  e un 
quarto  o un  quinto  ; quella  camera  è ripiena 
d’ un  fluido  diafano,  detto  umor  acqueo , que- 
llo fluido  è una  fep  nazione  del  corpo  vitreo  9 
xxiii.  e del  enfiali  ino , xxix.  A mi  Tura  che!9 
umor  acqueo  fi  rinnova,  il  fuperfluo  pafla  per 
li  canali  cfcretorj  della  cornea,  xii.  per  lubri- 
care le  parti  eflerne  del  globo  ; f umor  acqueo 
ferve  al  tempo  fteflo  alla  retrazione  de’  raggi 
della  luce . 

XVI.  il  colore  dell’ iride,  xiv.  fa  sì  , che 
fi  nomini  1’  occhio  nero  , calcagno  , bigio  , ce- 
lefle  ec.  La  divertita  de' colori  di  quella  mem- 
brana vien  prodotta  dal  più  al  meno  dal  me- 
conio , xx.  che  penetra  la  fu  a foflanzà  L’iride 
ha  quafl  nel  fuo  centro  un’  apertura  tonda  chia- 
mata pupilla:  la  pupilla  del  bue,  del  monto- 
ne ec.  è ellittica;  queFa  de’ gatti  è verticale  . 
Perchè  mai  una  tal  differenza  nella  pupilla  di 
animali  diverbi?  La  pupilla  , nel  tempo  del 
formò,  non  è,  come  è flato  creduto  , dilatata  , 
ella  è allora  ferrata  ugualmente  come  quando 
l’occhio  è efpofio  ad  una  gran  luce;  è facile 
il  verificaré  una  tale  oflervazione  poiché  la 
pupilla  chiufa  porta  Teco  la  cecità  dell’  organo 
(a)  * Vi  fi  può  rimediare,  facendo  un’apertu- 
ra 


(4)  Quella  {coperti  clebbeli  a!  Sig.  Fontana.  Vedali 
la  Gazzetta  Salutare  mini.  XLII.  del  Giovedì  17.  Otto- 
bre n6$.  Piu  volte  ho  fatta  quell’  ollervazicne  > anche  prL 
t d’aver  ietta  l3 efpofizìone  da  me  qui  indicata. 
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ìà  ali’ ìride.  Vedafì  la  terza  Memoria  di  que^! 
Ila  raccolta,  nella  quale  vien  defcritta  una  ta- 
le operazione  . 

XVIL  L’iride  ha  delle  fibre  rette  e circola- 
ri ; quelle  fono  intralciate  , e fituate  alla  cir* 
conferenza  della  pupilla  ; 1*  altre  fono  fituate 
in  forma  di  raggi , in  tutta  1”  eflenfìone  dell’ 
iride;  la  bafe  loro  è verfo  il  lembo  della  cor- 
nea , e la  loro  eftremità  termina  alle  fibre 
circolari , Quando  le  fibre  radiate  fi  contrag- 
gono 5 dilatano  la  pupilla  : al  contrario  poi  le 
fibre  circolari  efifendo  in  azione,  quella  aper- 
tura ha  un  diametro  minore  * Quella  dilata- 
zione ha  luogo  quando  l’occhio  è efpofio  ad 
una  debole  luce,  o che  efamina  un  oggetto 
lontano . La  pupilla  è riferrata  quando  una 
luce  viva  percuote  l’organo,  o che  gli  fguar- 
di  fi  portano  fopra  un  oggetto  vicino.  Molti 
Anatomici  hanno  riconolciuto  nell’  iride  delle 
fibre  per  efeguire  quelli  moti  , altri  hanno 
negato  i’  efiflenza  di  quelle  fibre  , ed  hanno 
procurato  di  fpiegar  la  cagione  , che  fa  ere- 
ficere  o fcemare  il  diametro  delia  pupilla  : ciò 
non  Gitante  alcune  offe  reazioni  inferite  in 
quella  raccolta  confermano  l’opinione  de’ pri- 
mi . E’  facile  il  vedere  dalla  parte  pofteriore 
dell’ iride  d un  occhio  di  bue  o di  cavallo  , 
le  fibre  radiate  e circolari  ; potrà  olfervarfi 
nell’ ideilo  tempo  che  la  telfitura  di  quefta 
membrana  è molto  differente  da  quella  della 
coroide  xxi.  talmente  che  elleno  fono  conti- 
gue , e non  già  continue  , conforme  è flato 
creduto  : 1’  efperienze  che  feguono  ne  fanno 
la  prova . 

Se 
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Se  dopo  d’aver  tagliato  pel  mezzo  il  globo 
dell’ occhio  in  due  emisferi,  fi  porti  un  can- 
nello di  penna  dalia  parte  laterale  e pofterio- 
re  del  plefifo  ciliare , xvii.  e facciali  una  lie~  • 
ve  preffione  fu’ quella  parte  , con  poco  uno  ì 
fi  accorgerà  che  il  plefifo  ciliare  feparafi  dalla 
coroide.  Quando  ne  farà  divi  fa  una  buona 
porzione , la  quale  polla  prenderli  colle  dita  , 
e tirandola  anco  leggermente  , fi  vedranno  ce-  : 
dere  le  lue  aderenze  , e fi  feparerà  dal  rellan- 
te  della  coroide.  Quella  efatta  feparazione  de- 
terminato mi  area  a credere  , che  il  plelfo 
ciliare  non  formafle  che  un  tutto  infieme  coll’ 
iride  ; ma  il  Sig.  Hoin  celebre  Chirurgo  mi 
ha  comunicata  una  Memoria,  daini  letta  nell* 
Accademia  di  Digione,  dalla  quale  ne  ho  im- 
parato il  contrario  (a) . 

„ Ho  olfervato  , dice,  il  Sig.  Hoin,  cheti- 
?>  rando  l’iride  anco  leggermente,  efìfa  fepa- 
rafi  totalmente  dalla  coroide  , e che  ciafche- 
duna  di  quefite  due  membrane  compariva 
,,  intiera  dopo  }a  lor  difumone . L’iride  pre- 
33  fa  con  due  pinzette  , feguita  egli  a dire  , 

3,  con  pochiffima  forza  3 feparafi  facili ffima- 
„ mente  dalla  coroide.  ,,  Quello  è quello  che 
ho  verificato  y ma  allora  il  pi  e fio  ciliare  refla 
contiguo  alla  coroide.  Dalle  accennate  efpe- 

rien- 


ia)  V eftratto  di  quell?-  Memoria  è fiato  inferito  nel 
Mercurio  di  Francia.,  a!  mefe  d*  Agofio  1769.  pag  154. 
Se  ne  troverà  un'  efiratto  molto  pm  efiefo  nella  fezio- 
ne  undecima  del  fecondo  vor  urne,  con  delle  olfcrvaziòni 
siile  quali  é appoggiato  quello  principio  . 
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fierlze  ne  rifulta,  che  il  plelfo  ciliare  non  è 
già  una  continuità  della  coroide  nè  dell’ iride  , 
ma  che  è foltanto  contiguo  a quatte  due  mem- 
brane * 

La  faccia  pofteriore  dell’  iride  è coperta  da 
una  materia  nera  , fomminiflrata:e  dai  vali  del- 
la coroide , xxi.  Quello  meconia  contrihuifce 
alla  perfezione  della  villa.  Quando  un  ulcere 
abbia  rofa  una  porzione  della  denfità  della 
cornea  e della  tunica  dell’  umor  acqueo  , 1*  im- 
pulsone di  quello  fluido  forza  l’iride  spalla- 
re in  quell’apertura,  a fegno  di  formarvi  un 
tumore  piu  o meno  prominente.  Quella  ma- 
lattìa chiamali  [aphiloma , ]a  quale  c ftatadi- 
Vifa  dagli  Autori  in  varie  fpecie,  riguardo  al- 
la fua  forma  ed  al  fuo  volume  : contuttodò 
può  guarirfl  con  gli.  He  (fi  mezzi  curativi  . Ve- 
danll  le  Olfervazioni  fu  Ho  [tapini orna  inferite 
nella  lezione  decima. 

XVIII.  La  circonferenza  del  cerchio  gran- 
de dell’iride  ha  un’ elevazione  increfpata  in 
forma  d’ un  poi  Tetto  da  camicia;  quello  diceli 
pieffo  ciliare  . Quello  pleflb  è congiunto  in  tut- 
ta la  fua  circonferenza  col  lembo  della  cor- 
nea, per  mezzo  di  certi  filamenti  bianchicci . 
In  quell’  unica  parte  fi  è dove  l’ iride  è ade- 
rente ; il  reflatite  della  fua  efienfione  nuota 
nell’  umor  acqueo  : 1*  iride  forma  la  divifione 
delle  due  camere  dell’ occhio  , xv.  xx.  Qui  fo~ 
pra  abbiamo  già  fatto  oflerVare,  che  il  pief- 
fo Ciliare  non  è che  contiguo  all'  iride  e alla 
coroide;  aggioghiamo  adeflb  , che  non  develi 
confiderarlo  che  come  un  mufcolo  deflinato  a 
far  avanzare  il  criflallino  inverfo  la  cornea  * 

La 
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la  mancanza  d’azione  di  quello  mulcolo  ea—  | 
giona  la  presbyopia . 

XIX.  L’iride  è-addoffata  ad  una  membrana 
trafparente  ed  elamica  ; offa  ha  , quali  nel  Tuo 
centra  , un  fòro  tondo  , il  quale  è paralello  a 
quello  della  tunica  pofleriore  . Quelle  due 
membrane  diftintiflime  hanno  la  nredefìma  eden, 
(ione  e le  aderenze  medefime  : la  tunica  tra-* 
{parente  del T iride ^ è approdo  a poco,  limile 
a quella  dell’ umor  acqueo  , xiv.  La  dilatazio- 
ne troppo  grande  della  pupilla , ed  il /uo  trop- 
po gran  riferramento  , indicano  1’  eretifmo 
delle  fibre  dell’ iride;  dove  che  la  pupilla  re- 
ftando  tra  quelli  due  fiati  , ma  immobile  , è 
uno  de’  Legni  indicanti  la  gotta  fé  rena  . 

Contuttociò  vi  fon  de’  cad  particolari , nei 
quali  1‘ occhio  viene  attaccato  da  una  perfetta 
gotta  ferena  , benché  la  pupilla  cambi  di  diame- 
tro , vale  a dire,  che  fi  dilati  e ri  ferri  fecon- 
do che  la  luce  è più  o meno  agitata  , te  fi  imo-  - 
nio  ne  fiano  i foggetti  delie  offe rvaz ioni  in- 
ferite nella  lezione  undecima.  La  dilatazione 
troppo  grande  della  pupilla  è co nofduta  lotto 
nome  di  Mydr'utfis . 

XX.  Tra  la  parte  pofleriore  dell’iride , eia 
cnftalloide , xxviil , trovali  unofpazio,  cono- 
fidato  fiotto  nome  di  camera  poficriore  ; effa  è 
occupata  dall’  umor  acqueo  , il  fuperfluo  di  que- 
llo fluido  palla  per  la  pupilla  , per  rinnovar- 
vi quello  della  camera  anteriore , xv.  La  ca- 
mera pofleriore  è piccoliffima  , in  paragona 
dell’ anteriore  ; quelle  fono  due  conferve  de- 
clinate alla  produzione  delle  lacrime . Quando 
y’  è della  marcia  fiparfa  nelle  camere  dell  oc- 
chio , 
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dfio  , quella  malattia  chiamali  Hypopìon  . Se  ne 
veda  la  cura , nelle  ofiervazioni  3 alla  lezione 
nona . 

XXI.  La  coroide  è polla  immediatamente 
fotto  la  ficlerotica,  x.  l’ima,  e l’altra  hanno 
la  medefima  ellenfione . La  coroide  è compó- 
La  di  due  lamine  attaccate  l’una  fopra  1’  al- 
tra , quella  che  è vicina  alla  retina  , xxii  chia- 
mai] rìiìfchiana  ; l’altra  di  ce  fi  retìvu/are  . Que- 
lle due  lamine  fono  formate  da  una  reticella 
di  fibre,  di  filamenti  nervo!],  e di  vali  lin- 
fatici e fanguigni  ; da  quelle  ultime  Separali 
un  umor  nero , o msconio  3 che  Ipandefi  péf 
tutta  rellenfione  'delle  due  lamine,  ma  più  in 
abbondanza  fopra  la  fuperficie  della  ruìf chitina  * 
Quello  iilchiollro  non  fi  trova  nqlla  parte  an- 
teriore delia  coroide  che  corri fponde  alla  pu- 
pilla ; negli  occhi  de’  quadrupedi  e altri  anima- 
li ; qualche  volta  ella  manca  anche  nell’  uomo  y 
tefiimone  il  foggetto  della  terza  ofiservazione  , 
lezione  prima.  Quatunque  la  coroide  formata 
fia  da  due  lamine  3 ciò  non  ofiante  ef$a  è delL 
Catiifima,  meno  ku-è- nella  parte  polle  ri  ore 
del  globo,  e molto  più  nelle  parti  laterali  * 
Molta  Fifiologifti  hanno  folte nuto  3 che  la  co- 
roide foffe  l’organo  immediato  della  villa  « 
L’ ofcruzione  de’ vali  di  quella  tunica  è la  ca- 
gione dell’  oftalmia  interna.  Quando  il  meco* 
nio  palfa  nei  vali  del  Corpo  vitreo,  o in  quel- 
li del  criftallino , quell’umore  fa  perder  loro 
la  trafparenza  , donde  rilulta  la  cecità  dell’ 
organo  . A quello  meconio  fo fianco  può  attri- 
buirli quel  colore  gialliccio  che  acqeifia  colf 
età  la  lente  oculare } xxxt  quella  talvolta  di- 
ve n- 
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venta  nera,  come  ne  fanno  fede  i ioggett! 
delle  OlTervazlonl  u.  e 12.  Sezione  prima  « , 

XXII.  La  retina  rivede  ed  occupa  1*  eflcn- 
ifione  medeiìma  della  coroide  ; effe  terminano  j 
in  fieni  e al  plelfo  ciliare  , xxvm.  cui  fono  mol- 
to aderenti . La  retina  è di  una  molle  tenitu- 
ra, limile  ad  una  fpecie  di  bava,  la  di  cui  de- 
licatezza è tale  , che  quella  tunica  lì  ftrappa  ! 
al  mìnimo  tocco;  dopo  morte  ella  è di  ulta  1 
trasparenza  mifla,  apprefso  a poco  come  quel- 
la di  un  foglio  unto.  A tenore  delle  offerva* 
xioni  del  Sig.  Meri  , inferite  ne.le  Memorie 
deir  Accademia  Reale  delle  Scienze  , ann.  1704*  , 
e 1712.  fèmbra  che  la  retina  fa  traforante 
in  un  foggetto  vivo  . Si  potrebb’  egli  però 
determinare  a qual  grado  fi  perda  la  diafa- 
neità  della  retina,  con  ofìervare  ciò  che  fe- 
gue  ì 

La  cornea  in  un  animale  vivo  è limpidi ffi- 
ma  , foprattutto  nello  flato  naturale  ; dove  che 
dopo  morte  affa  perde  la  fua  trafparenza  , nell3 
ifleffo  modo  che  i corpi  diafani  dell’  occhio . Da 
ciò  non  fi  potrebb' egli  concludere  che  la  reti- 
na partecipar  debba  dei  medefimo  grado  d’ alte- 
razione , e che  ella  eiTer  può  d’  una  trafparen- 
za mifla  dopo  morte , e (Tendo  trafparente  in  un 
foggetto  vivo  ? 

XXIII.  La  retina  è un’  efpanfione  della  fa- 
Hanza  midollare  del  nervo  ottico  , v.  OfTervanfl 
«ella  fua  tenitura  de’  vafi  fanguigni,  molto 
diflinti,  il  di  cui  diametro  diminuifce  a 
mifura  , che  fi  allontanano  dal  nervo  ottico  , 
accanto  al  quale  hanno  effi  la  loro  origine . Il 
celebre  Defcartes  è flato  il  primo  a dire  che 
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la  retina  è l’organo  immediato  della  villa  ; 
quella  opinione  in  oggi  è quella  che  più  ge- 
neralmente è ricevuta  , e ad  onta  d tutte  le 
prove  in  contrario  addotte  da  Mariótè  c fuoi 
legnaci,  io  credo  che  ha  1’ unica  che  polla  con 
più  ragione  adottarli . 

La  para  ì ha  della  retina  e del  nervo  ottico  , 
cagiona  la  gotta  ferena  ; ma  finquì  è egli  (la- 
to bea  conofcinto  quel  fluido  che  vi  vinca  que- 
lle parti  nervo  fé  , e la  cauta  delia  loro  infe.n- 
flbf  irà  ; Quello  punto  di  Fisiologia  è tanto  più 
Intereiìante  , in  quanto  che  di  qui  difende  la 
cognizione  delle  indicazioni  curative  ; onde 
d idi  par  quella  cecità  che  attaccar  ouote  1 or- 
gano vi iiiale  * Vedali  fu  tal  propofito  il  difcor- 
io  che  qui  ne  fegue . 

XXIV.  Il  corpo  vitreo  c limile  ad  una  ge- 
latina trainar 
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elfo  occupa  la  parte  po {ie- 
ri ore  del  globo  , lino  al  pi  elfo  ciliare  . Id  ela- 
(licità  di  quefto  proviene  dalla  fua  flruttura  : 
egli  è compofto  di  due  tuniche,  ed’ un  acqua 
limpidiflìma , deiriftelfa  natura  di  quella  dell’ 
umor  acqueo  , xv.  La  membrana  eflerna  , che 
gli  ferve  d’  integumento  generale  , chiamali 
capfula  vitrea  , o by aloide.,  effa  c perforata  da 
un’  infinità  di  fori,'  alcuni  fon  desinati  al  paf- 
faggio  di  quei  vati , che  dalla  retina  portanti 
al  corpo  vitreo  per  fomminiflrargli  Approprio 
fuco  nutritivo,  e rinnovare  il  fluido  conte- 
nuto in  quelli  fpazi  cellulari  ; gli  altri  poi  fon 
pori  per  li  quali  traluda  il  fuperfluo  di  quello 
fluido  . 

Le  cellule  del  corpo  vitreo  formate  iono  dal- 
la tunica  interna,  che  chiamali  cellulare  , o 

C ara- 


34  Introduzione. 

arctcnoìde  ; quella  è molto  più  fina  e delicata 
dell 'by aloide  . Le  cellule  del  corpo  vitreo  fon 
piccolitfime  , e differificono  tra  di  loro  median- 
te la  lor  forma  e grandezza  ; il  fluido  , che  i 
contengono  , paffa  di  cellula  in  cellula  per  mez- 
zo di  piccoli  fori  , che  comunicano  gli  uni  con 
gli  altri  3 d onde  egli  fidila  per  li  pori  dell’  bya- 
loide  per  rinnovar  1 umor  acqueo  . 

XXV.  Il  corpo  vitreo  ha  anteriormente  una 
cavità  ^ chiamata  Isjjccbia  o Caftone  ò nella  qua- 
le è fituato  il  criflàllino  , xxx.  appreflb  a po- 
co come  ita  un  diamante  nel  Caftone  di  un 
anello.  Quella  cavità  prende  una  figura  coni- 
ca , tolto  che  il  criflàllino  è fuori  di  e fifa  . 11 
corpo  vitreo  elfiendo  meno  denfio  del  criftalli-, 
no  , le  refrazioni  , che  iòffrono  i raggi  della 
luce,  in  quelle  due  parti , fon  differenti  ; quin- 
di ne  avviene  che  uno,  dopo  aver  fiutata  V 
o erazione  del'a  Cataratta,  ha  bifiogno  di  ado- 
perare una  lente  convella  , la  quale  ftipplifica  al 
criflàllino  che  manca  , onde  rendere  più  per- 
fetta la  villa  . I {'oggetti  delle  o {ferva  zio  ni 
quarta  , e quinta  lezione  prima  , fioro  ec— : 
cezioni  di  quella  regola  generale,  poiché  fi 
può  leggere  lenza  1'  aiuto  de’  vetri  artifi- 
ciali  . 

XXVI.  La  capfula  vitrea  é aderente  afta  re- 
tina, per  mezzo  di  un  infinità  di  vali  linfa- 
tici , ma)  lo  è ancora  più  nel  circuito  dei  plefi- 
fio  ciliare  . Alla  circonferenza  dell’ orlo  efiter- 
no  del  baitene  del  corpo  vitreo  fi  olfervano 
alcune  piccole  ficannellature  ?n  forma  di  rag- 
gi , ove  fono  incafiàti  i nroceflì  ciliari , xxvii. 

II 
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Il  diametro  o la  groffezza  del  corpo  vitreo  è 
per  ordinario  di  fette  linee  e mezzo* 

L’ufo  del  corpo  vitreo  fi  è,  primo  di  con- 
iervare  le  membrane  dell' occhio  in  uno  fiato 
di  tenfione  naturale;  fecondo  di  contenere  la 
lente  oculare;  terzo  di  lervire  alla  re  frazio- 
ne dei  raggi  della  luce  ; quarto  di  fuppiire  col- 
la conveffità  del  fuo  caftone  alla  mancanza  d el 
criftaliìno  , quando  egli  fia  sluogato  ; quinto  di 
lervire,  come  già  fi  è detto,  afa  rigenerazio- 
ne deli’  umor  acqueo  . 

L opacità  del  corpo  vitreo  è qonofciuta 
dai  moderni  lòtto  nome  di  glaucoma,  o g uni- 
corne . La  fufione  del  corpo  vitreo  cagiona 
non  folo  l’atrofia  del  globo  dell’  occhio  ma 
la  cecità  di  quell’ organo,  e la  lua  incurabi- 
lità . 

XXVII.  I proceffi  ciliari  fono  tante  fibre 
rette  , la  di  cui  baie  è aderente  al  pleffo  ci- 
liare , ed  il  refiante  di  loro  efienfione  al  cor- 
po vitreo;  l’eftremità  loro  fi  terminano  in 
punta  , e dirette  fono  verfo  il  fondo  del  glo- 
bo . Quefii  raggi  ciliari  circondano  la  parte 
laterale  efierna  del  caftone  del  corpo  vitreo  ; 
elfi  fon  ricoperti  dell’  ifieffo  meconìo  come  il 
pleffo  ciliare  e la  coroide.  E’ fiato  creduto  che 
i proceffi  foffero  una  continuità  del  pleffo  , ed 
è fiato  dato  al  tutto  infieme  di  quelle  parti 
il  nome  di  corona,  ciliare  : contuttociò  effe  non 
fono  che  contigue  , e non  continue  , facile  è 
il  fepararle.  Quando,  dopo  aver  aperto  un 
occhio  circolarmente  nel  mezzo,  feneefirag- 
ga  il  corpo  vitreo  , ordinariamente  vi  refiano 
attaccati  tutti  i proceffi  ciliari  : per  confeguen- 
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za  la  loro  baie  fé  para  fi  dal  plesTo  ciliare  . Iff 
ulb  de’  proceffi  ciliari  è di  portar  avanti i 
il  Gridai  li  no  unitamente  al  pieffo  ciliare 
Quando  quelle  parti  fono  paralitiche , l’occhia' 
diventa  presbyte,.  Quella  indilpolizione  è fami- 
liare nei  vecchi  ; ve  ne  fono-  non  oftante  trac 
quelli  , la  villa  de'  quali  fi  riftabilifce  nei  fuo  pri- 
llino fiato . Si  può  correggere  il  difetto  dell* 
occhio  presbyte  coll’  ufo  d’  un  vetro  leggermene 
te  convello . 

XXVIII.  Non  {blamente  il  criftaliino,  è fi*, 
tuato  nel  èafions  del  corpo  vitreo-.  , xxv.  ma 
egli  è eziandio  involto  in  una  capfula  , che- 

o i j 

chiamali  cryftalloìde  j quella  è formata  da  ue 


tuniche  sferoidali  , concave,  applicate  f una 


all’altra  co’ loro  orli.  La  porzione  die  rive- 


de il  caflone  elei  corpo  vitreo  , chiamali  cry - 
fiaHo-pcfteriors  ; 1’  altra  che  cuopre  il  criftal  li- 
no appellali  cryfial/o-anteriore  ; queda  è mena 
edefa  e piu  denfa.  della  pofteriore  . Gli  Ana- 
tomici non  fono  d’accordo  circa  l’origine  di 
quelle  due  tuniche  ; i più  le  confederano  come 
un’  eflenfìone  delle  tuniche  del  corpo  vitreo* 
M.  Fervetri  dice  al  contrario  che  effe  fono  un 
prolungamento  della  retina.  Zìnn  crede  che 
elle  fon  contigue,  e non  continue  alle  tuniche 
che  loro  fon  vicine.  Quello  è ciò  che  farà  di- 
mollrato  nella  feconda  Memoria  di  queda  rac- 
colta . 

XXIX.  La  cryftalloìde  ha  un  gran  numero 
di  pori,  per  dove  palla  di  continuo  L umor  fe- 
cretorio  dei  criftallino  ; quella  feparazione  fer- 
ve alla  regeilerazione  dell’ umor  acqueo  , xv. 
Il  celebre  Wìnslou  è fiato  il  primo  a cono- 

ice- 
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fcere  che  la  cryflallo-anteriore  è compofta  di 
più  lamine  , attaccate  1’  una  l'opra  1’  altra  ; facile 
è il  feparsrie  in  un'occhio  di  cavallo  dopò^averlo 
fatto  macerar  nell'acqua  per  qualche  giorno. 
La  cryflalloide  è aderente  all’ orlo  del  Cafone 
del  corpo  vitreo  ; per  mezzo  d’  un  numero  di 
vali  linfatici  , In  tutta  la  circonferenza  del 
lembo  della  cryftallo-anteriore  fi  oflervano  del- 
le piccole  incanalature  , ove  è incapata  una 
piccola  porzione  de’  raggi  ciliari . La  cryftal- 
loide  può  e fiere  opaca  unitamente  colla  lente 
•cryflallina./  Quando  la  capfùla  cryflalllna  di- 
venta opaca  dopo  1’ effrazione  o abbaffamento 
del  cryflaiUno  , una  tale  alterazione  chiamali 
cataratta  fecondarla  ( a ) . 

XXX.  Il -criftallino  è ufi  corpo  lenticulare  , 
più  -convello  nella  Ina  parte  pofteriore  3 che 
nell’anteriore;  anteriormente  egli  è quaf  pia- 
no 3 e pofteriormente  parabolico . Lalimnidez- 
v.a  di  quello  corno  lenticulare  è analoga  ol 
più  diafano  criltaìlo.;  ma  un  acqua  così  bella 
vnon  ritrovafi  che  nei  giovani,  all’ età  di  tren- 
ta anni  incomincia  ad  acquietare  un  poco  il 
color  dell’ ambra;  a poco  a poco  poi  fi  au- 
menta in  maniera,  che  vi  fono  dei  cri  {Lai  lì  ni , 
che  diventano  così  opachi , che  ne  rifulta  quin- 
di la  cecità  deli’  organo  (ù)  . Altre  cagioni 

ciò 
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(/?)  Vedali  1*  erudita  Diflcrtazione  di  IVI.  Hoin  , in- 
ferita nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  di  Chirur- 
gia, Tomo  II.  in  4. 

(£)  Vedami  le  olfervazioni  falla  Cataratta  , inferite 
in  quella  Raccolta 
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ciò  non  pertanto  vi  fono  che  alterar  poffo- 
no  la  trafparenza  della  lente  oculare  , e pro- 
durre la  cataratta  . Quello  è un  oggetto  > 
di  cui  ne  tratteremo  in  ieguito  di  quell’  Q- 
pera 

XXXI.  La  lente  criftaìlina  è com polla  d’  un 
infinità  di  Segmenti  , o lamine  curvilinee  , ara- 
malfate  f una  fopra  l'altra  apprelfo  a poco  co- 
me quelle  d’  una  cipolla  ; non  fi  polfono  Separa- 
re che  quando  il  criftailino  fia fiato  leccato  all’ 
ombra  o al  fole  ; allora  per  poca  di  preffione 
che  fi  faccia  traile  dita,  tutte  quelle  tuniche 
fi  Separano  f una  dall’  altra  facili  {firn  a mente  „ 
Neffuno  ha  inoltrato  le  fue  ricerche  fu  fa  na- 
tura della  lente  oculare  , quanto  il  fu  M.  Te- 
tìt  Medico  (a)  .lì  diametro  o la  grolfezza 
del  criftaliino , per  ordinario  è d’  una  linea  e 
mezzo  ? o un  terzo  * 

XXXIL  Tra  la  lente  criftaìlina  e la  fu  a 
capfula  , trovafi  un  picco lisTimo  fpazio  pieno 
di  un  umore  limpido  e vifcofo . Il  celebre 
Morgagni  è il  primo  che  abbia  detto  che  que- 
llo fluido  è deflinato  per  il  nutrimento  del 
criftaliino . Ma  come  mai  quello  corpo  lenti- 
culate  può  nutrirli  per  imbibizione?  Perchè 
non  avrebh' egli  de’ vafi  particolari  come  tut- 
te 1 altre  parti  del  corpo?  Secondo  il  fillema 
del  Morgagni  farebb  egli  polfibile  Io  {piega- 
re. 


(<*)  Quelle  efperienze  curiofe  fono  inferite  nelle  Me 
morie  deli’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  anru  1716 
e 1730. 
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re  , m una.  maniera  , che  foddisfaceife  , qual 
fi  a la  cagione  efficiente  , che  e Oataratte  de’ 
giovani  fian  coftantemente  bianche  come  il 
latte  3 mentre  che  que'le  deg  l adulti  fono 
non  lòlamente  lòlide  , ma  giallicce,  e tal- 
volta nere  ? 

Tutti  gli  Anatomici  non  fono  del  parere 
del  Morgagni,  zìnn  s e molti  altri  hanno  a- 
vanzato  3 che  la  lente  oculare  ha  de’  vali  che 
a lei  diftribuifcono  il  fuco  nutritivo  neceiTa- 
rio  a tutta  la  fu  a lo  danza  : quelli  va  fi  fi  fon 
mani fe Hat, I ai  loro  occhi  col  folo  aiuto  delle 
iniezioni  e del  microfco  aio  . 

Non  fi  potrebbe  forfè  avanzare  , che  il  flui- 
do contenuto  nello  fpaz'o  , che  trovali  tra  il 
cristallino  ed  il  fuo  involucro  fia  una  le  parti- 
zione del  corpo  lenticulare  5 e queilp  fluido 
definiate  fia  a lubricare  la  fiiperficie  del  en- 
fiai lino  e la  parete  della  enfia! Ioide  ; e che 
finalmente  quello  fluido  fia  un  fecondo  ricet- 
tacolo , deftinato  per  la  regenerazione  dell* 
umor  acqueo? 

Quello  lecondo  parere  io  lo  credo  più  plau- 
fibìie  di  quello  di  ioftenere  , che  quell’  umore 
ferva  al  nutrimento  della  lente  criflallina . Non 
farebbe  forfè  un  attardo  l’avanzare,  che  il 
fluido  contenuto  nel  pericardio  defiinato  fia  al 
nutrimento  del  cuore?  Potrebbe  effervi  qual- 
che analogia  tra  quelli  due  fluidi:  molti  fat- 
ti provano  ? che  il  criftallìno  abbia  i fuoi  vafi  , 
come  le  altre  parti  « lo  ho  sneflo  infieme  in 
una  Memoria  un  numero  di  ottervazioni  e di 
efperienze  5 che  confermano  una  tal  verità  : 
e penfo  di  farle  Rampare  tra  qualche  tempo . 

‘ C 4 XXXIII. 
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XXXIII.  L’  umor  fecretorìo  del  criflallino 
pa {fa  y come  abbiarn  detto,  per  li  pori  della 
criflallokie  , xxix.  Oliando  una  parte  dei  perii 
di  qu-efta  capfifia  è ofitrutta,  l’umore  del  Mor- 
gagni diventa  opaco  a motivo  dei  Tuo  rifia- 
tilo; quindi  ne  refuita  una  Cataratta  liquida  , 
lenza  che  il  criflallìno  nè  il  fuo  involucro  ,,, 
refiino  alterati.  L’ offervazione  in.,  fezio-d 
ne  prima  ne  farà  un  e Tempio  (a), 

XXXIV.  Sotto  T arco  fopraeciliare  , dalla 
parte  dell’ angolo  minore,  trovafi  una  gian- 
duia conglomerata  di  forma  ovale  alquanto  ap- 
pianata , talvolta  divifa  in  piu  lobi.  Quella  ha 
in  oltre  varie  ineguaglianze  cagionate  dalla 
unione  irregolare  delle  glandule,  che  la  com- 
pongono ; effa  è involta  in  una  capfula , d’ 
onde  ne  elee  un  infinità  di  condotti  eferetorj , 
che  dalla  palpebra  fuperiore  , dove  penetrano 
per  tutta  la  fu  a eftenfìone  , hanno  i loro  ori- 
fi  zi  full  orlo  interno  del  tarlò  fuperiore  b xlix. 
d onde  trafuda  una  parte  delie  lacrime. 

XX  ’ V.  E’ flato  creduto,  che  la  gianduia 
lacrimale  abbia  il  privilegio  elclufìvo  di  foni, 
xniniiirare  tutto  il  prodotto  delle  lacrime  con- 

4 

tuttociò  quella  gianduia  altro  non  è che  una 
parte  degli  organi  defiinati  a quella  /fiepara- 
zione  : quello  è quello  che  fi  è fatto  enerva- 
re nei  paragrafi  vii.  vin.  xn.  xv.  xxiv  xxix. 
e l.  e che  finiremo  di  dimoflrare  nella  Me- 
ni o- 


M.  Ho  in  hi  letto  nell*  Accademia  di  Dizione  una 
eccellente  Memoria  falle  Cateratte  di  quella  fpeeie. 
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moria  falle  vie  lacrimali.  La  gianduia  lacri- 
male non  fidamente  può  diventare  Icirrofa  , 
ma  eziandio  sì  voluminofa  che  il  globo  dell* 
occhio  ne  refi!  compreflo  , e quindi  accader- 
ne  la  fuppurazione  di  quell’  organo . 

«XXXVI.  Ciò  non  badava  , che  fo itevi  un 
ordine  così  maravigiiofo  come  quello  che  ab- 
biamo offervato  nella  flruttura  del  globo  dell9 
occhio  , ma  effenziale  fi  era  altresì  che  diri» 
gene  .poterle  il  fuo  polo  per  ogni  verfo  per 
favorire  le  percezioni  dei  diverfi  oggetti.  Sei 
mufcoli  deflinati  fono  ad  una  tal  funzione  , 
cioè,  quattro  retti,  e due  obliqui.  Quelli  mu- 
ficoli  ricevono  de’ filamenti  nervofi  dal  terzo  9 
quarto  , quinto  e fe'fto  pajo  di  nervi  . 

XXXVII.  I quattro  mufcoli  retti  e il  gran- 
de obliquo,  xl.  hanno  la  loro  origine  dal  fon- 
do dell’orbita,  predo  al  foro  ottico;  compo- 
ni fono  di  fibre  rette  , rinchiufe  in  una  cap- 
itila; le  loro  aponeurosi  terminano  al  lembo 
della  cornea  dove  effe  formano  fi  albuginca  , 
ix.  la  petizione  de’ quattro  mufcoli  retti  le 
rende  d’una  dillanza  uguale, 

XXXVIII.  Il  mufcolo.  che  è fituato  al  di 
fopra  del  globo,  chiamali  fuperbo  ; egli  diri- 
ge l occhio  verfo  il  cielo.  L’umile  è fituato 
al  baffo  dell’occhio;  la  fiua  azione  fa  abbal- 
lare il  polo  vifuale.  V adduttore  è nell’ango- 
lo grande  , e dirige  il  globo  verfo  il  nafo  . 
V abduttore  occupa  l’angolo  piccolo  e voltai* 
affé  dell’  occhio  verfo  la  tempia  . 

XXXIX.  L’azione  fuccefflva  dei  quattro 
xnuicoli  retti  fa  Lire  all’ occhio  un  moto  cir- 
colare ; quella  de’  due  mufcoli  vicini  fa  muo- 
vere 
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vere  il  globo  obliquamente  5 e 1’  azione  fimuU 
canea  di  quelli  quattro  mufcoli  fìlTa  il  polo 
vifuale  inverfo  l’orizzonte. 

XL.  I’  grande  obliquo  poi  cbi amali  trocblea- 
tore . Afiorchè  egli  è arrivato  fino  all’ orlo  in- 
terno de  l’ arco  fopracciliare  , palla  in  un  anel- 
lo cartilagineo  , nominato  puleggia  , o trcch/ea  ; 
quella  puleggia  è fituata  da'la  parte  dell'an- 
golo maggiore  e aderente  al  coronale,  i,  d‘ 
onde  quello  mufcolo  ha  la  fina  direzione  ver- 
lb'  l’angolo  minore,  e fi  uni  ice  ai  globo  dell* 
occhio  mediante  la  Tua  aponenrofi. 

XLI.  I!  piccolo  obliquo  ha  la  fua  origine 
(òpra  follo  malfillare  preffio  T imbuto  lacri- 
male , ni.  le  fibre  di’ quello  mufcolo  fono 
rette  e rinchiufe  in  una  guaina;  la  fu  a dire- 
zione è obliqua;  palla  fotto  il  g^obo  dell’  oc- 
chio , e portali  dalla  parte  dell’  angolo  mino- 
re , ove  egli  attacca  la  fua  aponenrofi  prelfo. 
quella  del  grande  obliquo  , xl. 

XLII.  L’  ufo  dei  mufcoli  obliqui  è di  diri- 
gere il  polo  vifuale  vedo  linaio,  particolar- 
mente quando  egli  è fituato  orizzontalmente  3 
e render  così  i due  affi  degli  occhi  paralelli . 
Si  fa  che  1’  azione  d’  un  mulcolo  non  può  ter- 
minarli , che  fino  a tanto  che  il  fuo  antago- 
nista ceda^alla  forza  di  quello  che  è inazio- 
ne. I movimenti  fpafmodici  cagionano  talvol- 
ta, una  contrazione  tale  ad  uno  de’  mufcoli 
d’ un  occhio  , che  l’alTe  di  quell’ occhio  non  è 
più  paralello  a quello  dell’altro  , d’onde  ne 
viene  lo  flrabifmo  ed  alle  volte  la  fua  incu- 
rabilità * 

XLIII.  Gl’interllizj  de’ mufcoli  dell’ occhio 

fono 
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lono  ripieni  di  fiocchi  di  graffio  desinati  a 
mantenere  la  flefiìbiltà  delle  parti  mufculari  , 
e facilitarne  i loro  moti . Quefti  corpi  grafi! 
fervono  altresi  a portar  F occhio  innanzi  3 e 
a difenderlo  dalla  durezza  delle  pareti  della 
folta  orbitaria  (a)  . 

XLIV.  Un’  opera  così  perfetta  come  F orga- 
no della  villa  avea  bifogno  di  effiere  prefer- 
vata  dalle  ingiurie  dei  corpi  efterni,  e che  le 
lacrime  , le  quali  bagnano  la  tua  fuperficie  fi 
Fpandeffiero  uniformemente  affine  di  mantene- 
re il  luftro  della  cornea , moderare  F azione 
delia  luce  , dell’  aria  3 e della  confricazione  , 
Per  quefio  fine  appunto  fono  fiate  fatte  le 
palpebre  3 ed  ancora  per  F ornamento  del  vol- 
to 


t^O  Quelli  globetti  di  graffo  pollone  aumentarli  afe- 
gno  di  comprimere  vivamente  il  globo  delF  occhio  nel» 
le  file  parti  laterali  e pofteriori  , e di  forzarlo  a portarli 
fuori  dell’orbita,  in  un  tal  cafo  , la  cecità  è infeparabi- 
le  ma  può  evitarli  fui  principio  della  malattia  con  tut- 
ti quei  mezzi  capaci  di  diminuire  la  graffezza  • 

Ho  fatto  vedere,  nel  1763.  a M.  B erchì  , primo  Me« 
dico  della  fu  Madama  la  Duchefià  di  Parma  e a M.  Bcai’- 
beltn  Maefiro  di  Chirurgia  a Parigi , un  uomo  in  etri  di 
59.  anni  in  circa,  in  cui  il  grafìo  dell’orbita  aveva  un* 
eftenlìone  tale,  che  non  folo  i due  occhi  eran  fuori  di 
quella  cavità,  ma  fi  olferrava  altresì  come  un  cercine 
conlideraòile  , il  quale  occupava  tutta  1*  eftenfione  delle 
palpebre,  ciò  che  impediva  che  i loro  tarli  s*  avvicinaf- 
fero  inficine  . Quel!* uomo  era  piò  inquieto  dei  dolori 
continui  degli  occhi  , che  della  fua  cecità  „ Il  filo  tem- 
peramento cachetico  avrebbe  avuto  bifogno  di  molti  ri- 
med;,  e foprattutto  d*  un  buon  regolamento  di  vita  » 
ma  quello  malato  non  era  abballa nza  docile  per  fotto- 
porvilì . 
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to  : là  bruttura  loro  citeriore  è formata  daF 
la  continuazione  dell’ epidermide  deila  pelle, 
dalla  tunica  adipofa,  de’  iopraccigiì  , e de\ 
cig]i  . 

XLV.  I cigli  lon  piantati  fulla  porzione 
della  palpebra  fuperiore,  che  corrifponde  all’ 
arco  fopracciliare , I cigli  fono  diflribuiti  nel- 
lo flato  naturale , fopra  una  fola  linea  ali’ 
orlo  eflerno  del  tarfo  di  ciafcheduna  palpebra  ; 
e0ì  fono  diretti  in  fuori  e alquanto  curvati  . 
Quelli  peli  fervono  d’  ornamento  alla  faccia  * 
ma  piu  ancora  a tener  lontani  gli  atorni  e gl’ 
infetti  che  fvolazzano  per  l’aria,  e che  ve^ 
nendo  a colpire,  o introdurf  nell’  occhio, 
potrebbero  effergli  di  nocumento . Quando  i 
cigli  fon  voltati  dalla  parte  dell’ occhio  , que- 
lla malattia  fi  chiama  phtofts  ; il  piu  delle  vol- 
te vien  cagionata  dal  rovefciamento  del  tarlo  . 

F facile  i offe  r vare  che  la  palpebra  fu  per  io- 
re  è piu  grande  , e che  il  fuo  tarfo  è più 
denfo  di  quello  dell’ inferiore  , che  quella  qui 
ha  i iuoi  moti  obliqui  , e che  la  palpebra  fu- 
periore  ha  i fuoi  perpendicolari , o dal  baffo 
in  aito.  I moti  delle  palpebre  hanno  azione 
e reazione  5 F azione  , quando  elle  accollano 
infìeme  l’uno  coll’ altro  i loro  tarli  ; eia  rea- 
zione, quando  le  palpebre  fi  aprono,  e met- 
tono l'occhio  alio  fcoperto  . I moti  delle  pal- 
pebre hanno  altresì  il  nome  di  batter  d’occhio  . 

I-o  Icorciamento  o tiratura  delle  palpebre  di- 
moierà Io  fpafmo  dei  mufcoli  che  vanno  ad 
effe,  facile  è il  rimediarvi  colf  ufo  dei  bagni 
e del  fiero  di  latte  er. 

XLVI.  La  bruttura  interna  delle  palpebre 

è com~ 
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é comporta  di  tre  mufcoli  > cioè,  due  orbìcu- 
lari  e uno  elevatore;  dai  tarli , dalle  glandm 
le  febacee  o di  Meìbomìo  , dai  loro  canali  e- 
’lcretorj  , da  quelli  della  gianduia  lacrimale  , 
xxxiv-  da  punti  e dutti  lacrimali,  finalmente 
da  una  porzione  della  congiuntiva , vii. 

XLVII.  La  palpebra  fuperiore  ha  due  nin- 
feo li  , l'uno  chiamarti elevatore,  1’ altro  orbi  cil- 
iari Juperìore.  L’elevatore  trae  la  fua  origi- 
ne dal  fondo  dell’orbita,  d'onde  portali  fino 
ali  orlo  di  querta  cavità.  Quando  è arrivato 
fiotto  V arco  fopracciliare  , fi  ripiega  per  adat- 
tarli alla  palpebra;  le  lue  fibre  fi  fipandono 
in  forma  di  ventaglio  e terminano  all’  orlo 
fuperiore  dei  tarlo;  quello  mufcolo  erte ndo  in 
azione  alza  la  palpebra  . L’ orbiculare  della  pal- 
pebra fuperiore  è comporto  dì  fibre  curve  5 ad- 
do fio  1’  une  fopra  le  altre  5 1’  eftetifione  loro  è 
dall’ angolo  grande  fino  al  pìccolo;  querto  nin- 
nolo è più  largo  nel  centro  della  palpebra  e 
negli  angoli  più  rt retto  , dove  è attaccato  ad  un 
tendine  fituato  in  cialchedun  angolo  ; quarti 
tendini  fi  chiamano  mezzani . L*  azione  di  que- 
llo mufcolo  è d’  abballare  la  palpebra  fuperiore. 

XLVIII.  La  palpebra  inferiore  non  har-ehe 
un  iolo  mufcolo  , che  chiamali  orbiculare  in- 
feriore ; querto  è meno  largo  del  fuperiore , 1* 
uno  e T altro  ha  la  rtruttura  medefima  e 1’ 
irterta  eftenfione  ; i loro  attacchi  fon  comuni 
ai  tendini  mezzani  Ognuno  di  querti  muficoli 
ha  una  capfula  particolare;  V orbiculare  infe- 
riore ha  i Tuoi  moti  obliqui  , lo  che  gli  dà 
azione  e reazione. 

Tutti  gli  Anatomici,  eccettuato  Theophilo  , 

hanno 
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hanno  detto  che  i due  itmfcoli  orbiculari  non 
ne  formavano  che  un  io  lo  . Quello  che  ini 
autorizza  a credere  che  ogni  palpebra  abbia 
il  fuo  in  proprio  fi  è,  primo,  che  ognuno  di 
quelli  unnico liy  ha  la  Ina  guaina  , e nulla  di 
comune  hanno  tra  di  loro  che  i loro  tendini , 
fecondo  , che  la  contrazione  di  ciaicheduno  di 
quelli  mufcoli  fa  fare  aiie  palpebre  de  mot»  , 
che  hanno  dèlfoppofte  direzioni  . In  fatti  , 
quelli  della  palpebra  fuperiore  fon  perpendi- 
colari ? e quei  della  inferiore  fono  obliqui  ? 
conforme  abbiamo  detto  . 

XL1X.  I tarli  fono  cartilagini  femicitc ala- 
ri , ftuate  all’ orlo  di  ogni  palpebra  , fono  con- 
giunti inlieme  dalla  parte  degli  angoli  dell’ oc- 
chio , la  congiunzione  loro  chiamali  commetti - 
tura , 

Il  tarfo  fuperiore  è più  groffo  dell*  inferio- 
re 3 ambedue  lo  fono  più  nei  contro  , che  nel- 
le commettiture.  Ogni  tarfo  èdifpofioin  for- 
ma che  il  fuo  orlo  efterno  fporge  in  fuori; 
l'interno  è tagliato  obliquamente  di  forte  che 
all’ accollarli  infieme  de’ due  tarli,  quelli  for- 
mano inlieme  una  doccia  , la  qua’e-  dirige  le 
lacrime  vedo  Y angolo  grande  . 

L.  In  tutta  f ellenfione  de*  tarf  trovanfi  dei 
canaletti  viclnifiimi  l’ un  dell’ altro  , gli  orifizj 
de’ quali  occupano  l’orlo  che  fporge  in  fuori 
di  quelle  cartilagini . Ogni  canale  ha  numero 
Infinito  di  gianduiette  bislunghe , d’un  color 
bigiccio  ; quefte  fono  fiate  fcoperte  da  Mei  bo- 
rnio . Dai  canali;  escretori  di  quelle  glandule 
febacee  traiuda  un  umore  untuofo  dellinato  a 
lubrkar  rocchio  .ed  a mefcolarfi  colle  lacri- 
me , 
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me  , dì  cui  effe  fonnano  una  parte*  L’  olirti- 
zione  di  quelle  gì  andai  e cagiona  la  cifpa  e F 
ingorgamento  delie  palpebre  . 

LI.  I cigli  fon  prodotti  da  alcuni  bulbi , che 
fon  piantati  fu  tutta  f eflenfione  dell’ orlo  in- 
terno del  tarfo.  Quando  nafeonò  delle  ciglia 
nelle  loro  parti  interne,  quella  malattia  chi  fi- 
ina  fi  trìchìafis . La  confricazione  .'di  quelli  pe- 
li col  globo  dell’occhio  offura  la  cornea , e 
cagiona  1’  efulcerazlone  di  quella  tunica,  e F 
infiammazione  della  congiuntiva. 

LIL  Nell’  angolo  grande  , fopra  gli  orli  de! 
tarli  che  fporgono  in  fuori  offe  r vali  fi  due  pic- 
coli fori,  uno  per  palpebra;  quelli  due  fori 
diconfi  punti  lacrimali.  Quelli  fono  gli  o:\ifizj 
de’ due  canali  del  medefimo  nome . Ogni  pun- 
to lacrimale  ha  uno  'sfintere , che  lo  lerra  e 
lo  apre  ; ed  1 loro  canali  hanno  un  moto  ver- 
micolare , vale  a dire,  d e II  enfi  oh  è e d*  in— 
crefpamento  , il  quale  fi  replica  ad  ogni  bat- 
ter d'occhio , lo  che  favo  riffe  il  paffaggio  del- 
le lacrime  dall’occhio  nel  fiacco  lacrimale  , 
li v.  Quello  è quel  che  fi  dim'oftrerà  nella 
Memoria  fopra  i dutti  lacrimali  . 

LUI.  ì dutti  lacrimali  fon  coni  polli  da  una 
membrana  muffo  lare , le  di  cui  fibre  fon  ret- 
te, e quelle  de*  loro  sfinteri  intralciate.  Que- 
lli due  canali  fi  ti  ni  (cono  infieme  fiotto  la  com- 
mettitura dell  angolo  grande,  formandone  uno 
fido;  quello  fi  accolla  al  fiacco  lacrimale  per 
variarvi  le  lacrime  che  gli  vengono  trai- 
mene . 

LIV.  lì  fiacco  lacrimale  è una  talea  o reci- 
piente ovale  irregolare  e un  poco  appianato 

que- 
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quello  lacco  è compofio  d’ una  membrana  fpu-d 
gnofa  , tefluta  di  fibre,  di  vafi  fan  gu  igni  e 
linfatici  , e d’ un  gran  numero  di  gland alet- 
te , d'onde  trafuda  da  i loro  canali  eicretori 
un  umore  limpido  più  vifcofo  delle  lacrime  . 
Il  fiacco  lacrimale  è fituato  nella  doccia  dell4 
ofio  unguis  ( a ) , e la  parfe  interiore  nel  ca- 
nale formato  dall’ offe  mafilllare,  e fi  ofio  an- 
gui s . 

LV.  Il  fiacco  lacrimale  nella  fida  parte  in- 
feriore ha  un  canale  conofciuto  col  nome  di 
zanai  najale  , elfo  è una  continuazione  della 
membrana  che  forma  il  recipiente  delle  lacri- 
me . L' orifizio  del  condotto  nafaie  è fituato 
nella  fofianafiale  per  depo  Citarvi  il  fu  per  fi  uo 
della  lacrime.  Quello  condotto  è di  un  dia- 
metro più  grande  nella  parte  fiuperiore  e più 
piccolo  nell’  inferiore  ; vi  fi  offierva  uno  fitroz- 
samento  ligamentofio  © sfintere  , (d)  fituato 
verfio  il  mezzo  , talvolta  prefio  del  fino  orifi- 
zio . La  contrazione  collante  di  quello  sfinte- 
re obbliga  le  lacrime  a (aggiornare  nella  fina 
ampiezza,  e in  quella  del  fiacco  lacrimale  : 
una  tale  indifipofizione  chiamali  Witenzione  dì 
lacrime . Il  fioggioruo  di  quello  flu  luO  irrita  il 
recipiente  lacrimale , cagiona  l’ infiammazione 

dei- 


(#)  Nelle  Memoria  (opra  i datti  lacrimali  fi  dà  un’ 
idea  più  eftefa  delle  funzioni  di  tutte  quelle  parti  . 

(£)  Si  cfpoae  nella  Memoria  Copra  i dutti  lacrimali  , 
già  citata,  a qu.fi  ufo  la  natura  ha  delti  nato  lo  sfintere 
dei  condotto  nafaie. 
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della  Tua  parete  ; quindi  ne  nafce  , per  quan- 
to fi  dice  , F eiuicerazione  di  quella  membra- 
na. La  materia  puri  forme  , che  ne  fgorga  a 
li  accumula  in  quello  recipiente  , e quindi 
rifgorga  dai  punti  lacrimali  , partcolarmen- 
te  quando  lì  comprime  colle  dita  il  lacco  la- 
crimale-; quella  malattia  è nota  lotto  nome 
di  fittola  lacrimale  . Vedanlì  , a quello  pro- 
poli to  , le  ofTervazioni  della  lezione  feconda. 

Oliando  la  marcia  è troppo  denfa  per  pote- 
re fgorgare  dai  punti  lacrimali,  il  lacco  vi  eri 
coftreuo  a dilatarli,  a motivo  dell’  ammalfo 
degli  umori  , che  vi  concorrono  ; quello 
tumore  dell’  angolo  grande  è più;  o meno 
: confiderabile  ; talvolta  il  fluido  (lagnante  lì 
fa  llrada  col  corrodere  il  lacco  e gl*  inte- 
gumenti , ed  allora  diceti  fiftv/a  completa  , 
dove  che  la  prima  li  chiama  fijìo/a  cieca  , 

In  una  nota  della  Memoria  fopra  i dutti 
: lacrimali  lì  efpongono  le  ragioni  che  ci  deter- 
minano a credere  che  flanfi  fin  qui  ingannati 
Culla  cagione  della  materia  puriforme  conte- 
nuta nei  fiacco  lacrimale  , allora  quando  è 
ollrutto  il  condotto  natale  . Il  poco  tircceflo 
avuto  nel  curare  quella  malattia  prova  gene- 
ralmente , che  la  fu  a vera  cauta  non  è fia- 
ta conoficiuta  ; imperocché  fi  efiulcerazione  del 
tacco  lacrimale  è più  rara  che  non  fi  penta  , 

Ie  la  carie  dell’ otto  unguis  e degli  olii  vici- 
mi  lo  è ancora  di  più  ; una  tale  alterazione 
non  può  aver  luogo,  che  dalle  caute  elter- 
me  : di  qui  fi  può  giudicare  quanto  la  manie- 
ra di  curare  degli  antichi  , per  guarire  il  vi- 
jzio  de’  dutti  lacrimali  a (forbenti  , fotte  poco 

D in- 
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indicata  e quanto  fofìfe  crudele  ^ poiché  inu- 
tile . 

Giuda  queda  breve  fpofizione  ili  Ila  druttu~ 
ra  dell  occhio  e delle  malattie  che  lo  attac- 
cano j gli  allievi  nell’  arte  avranno  delle  no- 
zioni luffidenti  per  poter  profittare  della 
lettura  degli  opufcoli  elìdenti  in  queda  rac- 
colta « 
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SULLA  NECESSITA' 

deli;  osservazione 

v 

Con  una  breve  efpofizìone  delle  [coperte  fatte  da 
un  fecolo  in  qua  Julf  organo  della  vìfla  ; una 
nozione  delle  dìverfe  opinioni  che  hanno  avuto 
ì Filofofi  fui  meccanifmo  della  vi  fané  j final- 
mente 3 un  idea  di  un  nuovo  fiftema  fu  queff  og- 
getto interejfante . 


„ Dans  Ls  travati*  cachès  la  Ni  ture  eft  furprife; 
ì,  Son  vaile  & ciocie  Livre  e il  ouvert  à nos  yeux  . 

Stanze  full’  Indù  feria  ec 


LA  teoria  e la  pratica  illuminano  il  GMw 
rurgo  per  quegli  feofeefi  fender!  che  egli 
trascorre  j mediante  il  loro  ajuto  fcanfa  egli  I 
precipizj , e fupera  gii  oftacoli  3 che  1’  impe- 
ci ifeono  di  giungere  ai  terminine  che  fi  pro- 
pone . 

Quantuque  la  via  dell’arte  del  guarire  iia 
fiata  indicata  da  Uomini  celebri  . vi  ehflono 
tuttavia  delle  fpelonche  profonde  , e de’  labe- 
rinti  y ove  gli  occhi  deli’  intelletto  non  portone  ' 
teiTere  illuminati  che  per  mezzo  di  nuove  oi~ 
iervazionì  . 

La  fana  offervazione  è quella  che  ha  dilli- 

D z pato 
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pato  In  buona  parte  quelle  tenebre  , nelle  qua- 
li avvolto  avea  i’  errore  , per  lo  fpaziodipìù 
Eccoli,  la  Pcruttura  , il  meccaniimo,  e la  cali- 
la delle  malattie  del  più  preziofo  degli  orga- 
ni noflri . Non  è che  conofciuta  non  fiali  , an- 
che ne’ tempi  più  remoti  , 1’  anatomia  dell’ 
occhio  , e le  di  lui  malattie  , ma  quella  non 
era  che  una  cognizione  molto  limitata.  Ed  in 
fatti  la  forbente  dell’ umor  acqueo  fu  un  eni- 
gma per  li  noilri  antichi  : conhderavano  ehi 
quell’ umore  come  ftagnante  , imperocché  ne 
ignoravano  le  forgentì  produttrici,  ed  i pori 
efcretorj  che  favori fcono  la  feparazione  del 
filo  fuperfìuo  , di  maniera  tale  che  credevano 
ehi  che  la  perdita  di  quello  fluido  trafcinaffe 
feco  quella  ancora  della  villa.  Tale  fu  il  loro 
errore  , che  fu  creduto  ilrevone  un  Chimico 
per  aver  guarita  la  figlia  di  un  Gentiluomo  , 
alla  quale  1’  umor  acqueo  era  caduto  giù  per 
una  ferita  fatta  da  un  tagliente  illrumento  nel- 
la cornea  trafparente  (a) . 

Non  è molto  tempo  che  (i credeva,  che  il 
criflaìlino  folle  V organo  immediato  della  vi- 
lla. Si  fa  altresì  che  Brijfeau  annunziò  nel 
1706.  come  una  fcoperta  , che  la  camera  po~ 
Ile  riore  è più  piccola  dell’anteriore,  e quella 
verità  ancora  in  oggi  univerfalmente  cono- 
Eeiuta , fu  contraftata  da  FFoIoufe  \\e  11707.  e 
nel  17  ip. 

Quan- 


Veds(]  quanto  dice  fu  quello  proposto  M.  Ray 
aiP  articolo  de  1*  Orme* 
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Quanto  mai  fono  funefti  i pregiudizi  ai  pro- 
creili dell’ arti , e quanti  fecoli  ci  vogliono  per 
condurle  alla  loro  perfezione  1 Non  v'  ha  che 
il  talento  offervatore  che  olì  arditamente  (trac- 
ciar il  velo  dell’ errore  ; gli  oftacoli  e le  con- 
traddizioni che  gli  fi  oppongono  , fono  anzi  un 
nuovo  motivo  per  impegnarlo  ad  aprir  gli  oc- 
chi a coloro  che  fi  chinano  a tenerli  chi  uh  * 

Che  folla  di  (coperte  non  è (tata  fatta  in 
meno  d’un  fecole!  Io  mi  riftringo  a quelle 
dell’occhio  Iòle  ante  . 1 Sigg.  Brijfeau  , Mau~ 
chart  e Demours  hanno  provato  , che  la  cor- 
nea  non  era  che  contigua  alla  fclerotica  ; 
Mattre-iean  5 Zìnn  ed  raltri  hanno  io  frenato  che 
la  forgente  dell’ umor  acqueo  foffe  nel  corpo 
vitreo  , e che  il  fuperfluo  di  quello  umore  ab- 
bia IFfiio  sfogo  da  i pori  della  cornea.  Sap- 
piamo oggi  giorno  , ehg  1’  effufione  totale  di 
quello  fluido  non  produce  la  cecità  di  quell’ 
organo , e che  quell’umore  fi  rigenera  proli- 
tiffimamente  . Prima  del  Medico  Tetit  3 crede- 
va fi  il  crihallino  ima  malfa  gommofà  ; egli  di- 
m olirò  eiTer  ella  compólla  d*  un  infinità  di 
fegmenti,  o pellicole,  am  malfate  f una  fopra 
l’altra  come  quelle  d’  una  cipolla  . Il  corpo 
vitreo  veniva  confiderato  dagli  antichi  come 
un  fluido  gelatinoio  . Mai  tre- Jean  , e Demours 
ce  l’hanno  fatto  conofcere  per  un  corpo  or- 
ganico d' una  maraviglio  la  {bruttura  » JXui [ch'io 
ha  divifo  la  coroide  in  due  tuniche  . Ho  in  ha 
offervato  che  l’iride  non  è che  contigua  alla 
coroide . Meibomio  ha  feoperto  un  infinità  di 
glandule  febacee  nei  tarli  delle  palpebre  , e 
Molinelli  ha  riconofeiuto  quali  altrettanto  nel 
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tacco  lacrimale  . I Sigg.  Defcem&t  e Demours 
fono  frati  i primi  a defcrivere  la  tunica  deli' 
umor  acqueo,  la  quale  rivede  la  parte  conca- 
va della  cornea  . 

I Tutte  quelle  fcoperte  utiliffime  non  fono 
fiate  fatte  fe  non  fe  coll’  ajuto  dell’  oflervaz io- 
ne , Senza  di  quella  buffo! a , Vetìt  il  Chirur- 
go , non  avrebbe  forfè  potuto  formare  il  fuo 
fifte ma  fai  paffaggio  delle  lacrime  dall’  occhio 
nella  folta  nafale  . Le  dotte  offervazioni  di 
Saint-Yres  fecero  notare  a Wìndou  i moti  di 
contrazione  de’ punti  lacrimali  alt  accodar  fi  d’ 
un  corpo  edraneo  „ 

Quai  prò  gre  (fi  non  ha  fatto  la  Chirurgia  do- 
po le  offervazioni  di  Brìffeati  , e di  Maitre -Jean  ! 
La  Fi  dea  delta  deve  loro  degli  elogi  , e un 
tributo  di  riconofcenza;  in  fatti  fenzadiloro 
fi  crederebbe  forfè  tuttavia  , che  la  cataratta 
non  riconofca  la  fua  origine,  che  da  una  pel- 
licola, la  quale  dicevafi  che  fi  formava  tra  i! 
cridailino  e la  faccia  poderiore  dell’  iride  . 
Giuda  queda  opinione  erronea  , f operazione 
coll’ago  avrebbe  potuto  effer  fempre  favore- 
vole ; imperocché  il  celebre  David  non  avreb- 
be certamente  avuto  l’idea  di  aprir  la  cornea 
per  edrarre  una  pellicu’a,  conforme  egli  ebbe 
per  cavar  fuori  dell’occhio  il  cridailino  opa- 
co. Che  differenza  nel  fucceffo  del  metodo 
antico  con  quel  del  moderno  ! Quelle  per  Io- 
ne , che  hanno  ricevuto  la  villa  per  quello 
nuovo  mezzo,  non  dovrebbon  elleno  di  con- 
tinuo avere  in  bocca  le  lodi  di  David?  Il  tri- 
buto di  riconofcenza  che  io  rendo  a quedo  fa-  l 
moto  Oculida,  non  ifcema  punto  quegli  omag- 
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'gì  che  fi  debbono  a coloro  5 che  hanno  per- 
fez  ionato  il  fuo  metodo  , 

1 no  fin  antichi,  meno  iflraiti  di  Tetti  Chi- 
rurgo , ricorrevano  al  -ferro  ed  al  fuoco  per 
guarire  la  hfro'a  lacrimale  , mezzo  crudele  , 
sbandito  da  quell’ uomo  sì  celebre;  egli  ci  ha 
in fegnato  nel  .tempo  medefimo  a rifbabi lire  i 
darti  lacrimali  afforbenti  nello  flato  loro  na- 
turale . Sulle  fue  tracce  abbiarn  veduto  cam- 
minare ì Sigg.  Meja  , Cabanìs  , e La  foro  fi  , V 
emulazione  de -quali  ha  cercato  di  render  fem- 
piice  la  cura  di  una  tal  malattia.  L’enumera- 
zione di  tutte  quelle  fcoperte  , è un  tefti mo- 
nto autentico  de’  progrefii  che  ha  fatto  1’  arte 
verfo  la  f'ua  perfezione  , ma  quanti  sforzi  vi 
fono  da  fare  ancora  per  arrivare  al  defiato 
line!  La  parte  dell’ occhio,  quantunque  limi- 
tata, prelenta  non  oliarne  una  ricca  meffe  per 
occupar  lungo  tempo  un  gran  numero  d’  Qffier- 
vatori  : le  loro  fatiche  faranno  quelle  , dalle 
quali  ci  potremo  afpettare  quei  mezzi  curati- 
ci , che  ci  fono  ignoti  per  guarire  parecchie 
malattie  di  qnefl’  organo  riputate  incurabili  ; 
ma  le  offerta  zip  ni  fu  i malati  e ful’a  natura 
ci  renderanno  l’iflruzione  più  efficace  e mol- 
to piu  animata  di  tutte  quelle  che  fi  prendo- 
no da’ libri. 

Se  fi  fiffa  il  noflro  fguardo  fulT  ultimo  le- 
ccio, vi  ci  fcorgeremo  delle  rivoluzioni,  che 
hanno  fatto  cangiare  i fiftemi  fiiofofici . Ci  ve- 
dremo Dejcartes  fondare  la  fua  opinione  bil- 
ie rovine  di  quella  di  Arrilotiie  , e di  altri  an- 
tichi filofofì  ; e l’immortale  Newton  rovefcia- 
re  il  fiflema  tìel  Filofò  fo  Frati  refe  ? per  fo- 

D 4 ‘ fti- 
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fMtuirvi  il  fuo . Nulla  dimeno  fi  deve  a 
fcartes  1’ averci  dimoflrato  il  primo  cheli  cri- 
Rallino  non  fofife  1'  organo  immediato  della  vi- 
lla , Quello  grand’  uomo  * egualmente  buono 
Anatomico , che  bravo  Geometra,  fapeva  che 
il  genere  nervo fio  è il  principio  delle  noftr© 
fen fazioni , per  confeguenza  giudicò  egli  che 
la  retina  effendo  un  prolungamento  della  fo- 
ftanza  midollare  del  nervo  ottico  aver  dove- 
va la  prerogativa  d’  organo  immediato  della 
villa  , a preferenza  di  tutte  1’  altre  tuniche  dell’ 
occhio  . Quello  Filofofo  credè  di  reftar  con- 
fermato in  quella  fua  opinione  nell’  offervare 
che  quando  il  globo  dell’  occhio  ha  le  Sue  tu- 
niche pofteriori  anatomicamente  preparate  , e 
che  quell’organo  è in  faccia  ad  un  oggetto  , 
f immagine  di  quePf  oggetto  ritrovali  fulla  re- 
tina , ma  dipinta  al  rovefcio  . 

Mariotte  difcepolo  del  gran  Necton  , poco; 
tempo  dopo  avanzò  che  il  nervo  ottico  è in- 
fen  fi  bile  ai  raggi  della  luce  ugualmente  che  la 
retina,  e indicò  la  coroide  per  l’organo  im- 
mediato della  villa.  Quello  ingegnoio  Anato- 
mico non  ignorava  già  che  il  nervo  ottico  11 
trovi  dirimpetto  alla  pupilla;  fapea  beniffimo 
éfifer  egli  fituato  nella  parte  pofteriore  e late* 
rale  interna  del  globo  fi  credette  egli  di  aver 
penetrato  il  miflero  della  natura  colf  esperien- 
za che  fegue , 

Per  far  cadere  i raggi  di  un  oggetto  fui 
nervo  ottico  del  fuo  occhio  deliro  attaccò  egli 
fopra  un  fondo  fcuro  3 circa  l’altezza  de’ Tuoi 
occhi , una  piccola  carta  bianca  per  fervirgli 
di  punto  fi  fio  di  villa  , ed  una  altra  ne  fece 

te- 
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tenere  da  parte  verfo  la  delira  , o in  difìan- 
za  di  due  piedi  in  circa,  ma  un  poco  più  baf- 
fo della  prima.  Effendofì  pollo  dirimpetto  al- 
la prima  carta  ferrò  i’  occhio-  liniilro  , ed  à 
poco  a poco  fi  allontanò  tenendo  Tempre  V oc- 
chio deliro  fermo  fopra.  Quando  fu  a la  di- 
danza  di  nove  piedi  in  circa,  la  lèjeónda car- 
ta, che  era  grande  vicino  a quarto  pollici  , 
difparve  intieramente  : contuttocìò  non  pote- 
va egli  attribuire  un  tale  effetto  all’  obliqui- 
tà di  quell’oggetto  in  quanto  che  egli  oiTer- 
vò  degli  altri  oggetti  5 che  erano  arche  più 
da  parte;  ripetè  quell’  efperienza  coll’  occhio 
fìniilro  cambiandone  la  feconda  carta  , e n*  ebbe 
Tempre  il  refui  tato  medesimo. 

Per  covai idare  maggiormente  la  Tua  opi- 
nione quello  celebre  Fifico  fece  valere  i mo- 
vimenti dell’  iride  considerando  egli  quella 
tunica  come  una  continuità  della  coroide  . 

Finalmente  Margotte  fi  credette  d'aver  tro- 
vato una  nuova  prova  per  la  Tua  opinione  nel 
nero  vellutato  della  coroide.  Si  avanzò  a dire 
che  la  natura  non  avea  rivellito  di  nero  que- 
lla tunica,  fe  non  fe  per  afforhire  i raggi  del- 
la luce,  e che  la  retina  colla  Tua  trafparenza 
deve  lafciar  paffar^  al  di  là  quelli  che  cadono 
falla  Tua  fuperficfé  . 

Il  famofo  Meri  zelante  partigiano  della  co- 
roide credette  di  avvalorare  il  fentimento  di 
Mariotte  con  tuffare  un  gatto  vivo  in  una  fec- 
chia  d’acqua,  ove  tenendolo  fortemente  potè 
vedere  con  tal  mezzo  il  fondo  dell’ occhiò 
di  quello  animale  , a fegno  di  diftinguere  la  por- 
zione della  coroide  che  corrilponde  allapupil* 

la  : 
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]a  : lo  che  pii  diede  luogo  di  concludere  che  i 

«J  o 

raggi  lumino!!  non  potevano  efifer  ritenuti  dal- 
la retina  , e che  andavano  tutti  a riunirli  fal- 
la coroide  • 

Il  dotto  le  Cat  nulla  meno  incalorito  de’  pri- 
mi in  foflener  quello  fiflema  cercò  ancora  di 
appoggiarlo  a moltiffime  ragioni  ed  efperienze 
inferite  nel  fuo  eccellente  trattato  de’  Senir. 
Quella  opinione  non  andò  efente  dalia  replica  , 
i Sigg.  Tecquet , de  la  Hire , Terau/t  , de  Mai- 
ler , ed  altri  difefero  veementemente  il  Penti- 
mento di  Defcartes  y dimodoché  la  vittoria  lem- 
bra  che  fa  fin  qui  in  favore  della  retina , e ve- 
rifinii! .mente  il  fiflema  di  Mariotte  non  avrà  mol- 
ta fortuna  # 

Dopo  un*  efpofizione  tale  potrà  accorgerli 
ben  illìmo  quanto  fia  facile  il  reflare  nell’  er- 
rore anco  colf  ajuto  dell’ offervazione  , quan- 
do non  fe  le  dia  una  giulla  applicazione  . 
Quello  vantaggio  rifulta  dalle  obiezioni  che 
fi  fanno  ad  un  fiflema  ! I fuoi  partigiani  co- 
ll retti  fono,  volendo  difendere  In  loro  opi- 
nione, a tempre  più  convalidarla  ; le  difpu- 
te  letterarie  nel  far  loro  fubire  la  prova  del 
crogiuolo  vengono  così  a render  più  certe 
e beute  le  noflre  cognizioni  , fenza  del  qua- 
le aiuto  il  mondo  letterato  altro  non  fareb- 
be fe  non  fe  un  caos  d’errori  . Dalle  diver- 
ge opinioni  fe  ne  ricavano  mai  tempre  dei 
lumi . 

Si  fa  pure  quali  furono  le  difpute  che  infor- 
fè ro  fin  dalla  nafeita  della  filosofia  tra  i Pla- 
tonici ed  i Peripatetici . Platone  fofliene  che 
la  villa  facciafi  per  emiffione  ; al  contrario 

Ari- 
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Ariftotile  pretende  'che  fi  faccia  per  rece- 
zione . 

Il  principe  della  prima  fetta  fa  ufcir  dall’ 
occhio  un  raggio  o una  luce  , che  eftendefi  fino 
all’  oggetto , e ce  lo  fa  vedere  , quello  Filo- 
fofo  confiderà  rocchio  come  pieno  di  una  lu- 
ce , la  quale  fi  fpande  di  conti n 10  fuori  di  quell* 
organo  per  illuminare  gli  oggetti . 

Ariftotile  poi  dimoftra  che  ! raggi  della  lu- 
ce vengono  rifleift  dall’ oggetto  all’occhio  per 
trasferirvi  la  figura,  la  grandezza;  le  propor- 
zioni , ed  in  fine  i colori  che  fono  fui  la  lupe rfi- 
eie  dell’  oggetto  medefimo  . Quelli  due  grand’ 
uomini  infieme  co’ loro  féguaCi  fomminiftraro- 
110  delle  oftervazioni  , e dell*  efperienze  relati- 
ve ai  loro  fiftemi  ; la  vittoria  però  fu  in  favo- 
re d’ Ariftotile  , e F opinione  fu  a in  oggi  vie- 
ne ricevuta  univerfalménte . Refta  a iàpere 
fé  per  mezzo  di  effa  fi  poffono  fpiegare  tut- 
ti i fenomeni  della  villa  . 

All’ abito  ed  al  tatto  fi  attribuifee  la  facol- 
tà che  noi  abbiamo  di  vedere  gli  oggettinei- 
la  fituazione  loro  naturale.  E’ flato  procurato 
di  fpiegare  il  perchè  con  i due  noltri  occhi 
noi  non  vediamo  che  un  oggetto  fòlo  , men- 
tre che  r immagine  dell*  oggetto  fernbra  effere 
delineata  nel  fondo  di  ciafchedun  occhio  ; quel- 
lo che  ne  hanno  detto  quei  Filici  , che  han- 
no trattato  del  meccanifmo  della  villa  , non  mi 
pare  punto  conforme  a ciò  che  ci  detta  la  na- 
tura . 

Ho  efaminati  con  attenzione  tredici  ciech 
dalla  nafeita  , ai  quali  ho  data  la  villa  , ni  . 
diante  l’operazione  della  cataratta  . Ho  1 

lo 
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1'  ofìfervazione  del  cieco  nato  , di  Chef e Idem  Jd  a 
quale  trovali  nelle  Trattazioni  Filofofiche  ^ 
numero  402.  , articolo  VII,  non  ho  traìcurato 
gli  opuscoli  del  fa  David/  Orali  da  del  Re  , fo- 
pra  ì ciechi  nati,  inferiti  nei  Giornali  di  Me-  ■ 
dicina  , ann.  1762.  finalmente  tutte  le  ricerche 
da  me  fatte,  mi  è parlò  eh**  dimoftrino  che 
non  per  anco  fiali  ben  conofciuto  il  vero  mec- 
canifmo  della  villa.  Per  efpìar  la  natura  e 
ril  evarne  il  le  greto  ho  tentato  molte  fperien- 
ze  , delle  quali  mi  reftringo  a riportarne  al- 
cune . 

PRIMA  ESPERIENZA  . 

Ho  pollo  all’  occhio  deficro  un  vetro  rollò  ’ 
ed  al  finiflro  un  turchino  ; ho  mefiò  una  can- 
dela accefa  diftante  dieci  piedi  da  me.  Chiù— 
fo  l’occhio  dal  vetro  rofìfo  la  fiamma  della  can- 
dela era  turchina . Chiufo  poi  1’ occhio  coper- 
to dal  vetro  turchino  e aperto  !’ altro,  la  fiam- 
ma era  d’un  rolfo  pieno;  tutti  e due  aperti, 

la  fiamma  era  d’ un  violetto  chiaro. 

« 

SECONDA  ESPERIENZA  . 

Ho  pollo  ad  uno  de’  miei  occhi  un  vetro 
turchino  , tenendoli  aperti  tutti  e due  , la  fiam- 
ma della  candela  era  celelle  ; ferrato  1’ occhio 
nudo,  la  fiamma  era  turchina;  ferrato  quell’ 
occhio,  e l’altro  aperto,  la  fiamma  era  nel 
iuo  Rato  naturale;  aperti  tutti  e due  , la  fiam- 
ma era  d’ un  turchino  chiaro  , molto  meno  pie- 
no di  quando  E occhio  armato  del  vetro  turchi- 
no era  fola  aperto . 


Se 
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Se  1*  immàgine  che  fembra  dipingerli  nej 
fondo  di  ciachedun  occhio  fa  ella  fola  Ja  fu  a 
impresone  full’ organo  immediato  della  villa  , 
ne  dovrebbe  feguìre  che  f occhio  deftro  aven- 
do un  vetro  roflo  , vedrebbe  f oggetto  tinto 
di  quello  colore  3 nel  tempo  che  f occhio  fini- 
fìro  armato  d’  un  vetro  turchino  vedrebbe  l’og- 
getto turchino;  ma  egli  accade  al  contrario  ^ 
imperocché  1 due  colori  fi  melcoiano  ; La  fecon- 
da eiperienza  è una  nuova  prova  , il  raggio 
bianco  mefcolato  col  raggio  turchino  forma  il 
calche  ; qual  è la  cagione  di  un  tal  feno- 
meno ? 

Perchè  non  fi  potrebbe  dire  che  una  tal  me- 
fcolanza  non  facendoli  che  fuori  de’  nollri  oc- 
chi ^ bifogna  per  conseguenza  che  la  retina  fac- 
cia f ufizio  di  uno  fpecchio  concavo  per  riflet- 
tere i raggi  della  luce,  acciocché  i due  occhi  s 
gli  affi  de’ quali  fon  paralelli , non  formano  che 
un  foco  capace  di  delineare  un  immagine  ae- 
rea dell’oggetto  trall’  oggetto  medeflmo  e V 
organo  2 

Quantunque  una  tal  teoria  fia  fondata  fu  mol- 
te o nervazioni  ed  efperienze  , che  inferite  li 
trovano  in  una  delle  mie  Opere,  io  ho  cre- 
duto conveniente  prima  di  farla  (lampare  di 
con  fluitare  gli  Eruditi  per  mezzo  dei,  Gior- 
nali, per  fapere  le  le  efperienze  enunciate 
qui  fopra  adattar  fi  polfono  all’  anticp  fifte- 
nia  , eppure  le  fia  d’uopo  che  io  mi  attenga  ai 
mio . 

Il  Cavaliere  de  la  Terrier?  Signore  di  Kw- 
sfè  mi  ha  onorato  d‘ una  replica  ; la  quale  èni- 
ieriu  nel  Giornale  delle  beli’ Arti  e Scienze  al 
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mele  d*  Ottobre  1769.  articolo  V.  pagina  6o«. 
Eccone  il  contenuto. 

„ La  facoltà  di  vedere  gli  oggetti  nella 
lìtuazione  loro  naturale  , quantunque  al  ro- 
velcio  fu  fondo  concavo  deif  occhio  ; la  ra- 
gione per  cui  co’ no  Uri  due  occhi  noi  non  ve g- 
giamo  che  un  oggetto bòlo , benché  Y immagi- 
ne ne  fa  delineata  imprelfa  nel  fondo  dicia- 
fchedun  occhio  ; e come  con  uno  dei  due  oc- 
chi coperto  d’  un  vetro  turchino  , e nudo  T 
a.tro  fi  fcorga  del  turchino  dall’  uno  , e del 
bianco  dall’  altro  , con  chiudere  ora  1*  uno 
ora  f altro , e un  colore  azzurro  di  ambe- 
due inlieme  5 fon  certi  fenomeni  della  villa  > 
di  cui  non  pare  al  Sig.  Janìn  che  i Fi  lo  foli 
abbiano  per  anco  fpiegato  il  vero  meccanis- 
mo . „ 

„ Per  invefligares  die’ egli ^ la  natura,  ri- 
levarne il  fuo  fegreto  , e risolvere  quelle  que- 
fiioni  d’ ottica  , fi  reflringe  a riportare  due 
efperienze  da  effo  fatte  a quell’  oggetto  : in 
una  3 egli  ha  coperto  uno  de’  Tuoi  occhi  con 
un  vetro  rodo  , e V altro  con  uu  vetro  tur- 
chino; e nell’ altra  ne  ha  coperto  uno  con  un 
vetro  turchino,  e l’altro  nudo  . Col  ferrare 
or  P uno  ora  1’  altro  egli  ha  veduto  feparata- 
mente  i colori  , di  cui  egli  era  coperto  , e 
nell’  aprirli  infìeme  ha  veduto  da  ambedue  dei 
colori  di  mezzo  , e midi . ,, 

„ Senza  decidere  nè  la  prima  nè  la  fecon- 
da queftione  , da  ambe  quelle  efperienze  ne 
nafee  la  te/za  che  è quella  de’  colori  combi- 
nati ; e per  rifolverla  ei  folliene  che  la  me- 
scolanza di  due  colori  farli  non  può  che  fuo- 
ri 
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fi  degli  occhi  noffri  , e che  a quello  effetto 
la  retina  fa  T ufizio  di  uno  fpecchio  concavo 
perchè  ambedue  gli  occhi  non  formino  che 
un  foco  capace  di  non  lapprefentare  che  una 
fola  immagine  aerea  trai!’ oggetto  e gli  occhi 
«offri  per  riunire  effernamente  in  un  foco  me- 
defimo  ambedue  le  impretfioni  in  una  fola,  e 
delle  due  formarne  una  fola  immagine  aerea  , 
media  e combinata  ...  * Non  é già  all’ effer- 
no  e nell’  aria  che  fi  faccia  una  tal  riunione, 
combinazione  e femplificazione  di  due  colori, 
ma  hmsì  nella  congiunzione  e riunione  de*  due 
rami  del  nervo  ottico  nel  loro  tronco  comu-\ 
ne  fi  è ove  efiffe  e dove  cercar  bifogna  il  co- 
mun  foco  ove  fi  fa  la  combinazione  dei  colo- 
ri e la  riunione  delle  due  impreffioni  in  una 
fola  ec.  ec.  ec.  ,, 

Ecco  qui  la  rifpoffa , che  io  feci  inferire  in 
varj  Giornali . 

„ Io  ho  efpoffo  Signore,  , che  nel  mettere  un 
Vetro  rollò  ad  un  occhio  ed  all'  altro  un  tur- 
chino , la  fiamma  d’ una  candela  era  d’ un  vio- 
letto chiaro , e che  lafciandone  uno  fcoperto , 
e coperto  T altro  con  un  vetro  turchino  , la 
fiamma  era  celeffe . Secondo  quelle  due  espe- 
rienze , ho  creduto  di  potere  avanzare  che  la 
mefcolanza  di  due  colori  non  polla  farli  che 
fuori  de’ noffri  occhi,  imperocché  le  dilazio- 
ni anatomiche  m’  aveano  infegnato  che  i ner- 
vi ottici  non  fono  che  addolfati  nel  loro  trat- 
to dal  cervello  all’  occhio , e che  la  loro  lòftan- 
sa  midollare  per  confeguenza  non  può  aver 
contatto  3 poiché  i tubi  nervofi  non  fon  che 


contigui . 
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Non  c dunque  in  quella  parte  ove  fi  fauna 
tal  mefcolanza  de’ due  colori;  farà  altresì  me- 
no pofiìbile  che  ella  fi  faccia  nell’  accoppiamen- 
to dei  nervi  ottici;  Pelame  di  quella  parte 
può  convincerne  . Se  ricorrali  ai  punti  corri- 
spondenti della  retina , o delia  coroide  ; per 
ifpiegare  come  fi  formino  le  noltre  percezio- 
ni 3 noli  farà  facile  altresì  di^  dimoftrare  in  una 
maniera  che  foddisfaceia  , con  qual  meccani fi- 
ino  il  rollo  ed  il  turchino  fi  nnifcano  tra  di 
loro  a fegno  di  formare  un  colore  violetto  . 
Bifogna  dunque  che  la  mefcolanza  fi  faccia  fuo- 
ri degli  occhi  noftri  5 pofciachè  elfa  non  fi  può 
fare  negli  organi  della  teda  ; V efperienza  con- 
valida la  mia  opinione. 

Dilli  che  la  retina  faceva  V officio  d’  uno 
Specchio  concavo  3 e formava  un  foco  capace 
di  rapprefentare  un  immagine  aerea  dell’  og- 
getto tra  l’oggetto  e 1’  organo  ; voi  avete 
trovato  Signore  una  tale  fpiegazione  da  non 
foftenerfi  ; confefiò  d’effere  fiato  fedotto  dall* 
efperienze  dello  fpecchio  concavo:  io  vi  fono 
obbligato  per  aver  rettificato  le  mie  idee  fu 
quello  propoiìto  y ed  avere  giuda  1’  efperien- 
za penetrato  anche  meglio  il  fegreto  della  na- 
tura . 

Per  determinare  a qual  punto  fi  faccia  la 
mefcolanza  de’ due  colori  io  poli  ad  ambedue- 
gli  occhi  un  tubo  tinto  di  nero  , di  due  pol- 
lici di  diametro  e di  tre  piedi  di  lunghezza  y 
all’  efiremità  di  uno  era. vi  fermato  un  vetro 
turchino  3 e all’altro  un  rollò.  ElFendomi  pò. 
fio  alla  diftanza  di  dodici  piedi  in  circa  da  una 
.candela  aecefa  fi  (fai  ambedue  gli  occhi  ver  fi) 

la 
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la  fiamma  , ed  era  di  un  violetto  chiaro  : 0 f- 
fervei  che  la  mefcolanza  de’  due  colori  faceafi 
ini  mediatamente  fall’  oggetto  , e non  già  tra 
l’oggetto  e l’organo  vifuale  , conforme  aveva 
io  avanzato . 

Non  terminai  qui  le  mie  ricerche;  in  luo- 
go de',  tubo  di  vetro  rollo  , ne  fofHtuj  uno  di 
le:  pollici  di  lunghezza  c ui  ' un  vetro  del  colo- 
re  mede  fimo  , poli  quello  all’  occhio  defl.ro  , e 
l’altro  ai  £ niftro  ; avendo  fidati  pii  occhi  fui- 
la  fiamma  della  candela  i libito  che  ne  icori! 
l'oggetto  offervaì  , conforme  1’  aveva  già  no- 


tato, che  ì due  colori  incrociavano 


in  Geme 


di  modo  che  i raggi  turchini  erano  fri -a  parte 
laterale  delira  della  fiamma,  ed  i roffi  dalla 
fin  idra  ; ma  bentofto  fe  ne  formò  unamefco- 
lanza,  a legno  che  diventò  tutto  un  colore  di 
mezzo  e combinato  . 

In  ambedue  quelle  efperienze  ofiervai  che 
r intenfità  del  colore  era  fempre  F lite  (fa  , e 
che  era  collantemente  lopra  1’  oggetto  . Ot- 
tenni il  refultato  medefimo  dell'  iucrodamen- 
to  e mefcolanza  dei  colori  falla  fiamma  col 
mezzo  de’ vetri  rollo  e giallo  fenza  aggiun- 
ta di  tubo;  ma  allora  f oggetto  era  d’ un  bel 
colore  d’arancio.  Troppo  lungo  farebbe  il  ri- 
ferir qui  molte  altre  efperienze  da  me  fatte 
fu  quello  propolìto  ; avranno  effe  il  luogo 
nell’ Opera  ch’io  penlò  di  offerire  al  Pubblico. 

Ma  per  qual  meccanifmo  fi  fa  egli  mai  la 
mefcolanza  del  turchino  , e del  rodo  e del  rof- 
fo  e del  giallo  lòpra  f oggetto  ? Ecco,  Signore, 
un  problema  d’ una  lòluzione  belliffima  . Eccp 
qui  come  io  lo  concepifco. 

E I Fi- 
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I Fi  ilei  5 ed  i Filologi  hanno  detto  che  j£;J 
fenfazioni  noli  re  non  fon  cagionate  che  dal 
concorfo  degli  Ipiriri  animali  nei  filamenti'^ 
nervo  fi  , dai  diverfì  contatti  degli  oggetti!  j 
che  feri  (cono  i nofiri  fenfi  . Io  non  faprei  fe 
elfl  abbiano  bene  intefo  cofa  fa  fpirito  ani- 
male ; almeno  auelle  idee  che  ce  ne  hanno» 

J Jl 

trafinelfe  fon  molto  ofeure.  Egli  è probabile 
che  gli  {piriti  animali  altro  non  f ano  che  quell 
fluido  elettrico,  il  quale  è la  caufa  efficien- 
te delle  noftre  fenfazioni  . Quello  fu  anche 
il  fentimento  de’ celebri  Stesone  de  Saliva - 
ges  , e di  molti  gran  Fifiologifti  ; altri  come 
Kob  infon , Medico  Ir’andefe  , Varfon  , e Lari- 
grìng  , l’uno  Medico  3 1*  altro  Chirurgo  Inglefe>s 
hanno  pretefo  al  contrario,  che  il  fluido  ner- 
vo fò  fa  della  natura  dell’Etere.  Contuttociò 
l’opinione  de’ primi  è preferibile  a quella  di 
qu  e fi’  ultimi . 

Quando  i raggi  della  luce  ferifeono  i noflrì 
occhi,  l'organo  è elettrizzato  a legno  che  I” 
emanazione  del  fluido  elettrico , iòmminiflra-* 
to  dal  nervo  ottico  , fla  in  ragione  dell’ atti- 
vità delia  luce  . Si  fa  che  i globuli  di  quello 
fluido  ricevono  le  loro  impulfoni  da’ corpi  lu- 
minofi , e che  quindi  ne  fegue  un  urto  nell’ 
organo  vìfuale;  quell’urto  cagiona  una  mag- 
giore effufione  di  fluido  elettrico  ; quello  dà 
un  nuovo  impililo  ai  globuli  luminofi,  il  qua- 


le lì  comunica  Ano  all’  eflremità  del  raggio 
che  conduce  all'oggetto;  qui  è dove  i globu- 
li turchini  s’ incorporano  con  i rolli  , d’  on- 
de re  fu  ita  il  violetto  . Al  "ora  la  pre  Alone  di 


quelli  raggi  , emanati  cosi  in 


certo  modo 
dall’ 
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dall’organo  vifuale,  fa  unitamente  col  fluido 
elettrico  fenfazione  iulla  retina,  che  fa  l’ ufi- 
zio  di  tatto.  L’azione  e reazione  de’ globuli 
luminofi  fono  dimoftrati  dall’  accennata  efpe- 
rienza . 

Giuda  quella  fpofizione  vi  è luogo  di  pre- 
fu me  re  che  i raggi  luminofi  lanciati  di  nuo- 
vo dall'occhio  mediante  il  fluido  elettrico  for- 
mino full’ oggetto  f immagine  di  quell’  oggetto 
anedefimo,  e che  i globuli  luminofi  colla  loro 
elafiicità , premano  ugualmente  la  retina  e i’ 
oggetto  j di  modo  che  l’organo  abbia  la  fen- 
fazione dell’oggetto  veduto  , e che  fia  quell’ 
oggetto  medefimo  che  è fiato  vifio  , ove  egli 
è,  nella  fua  vera  fituazione , proporzione  , e 
grandezza  . Ma  farébb’  egli  un  troppo  azzar- 
dare 1’  avanzarli  a dire  che  nell’  occhio  vivo 
non 'debba  elfervi  veruna  immagine  filila  reti- 
na ? L’  impulfione  del  fluido  elettrico  vi  fi  de- 
ve opporre  ; e fe  ella  trovali  delineata  nel 
fondo  dell’occhio,  di  cui  fianfi  feparate  le  tu- 
niche pofleriori  , ciò  deriva  perchè  il  flui- 
do elettrico  è in  imo  fiato  d’  inerzia  o d’ 
inazione  dopo  morte  . L occhio  d’  un  cada- 
vere non  fa  altro  ufizio  che  d’  una  lente . 

L’elperienze  dell’ elettricità  avvalorano  la 

A 

mia  opinione  fui  fluido  elettrico  che  efifie  nei 
nervi.  Dall’elettricità  molti  paralitici  hanno 
ricuperato  1*  ufo  e la  (enfi azione  dei  loro  mem- 
bri paralitici  : i de  Sauvages  , i Vefia/ozz  i , 
celebri  Medici.  3 Jalahert , i fieffaufettr  , i de 
Vii  ter  s , ed  altri  famofi  Filici  hanno  fatto  con 
quello  mezzo  delle  guarigioni  maravigliofe  . 
Quelle  guarigioni  non  poterono  efler  prodot- 

E 2 te 
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te  che  fn  quanto  che  i filamenti  nervo  fi  uè-*- 
no  fiati  deoftrutti  dal  moto  comunicato  ai 
fluido  elettrico  3 il  quale  ridiede  nel  loro  dia- 
metro . Sono  due  anni  e mezzodì’  io  feci  una; 
felice  applicazione  di  quello  principio  per  1& 
guarigione  della  gotta  ferena  , malattia  che 
erafi  reputata  incurabile  . Quattordici  guari- 
gioni che  ho  fatte  fiucceflivamente  mediante 
un  nuovo  mezzo  di  elettrizzare  l' occhio  j mi 
confermano  maggiormente  nelle  ìnia  opinion 
ne.  Tofio  che  le  mie  ode  r va  zio  ni  dulia  got- 
ta derena  faranno  abballarla  erefdute  di  nu- 
mero 3 io  pfelenterò  al  pubblico  una  tale  fco- 
perta  . 

Prefentemente  mi  refrrmgcrò  a dire  ? che 
in  quei  primi  i franti  che  l’occhio  è elettriz- 
zato coi  mio  mezzo  , il  fluido  elettrico  toglie 
quegli  ofiacoli  che  otturano  i filamenti  del  ner- 
vo ottico  5 e dubito  gli  oggetti  luminofì  re- 
fian  diftinti  ; ma  ben  tofio  la  villa  ‘fi  ecclii- 
ia  di  nuovo  per  la  mancanza  del  concordo 
dei  fluido  ien Stivo  , o elettrico  . Non  vi  è 
altro  che  ripetere  Y efpetienze  , perchè  i 
filamenti  del  nervo  ottico  fi  difoftruino  , e 
la  cecità  dia  luogo  a quefla  dolce  foddisfa- 
zlone  di  poter  vedere  confiantemente  gli  og- 
getti . 

Tali  fono  le  ragioni  e V efperienze  che 
mi  hanno  determinato  a credere  che  la  me- 
dcolanza  de’ colori  facciati  fuori  degli  occhi  no- 
firi  , e full*  oggetto  medefimo  . Un  uomo 
dotto  mi  ha  fatto  1’  onore  di  darmene  il  fuo 
voto  ; ecco  qui  l’efpofizione  da  elfo  comuni- 
cata ad  una  celebre  Accademia. 
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„ Le  moderne  nuove  elperienze  del  Sig, 
‘fanin  lui  la  vi  fio  ne  provano  hi  una  maniera 
decilìva , che  un.  oggetto  villo  da  due  occhi  e 
che  muco  ci  apparlfce  , è villo  preci  Tarn  ente 
dove  egli  è,  vale  a dire,  nel  piano  dell’oro- 
ptero  d nel  punto  di  concordò  degli  affi  ot- 
tici . 

■£’ .evidente  che  Le  l’ immagine  che  iembra 
‘dipingerli  nel  fondo  di  ciafcun  globo  , facef- 
fe  immediatamente  im  predio  ne  falla  retina  5 
conforme  pretendono  la  maggior  parte  degli 
Ottici  c moderni  Filici,  ne  dovrebbe  refulta- 
re  , che  r occhio  deflro  , avendo  un  vetro  rof~ 
fo .,  vedrebbe  l’oggetto  tinto  di  quello  colo- 
re, nel  tempo  che  l’occhio  fmiflro  armato  di 
vetro  turchino  vedrebbe  F oggetto 'turchino  ; 
ma  accade  tutto  ali’ Gppódo  , imperocché  il  big. 
Janhi  ha  oiTervato  che  i due  colori  hcongiun- 
gono  inde  me  . 

La  mefcolanza  de’ due  colori  non  può  farli 
che  fuori  degli  occhi  noftri  , dunque  vi  è , 
per  fervimi!  deli’  efpreffione  del  Sig.  Janìn  , un 
■immagine  aerea:  ma  quell’  immagine  è ella -trali* 
oggetto  e i udiri  occhi , oppure  deveiì  con- 
cepirla full’  oggetto  preci fornente  ? Quello' è il 
punto  che  principalmente  li  tratta  di  fchia- 
ri  ré-. 

,5  Non  vi  ha  co  fa  di  più  naturale  che  il 
penfare  che  un  oggetto  villo  da’  due  occhi  , 
non  comparifca  unico,  che  in  quanto  che  nel 
riguardarlo  , noi  voltiamo  talmente  gli  occhi 
verfo  di  lui , che  gli  affi  della  vilìone  vanno 
precifamente  a terminarli  in  quel  luogo  me- 
de lìmo  ove  un  tal  oggetto  è collocato  * Que- 

E 5 
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#a  fpiegazione  fi  è quella  di  molti  Matema- 
tici e Filici  affai  celebri  , come  il  P.  de  Cha- 
let Optké  Uh,  ii,  prop.^8.  e Tegnenti,  Regis  * 
Siftema  di  Fiiofofia , lib*  FIIL  della  Fi  fica  cap, 
23.  ec, 

„ Il  Sig.  Regis  fi  é allontanato  fii  quello 
punto,  dal  fenrimento  del  fuo  Maellro  Sig, 
Robault  ; ficchè  il  fuo  voto  fa  qui  una  forza 
maggiore . 

„ L’  efperienze  del  Sig,  Janìn  co  {litui  Icona 
quella  fpiegazione  nella  maggiore  evidenza» 
dimo  Arano  effe  che  P oggetto  è villo  dove  egli 
è,  e che  ivi  fi  copulano  i colori,  e colla  loro 
melcoianza  producono  un  nuovo  ed  unico  co- 
lore : 

,,  Non  farebbofro  mai  troppe  le  inllanze 
che  far  fi  po  tre  buono  al  Sig.  Janìn  di  voler 
pubblicare  tutto  quello  che  ha  fcritto  fu  que- 
lla materia . La  fu  a Opera  non  può  fare  a 
meno  di  e (fere  molto  intereffante  ed  uti- 
le ec.  „ 

L’accoglienza  fatta  alla  mia  opinione  da 
quello  celebre  Accademico  non  può  che  rad- 
doppiale il  mio  zelo  nel  lavoro  che  mi  fo- 
no iropoflo  . Spero  che  gli  uomini  dotti  vor- 
ranno degnarli  di  guidarmi  co’ loro  lumi  per 
qu'el  faticofo  intiero  ove  dirigo  i miei  palli  ; 
potranno  elfi  £ fiere  ben  perluafi  che  F am- 
bizione di  efier  novatore  non  è mai  fiata  lo 
fcopo  delle  mie  fatiche  : io  non  cerco  che  la  ve- 
rità e la  propria  illruzione  * 

In  attenzione  de’ loro  Configli , mi  occuperò 
frattanto  a mettere  infieme  quelle  prove  che 
rodono  avval  orare  il  mio  Tenti  mento  . Farò  ufo 

di 
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di  quelle  olfervazioni  ed  efperienze  confegnate- 
ci  nell’  opere  di.  varj  Autori  , ed  a quefte  ag- 
giungerò quelle  fomrniniilratemi  da  una  lunga 
pratica  . 

Su  quelli  due  cardini  fono/ appoggiati  i miei 
principj  fulla  vi  fio  ne  ; e ardilco  avanzare  , che 
li  può  per  mezzo  di  elfi  fpiegare  tutti  i fe- 
nomeni cT  ottica  , e quelli  ancora  che  fino  al 
prefente  erano,  flati  V intoppo  , e il  non  plus 
ultra  della  Fifica  . 

Se  dobbiamo  effer  obbligati  alla  celebre  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  d’  aver  bandito 
ogni  fpirito  di  fìflema  nei  non  accogliere  che 
quell’  opere  che  fon  fondate  full’  offe  rvaz  ione 
e full’  efperienza  5 io  ho  luogo  di  fperare  che 
quella,  fu  cui  io  non  ceffo  di  lavorare,  po fi- 
la effere  favorevolmente  ricevuta.  Se  non  po- 
trà contuttociò  ottenere  il  fuffragio  del  Pub- 
blico, mi  reflerà  fempre  la  qoniòlazione  di 
aver  fatto  ogni  mio  sforzo  per  meritarlo  . 
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I DUTTi  LACRIMAI 


pellet  quale  fi  dìmoftra  quali  filano  le  forbenti 
delle  lacrime  ; la  quantità  dì  quello  fluido hi- 
firade  che  prende  dopo  di  aver  adempite  le* 
lue  principali  funzioni  ; per  qual  meccanifmor- 
ei  vien  trafmeffo  nella  foffa  na fiale  ; finalmen- 
te quali  fia?io  le  vere  cagioni  della  lacrima- 
zione 9 della  retenzione  delle  lacrime,  e del- 
la fi-filo  la  lacrimale  . 


T^ELL’ importanza  dell’ organo  lacrimale  fé 
LJ  ne  può  giudicare  dal  Tuo  dei-lino  « La  na- 
tura lo  ha  formato  per  verfare  dai  differenti 
canali  eferetorj  un  liquore  proprio  per  lubri- 
care E occhio  e E interno  delie  palpebre  . Que- 
fro  fluido  nel  tempo  fieflfo  mantiene  la  traf- 
parenza  della  cornea,  e fensa  il  di  lui  ajuto 
le  funzioni  dell’occhio  refferebbono  iofpefe  3 
o lefe  almeno  confìderabilmente . 

L’armonia  che  regna  tra  i datti  lacrimali 
produttori  e gli  afforbenti  merita  ogni  no  lira 
attenzione.  Da  una  parte  ofTervafi  una  coftan- 
te  trafpirazione  e tale  che  la  porporzione  dei 
liquido  che  traluda  da  una  moltitudine  dipo- 
ri  o condotti  eferetorj  non  eccede  il  totale  di 
quello  che  può  paffute  nel  diametro  dei  ca- 
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mlì  a/Torbenti  ; dall’  altra  fi  vedono  due  cotf~ 
dotti  (ufficienti  per  tirare  o afforbire  tutta  la 
fierofità  lacrimale,  tolta  quella  parte  fi  (va- 
pora nell’  aria . 

Quantunque  gli  Anatomici  frano  fiati  per 
lungo  tempo  occupati  in  quella  parte  effen- 
siale,  la  definizione  che  ne  fanno  lafcia  tut- 
tora molto  da  desiderare  per  la  perfezione 
delle  nofire  cognizioni.  La  maggior  parte  di 
loro  hanno  detto  che  la  forgente  immediata 
delle  lacrime  fia  nella  gianduia  lacrimale  . Con- 
tuttociò  i condotti  efcretòrj  della  cornea  foni- 
miniftrano  molto  più  di  fierofità  lacrimale  del- 
ia gianduia,  alia  quale  effi  ha'nno  attribuito 
efclufivamente  una  tal  facoltà  . I canali  efcre- 
torj  della  caruncula  lacrimale , della  congiun- 
tiva , e quei  delie  gianduia  di  Mei  bornio  , Situa- 
ti all’ eftremità  dei  tarfi  delle  palpebre  fom- 
minifirano  almeno  altrettanto  di  lacrime  /quan- 
to i condotti  efcretòrj  della  cornea;  di  ino- 
dochè  è facile  il  provare  che  la  gianduia  la- 
crimale non  produce  un  terzo  delle  lacrime. 
La  cognizione  d’ un  maggior  numero  di  con- 
dotti efcretòrj  di  lacrime  non  farebbe  d’  una 
grande  importanza,  fe  non  aveffe  perifcopo, 
che  una  cu  rio  fica  anatomica  ; ma  elfa  però  dj- 
mofira  la  vera  cagione  di  una  quantità  di  ma- 
lattie dei  dutti  lacrimali , alle  quali  non  era 
fiata  fatta  veruna  attenzione , o che  eranfi 
confufe  nella  dalie  di  altre  malattie  dell’oc- 
chio . Infatti  nelfun  Trattato  fu  quella  mate- 
ria ha  fatto  menzione . 

Primo.  Dell’atonia,  o dilatazione  fu$r  di 

natura  dei  condotti  efcretòrj  della  cornea,  nè 

di 


/ 
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di  quei  della  congiuntiva.  Nulladlmeno  quella  : 
malattia  cagiona  un’  abbondanza  si  grande  di 
lacrime  da  avere  ingannato  molti  Pratici  a fe- 
gno  di  farli  fofpettare  à'  un  oftruzione  nel  ca*  i 
nat  nafale , quando  egli  non  era  , che  nella  i 
fua  piu  perfetta  integrità.  Se  in  quello  cafo,  , 
i punti  e condotti  lacrimali  non  aflbrbifcono  j 
il  fuperduo  delle  lacrime , ciò  deriva  perchè 
le  proporzioni  non  fon  relative  ? effendovi  una 
maggior  feparazione  lacrimale , di  quel  che 
polla  elfer  contenuta  3 e per  confeguenza  at- 
tratta ed  alforbita  nel  diametro  dei  punti  e 
condotti  lacrimali.  ( a ) 

Secondo.  I noflri  Autori  hanno  ignorata  aU 
tresì  che  V iflruzione  delle  glandule  di  Meìbo * 
mio  fra  la  cagione  che  V umore  untuolò  che 
fomminilltano  , è in  minor  quantità  che  biso- 
gna per  difender  la  congiuntiva  e la  cornea 
contro  l’acrimonia  delle  lacrime  e T ingiurie 
dell’aria,  e che  quindi  ne  deriva  un  fluffo  di 


la- 


ia)  Facile  fi  è il  diftinguere  la  dilatazione  dei  pori  della 
cornea,  apprettandoli  alPocchio  malato  in  parte  . Si  of- 
Hervano  allora  in  quella  tunica  delle  piccolilTìme  efcava- 
zioni,  1*  urie  alPaltre  vicimlTune  , e fu  tutta  la  fua  e- 
taentione.  Una  tal  malattia  non  bifogna  confonderla  coll® 
ulcerazione  di  quella  membrana  * Pulcere  è più  profon- 
da, più  larga,  e per  li  folito  bavofa  e bianchiccia j raro 
è che  Culla  cornea  vi  frano  più  ulceri  indenne.  L’atonia, 
dei  condotti  efcretorj  di  quella  membrana  li  guarifcc 
coll’ulo  delle  cofe  foiritofe  , come  col  vino  bianco  ai 
quanto  canforato.  Quello  rim«dio  conviene  altresì  per 
rifìabihre  Pofcilkzione  della  congiuntiva  , quando  1 fuoi 
pori  efcretorj  frano  troppo  dilatati  « 
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lacrime  e una  infiammazione  all’  occhio  , che 
refiflono  all’ ufo  dei  migliori  rimedj  y finche 
quelle  glandule  non  fiano  nello  flato  loro  na- 
turale  . (a) 

Terzo  non  hanno  effi  tenuto  un  minor  fi- 
ilenzio  filila!  vera  cagione  dell’  hydroph  talmia. 
Quella  idropifia  non  da  altro  è prodotta  che 
dall’  oflruzione  dei  condotti  eficretorj  della  cor- 
nea: la  retenzìone  del  fuperfluo  dell"  umor  ac- 
queo è quella  che  allora  dillende  le  tuniche 
dell’  occhio  > ed  aumenta  il  volume  del  glo- 
bo. ( b ) 

Se  noi  efaminaffimo  la  definizione  che  ci 
fanno  dei  punti  e condotti  lacrimali  5 del  fiac- 
co lacrimale  , e del  canal  nafiale , e quel  mec- 
canifimo  che  adeguano  a quelle  parti  per  at- 
tigner le  lacrime  ; e fie  paragonammo  ciò  che 
hanno  detto  con  quello  che  ci  prefienta  1’  ana- 
tomia e il  meccanifimo  di  quelle  parti , ve- 
drebbamo  che  hanno  tralaficiato  di  deficrivere 
una  infinità  di  cofie  efifenziali  che  all’  occhio 
olfiervatore  fi  manifellano . 

E’  dunque  una  cofia  molto  importante  1*  e- 
faminare  colla  piu  ficrupolofia  atten  z ione  tutto 
ciò  che  coflituifice  effienzialmente  l’ erganola' 


cri- 


( a')  Le  glandule  di  Mcibomio  fi  defoflruono  coll*  ufo 
degli  llimolanti. 

(£)  Si  prevengano  i progredì  dell*  hidroftalmia  , e fi 
guarifce  qualche  volta  coll’ufo  delle  decozioni  ammol- 
lenti , o pure  fi  ricorre  all’  operazione  deferitta  lieldoffer- 
vazionc  fella  fez.  I. 
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crimale . Quello  è l’unico  mezzo  di  farci  co- 
nofcere  il  fuo  vero  meccani  imo  e le  fue  fun- 
zioni; di  farci  diftingnere  le  varie  cagioni  d* 
onde  provengono  le  malattie , che  ne  pertur- 
bano F armonia  , e di  prendere  con  maggior 
precisone  le  indicazioni  curative  . 

La  natura  ha  divifò  le  vie  lacrimali , primo 
in  parti  che  fommini Urano  le  lacrime  , e quel- 
le che  ne  fono  bagnate  ; fecondo  in  quelle  che 
attingono  o afforbilcono  quello  fluido. 

Relativamente  a quella  divifione  , quella 
Memoria  è divifa  in  due  parti;  la  prima  trat- 
ta delie  vie  lacrimali  produttrici,  e degli  ufi 
principali , cui  è defcinato  il  fluido  lacrimale  ; 
la  feconda  deile  vie  lacrimali  a /forbenti  , e 
del  meccaniimo  che  determina  le  lacrime  a 
paflare  dall’occhio  nella  folla  nafale  . Ciaicu- 
na  parte  è divifa  in  più  articoli,  e quelli  in 
fezioni  , il  tutto  è appoggiato  Tulle  o/Terva- 
zioni  e lui  1’  elperienze . Vi  lono  aggiunti  nei 
tempo  fleflb  quei  legni  pathognomonici  che 
caratterizzano  ciafcuna  di  quelle  malattie  , che 
^ottono  alterar  f equilibrio  di  quella  macchi-? 
na  idraulica  , e interromperne  le  funzioni . 

PARTE  PRIMA . 

Delle  vìe  lacrimali  produttrici . 


Il  pianto  ed  il  flu/fo  lacrimale  , che  ricono- 
fee  la  fua  caufa  da  un  corpo  ellraneo  intro- 
dotto nell’occhio  ini  avea  fatto  lòfpettare  da 
gran  tempo,  che  il  fluido  lacrimale  avelfe de 

con- 
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Condotti  efcretorj , diverti  da  quelli  della  g!ai>* 

I dula  lacrimale  . 

Le  mie  ricerche , e la  replicata  olfcrvazkw 
ne  fugli  occhi  (ani  e malati  mi  fecero  cono- 
fcere  una  tal  verità  molto  tempo  prima  di 
aver  letto  le  dotte  Opere  di  Zinn  S.  7ves  3 
Tal  fino  , Maucbart , S tenone  , Winùou  , Didier 
ed  altri  . La  l'oddisfazione  mia  fu  completa  nell* 
elfermi  incontrato  con  quell’  uomini  celebri  in 
un  punto  di  teoria  così  intereifante  3 quantun- 
que elfi  nonCabbiano  veduto  che  di  palfaggio  quel- 
lo che  io  fono  qui  per  elporre  intorno  alle 
vie  lacrimali  , io  cedo  loro  ben  volentieri  la 
gloria  MelJa  fcoperta  , abbaftanza  contento  di 
celebrare  la  loro  dottrina  5 e rendermi  utile 
ai  miei  concittadini . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  gl an  dule  della  congiuntiva  e dei  lor§ 
condotti  efcretorj  . 

Non  può  effe r vi  dubbio  alcuno  che  tuttala 
fuperficie  della  congiuntiva  occupata  non  fi  a 
da  una  moltitudine  di  pori  , o condotti  elcre- 
torj  ( a ) ; quelli  condotti  però  fon  eglino 
una  continuità  delle  arterie , ovvero  vanno 
eglino  a terminarli  in  piccolilfime  glandule  ? 
Quello  è il  punto  principalmente  che  fi  trat- 


ta 


(n)  Velali  la  definizione  di  quelli  tuwica,  nel  Com- 
pendio Anatomico  §.  VII. 
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t a di  fchiarire  , Secondo  Zinn  (a),  la  fepara~  : 
zione  lomminiftrata  da  quelli  condotti  3 pro- 
viene dalle  arterie  di  quella  tunica . Ecco  co- 
me egli  fi  efprime . 

Si  fpande  , dice  egli , di  continuo  falla 
parte  anteriore  del  globo  9 un  liquore  acqueo , 
[vaporabile  chiamato  lacrimale  5 che  viene  por- 
tato di  là  nell’ interno  delle  narici  per  mez.  . 
20  dei  condotti  lacrimali  , e del  Tacco  del  me-  • 
defimo  some.  Sembra , feguita  egli  a dire  3 , 
che  la  maggior  parte  di  quello  liquido  fi  parta  i 
dalle  arterie  della  congiuntiva  e dalla  membra - . 
na  interna  delle  palpebre  , d’ onde  trafuda  di  con- 
tinuo un  umore  acqueo  , „ 

Una  sì  fatta  defcrizione  Tpogliata  di  prove 
è così  fuccinta  che  non  bada  per  convincere. 
Procuriamo  di  fupplirvi. 

Se  la  feparazione  de’  pori  della  congiunti- 
va fomminifirata  folle  da  piccole  arterie  5 ne 
dovrebbe  rifultare  un  effetto  molto  Tenfibile 
nelle  ottalmie  umide  : il  fluflo  delle  lacrime 
vien  cagionato  allora  dall’ atonia  di  quella  tuni- 
ca; effa  fi  manifefla  per  mezzo  della  dilata- 
2ione  de’ Tuoi  pori  efcretorj;  or  dunque  in 
quello  cafo  ne  dovrebbe  feguire  un  fluffo  di 
lacrime  fanguinolento  ? lo  che  non  accade  giam- 
mai . 

Si  potrà  egli  ammettere  che  i vafi  efcre- 
torj della  congiuntiva  fiano  linfatici  , e non 

fon- 


ia') Defcriptio  Anatomica  ociili  humani , Gottinga 
I7^.in4.  Cap.  XIJ.  §.  1. 
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languigni 3 e da  ciò  li  conchiuderà  forfè , che 
la  fierofità'  fom  minili  rata  dai  pori  di  quella 
tunica  elfer  non  può  che  diafana,  anche  nel- 
lo fiato  d’atonia  di  quella  membrana?  Si  ri- 
fponde  che  è flato  conofciuto  che  le  infiaìtì- 
inazioni  non  fono  cagionate  che  dal  palfaggio 
de’ globuli  fanguigni  nei  vafi  linfatici , le  di 
cui  tuniche  hanno  quali  perduta  la  loro  ofciì* 
fazione  (a)  * Come  dunque  potrebbe  accadere , 
che  nel  calo  d’una  forte  ottalmia  i condotti 
eferetorj  della  congiuntiva  poteffero  ad  onta 
della  loro  dilatazione  fuori  del  naturale  met- 
tere oftacolo  all'  ufeita  delle  monetile  dei  (an- 
gue ? Io  per  me  credo  che  £ pelli  con  ragio- 
ne conchiudere  , che  Zìnn  li  fìa  ingannato  di- 
cendo egli  che  la  trai  udizione  che  lì  fa  per 
fi  pori  della  congiuntiva  proviene  dalle  arte- 
rie di  quella  membrana. 

Tutto  anzi  prova  al  contrarlo  che  quella 
Heroiità  vien  toro  minili  rata  da  una  mòltitudi- 
ne  di  glandule  fparfe  in  tutta  ia  iofanza  del- 
ia congiuntiva  . 

Ave- 

ÌSaStesaèìwategB»  ■*»  ~ T o 1r  — — ...  j— -**—*«*■«» r 


( ^ ) Nefiuno  ignora  eh10  il  celebre  Quefnay  nel  fuo 
Trattato  del  fa  la  Ilo , pag.  354,  e feg.  ediz.  dei  >7)0, 
combatte  quello  fentimento  , che  è del:*  immortai  Boer - 
bave.  Contuttociò  il  pallaggio  deile  molerà  le  dei  Pin- 
gue nei  vali  linfatici  della  cornea  , conforme  l’opinione 
di  quello  famofa  Profedo  re , la  quale  non  è niente  af- 
fatto un’  1 potei!  , come  gratuitamente  è dito  detto. 
Una  moltitudine  d*  olfervazio.i  e d’ efpericnjse  avvalo- 
rano una  tal  verità  . Non  è quello  il  luogo  per  farne 
P efpolìzione  • 
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Avete  voi  veduto , mi  fi  dirà  , quelle  gissi- 
duie  che  voi  affegnate  a quella  tunica  ? Ri- 
fpondo , che  non  è potàbile  il  diflinguerle  nel- 
lo flato  naturale  , ma  quando  effe  fono  in- 
zuppate non  folo  fono  vifibilitàme  , ma  fe 
ne  può  riconofcere  la  loro  flruttura  . Eccone 
degli  efempi . 

I.  Olfervazione  . Una  ragazza  in  età  di  22. 
anni  aveva  alla  parte  interna  della  palpebra 
fuperiore  dell’ occhio  finiftro  dal  lato  dell’  an- 
golo maggiore  im  tumore  irregolare  dell  a grof- 
iezza  appretào  a poco  e della  forma  di  un  fa- 
giuolo . Qual  poteva  effer  mai  la  cagione  di 
quello  tumore  feirrotà?  Non  dipendeva  egli 
dalla  tumefazione  delle  grandule  del  a congiun- 
tiva ì L’ inegiiaghanze  che  erano  fulla  fua  fu- 
perfìcie  fono  a favore  dell’ affermativa,.  Io  pro- 
poli f efrirpazione  di  quefto  tumore  , ma  T 
ammalata  amò  meglio  di  vivere  con  un  tal 
nemico  . 

IL  Olfervazione  . Nel  1764.  Madama  di  Bour- 
gdttvìlle  confultommi  iopra  un  fimi  1 tumore 
che  etàa  aveva  dalla  parte  interna  della  pal- 
pebra inferiore . Quefto  tumore  eraft  formato 
mediante  V unione  di  parecchie  glandulette 
bislunghe  , di  cui  io  feci  f effrazione  , e do- 
po averle  fatte  macerare  nell’acqua  ne  incili 
parecchie  con  una  lancetta,  e riconobbi  colf 
ajuto  di  una  lente,  che  ognuna  di  effe  ave- 
va la  rete  e la  flruttura  di  una  vera  gian- 
duia . 

IH.  Olfervazione.  Nel  fare  dell5  efperien- 
za  lugli  occhi  d un  cadavere,  nel  1765.  tro- 
vai fulla  congiuntiva  deli’  occhio  deliro  , a due 

linee 
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linee  dal  lembo  della  cornea  , dal  lato  dell' 
angolo  minore  , dieci  tumoretti  , 1’  un  all' 
altro  viciniffimi  , della  grodezza  ciafcheduno 
d’  un  granello  di  panico  ; levai  quella  porzio- 
ne di  congiuntiva,  ed  odervai  fopra  di  e fi- 
fa i.  che  quelli  tumori  erano  nella  lò dan- 
za di  quella  tunica  ; 2.  avendone  incili  due 
conobbi  coll’  ajuto  d’  un  micro  (copio  , che 
edì  erano,  quanto  alla  druttura  loro  , limili 
alle  glandule  a noi  note  ; 3.  avendo  fatto 
macerare  nell’ acqua  gli  altri  fi  aumentaro- 
no di  volume  , ed  odervai  , che  ognuno  in- 
volto era  in  una  radula,  e che  le  loro  par- 
ti interne  in  nulla  differivano  dai  primi. 

Se  quedi  tumoretti  fodero  flati  puflule  , 
avrebbon  eglino  avuto  la  forma  e la  confidenza 
di  una  reticella  molto  fìtta?  Avrebbon  eglino 
avuto  un  efatta  conformità  colla  druttura  delle 
glandule?  Se  fi  fa  un’ efatta  ricerca  digli  occhi 
di  varj  (oggetti  dovente  fi  ©(ferveranno  dei  tu- 
moretti fulla  congiuntiva:  óra quedi  altro  non 
pedono  edere  che  glandule  inzuppate  , è faci- 
le il  diftinguerli  dai  piccoli  afeedì  che  vengo- 
no fu  queda  tunica.  Le  pudule  fono  purulen- 
ti , o pure  formano  deli’ hydatidi  ; quede  han- 
no una  fluttuazione  , che  non  efifte  nelle  glan- 
dule tumefatte. 

La  maggior  parte  dei  piccoli  afeedì  della 
congiuntiva  non  fono  cagionati  che  dall’ inzup- 
pamento dei  filtri  delle  glandule  di  queda  tu- 
nica , e ciò  mediante  L introduzione  delle  par- 
ti eterogenee,  o dalla  depravazione  della  lin- 
fa che  è (lagnante  . L’  acrimonia  e Y abbondan- 
za della  materia  purulenta  alterano  o.didrug- 

F jrono 
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gono  il  corpo  glandulolò  » Le  puftole  di  que- 
lla tunica  ibno  limili  a quelle  che  lì  forma- 
no iu  tutto  l’abito  del  corpo. 

Io  non  mi  fermerò  qui  a de  feri  ve  re  un  mag- 
gior numero  di  fatti  di  quella  natura  , impe- 
rocché 3 fenza  ricorrere  alla  tumefazione  del- 
le glandule  della  congiuntiva  non  lì  potrà  pun- 
to dubitare  della  loro  efiftenza  fe  facciali  at- 

/ 

tensione  che  quella  tunica  è limile  in  tutto 
alla  maggior  parte  delle  membrane  del  no- 
ftro  corpo  , che  ne  fono  abbondantamente  prov- 

vifle . 

Per  qual  ragione  dovranno  elcluderli  quelli 
corpi  glandulolì  dalla  congiuntiva  , giacché  qua- 
li tutti  gli  Anatomici  convengono  che  fe  ne 
ritrovi  in  tutta  la  tallitura  della  pelle  ? Qual 
difetto  di  fomiglianza  fi  trova  in  quelle  due 
tuniche?  E forle  perchè  una  è più  lottile  dell’ 
altra  ? No  certamente  . Non  abbiamo  forfè  ili  | 
tutte  le  cavità  del  noflro  corpo  qualunque  fie- 
no , delle  tuniche,  la  di  cui  tenitura  è molto 
più  lina , o almeno  sì  delicata  che  hanno  del- 
le glandule  e dei  condotti  eferetorj  d’  ond* 
Icola  di  continuo  un  fluido  atto  ad  umettare 
tutte  le  parti  contenute  in  quello  fpazio  che 
le  rinchiude  per  impedire  il  profciugameiito 
delle  fibre  che  le  compongono  , e delle  tuni- 
che che  le  circondano  ? Si  fa  che  il  famofo 
Molinelli  ha  olfervato  che  il  lacco  lacrimale  ed 
i fuoi  condotti  hanno  delle  glandule,  d’onde 
trafuda  di  continuo  un  umore  fecretorio  (a) . 

Qua- 

(4)  Ved.  la  rifpofla  di  quefP Autore  al  filloma  del 

re- 


Qiiale  dunque  potrebbe  effere  la  esula  che 
impediffe  la  congiuntiva  di  partecipare  del- 
la trafpirazione  generale  ? Effa  ha  fortito  nel- 
la Tua  formazione  l’ iftelfa  organizzazione  , e 
le  prerogative  mede  firn  e come  T altre  mem- 
brane che  le  fono  analoghe  « Le  efperienze 
che  fieguono  provano  che  la  fua  trafpirazio- 
ne è altrettanto  abbondante , ed  anche  più  len- 
ii bile  . 

Arrovefciate  la  palpebra  d’  un  foggeto  vi- 
vo 3 il  cui  organo  fia  fano  ; procurate  di  ra- 
fciugarla  con  un  panno  fino  , voi  ©(ferverete  per 
mezzo  di  una  lente  , ed  anche  fenza  , delle 
piccole  gocci e che  trafadano  dai  pori  della  con- 
giuntiva . Quelle  gocciole  andranno  ad  aumen- 
tarli infenfibilmente  , a fegno  di  formare  di  lì  a 
poco  una  fonte  d’  acqua . 

Se  avrete  f attenzione  di  rafeiugare  di 
quando  in  quando  quella  parte , diftinguerete 
Tempre  una  feparazione  di  nuove  gocciole  , 
che  faranno  così  limpide  , così  vifeofe  e 1 al- 
fe come  le  prime  „ Noterete  che  durante  que- 
lla efperienza , rocchio  è molto  lacrimante  , 
lo  che  proviene  da  due  cagioni . I.  Dall1  abbon- 
dante Secrezione  delle  lacrime  . IL  Dalla  man- 
canza d’  azione  dei  punti  e dutti  lacrima- 
li, e ciò  perchè  elfi  non  fono  in  una  dire- 
zione da  potere  attrarre  o alforbire  tutto  il 

flui- 


cclebre  Petit  Chirurgo  fui  meccanifmo  delle  vie  lacri- 
mali aflòrbenti  , iuferito  nelle  momorie  dell5  Ifiituto 
di  Bologna  Tcra,  IL  part-  I. 

F a 
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fluido  che  proviene  dai  canali  eferetorj  lacri- 
mai i . 

Laici at e la  palpebra  arrove  fidata  per  venti 
o venticinque  minuti , voi  vi  tergerete  non' 
iolamente  una  trafudazione  collante  fommini- 
ftrata  dai  condotti  della  congiuntiva , ma  oP 
ferverete  ancora  che  il  flulTo  delle  lacrime 
fi  aumenterà  a fegno  , che  quelle  cadran- 
no giù  a gocciole  con  quell'  iflefla  celerità 
come  quando  fi  piange  amaramente  . La  cor- 
nea perderà  alquanto  la  lua  trasparenza  per 
la  mancanza  di  iullro  nella  óafcata  d’  acqua 
che  la  ricuopre  ; ma  poi  tofco  che  la  pal- 
pebra farà  ritornata  nello  flato  fho  natura- 
le ? 1 movimenti  delle  palpebre  estenderanno 
ugualmente  il  fluido  Lacrimale  , peri  oche  fi 
re  flit  u irà  a quella  membrana  V intiera  lua  tra., 
fparenza  . 

Una  tale  efperiefi^a  prova  che  fe  la  gian- 
duia lacrimale  Coffe  f unica  che  potefse  fom- 
ministrar  le  lacrime  , bilognerebbe  che  ella 
avelie  degli  altri  condotti  eferetorj  ? che  quel- 
li che  già  fon  noci.  Rifatta  altresì  da  quell 
efperienza  à che  la  gianduia  lacrimale  nel 
tempo  che  la  palpebra  fuperiore  è arrovefeia- 
ta  non  potendo  lbmminifrrare  all’  occhio  pun- 
to fluido  lacrimale  ? fa  di  meftieri  che  V ab- 
bondanza delle  lacrime  3 che  fi  accumula  nei 
lago  lacrimale  (a) , provenga  da  tutt’ altra/or- 
genee  fuori  che  da  quella . 

Se 


(4}  Per  Iago  lacrimale  s5  intende  la  parte  inferiore 
delPangolo  maggiore,  ove  fi  adunano  le  lacrime,  per 
quindi  p a dare  nei  punti  e condotti  lacrimali,  nel  ficco 
k<  ramale,  e in  fine  nella 


loda 


I BUTTI  LACRIMALI,  85 

Se  il  fluido  lacrimale  Tom  mi  ni  Arato  dalla 
■gianduia  lacrimale,  fofle  cosi  abbondante  co- 
me è flato  creduto,  fi  mani  fallerebbe  median- 
te una  forte  fecrezìone  all’orlo  del  tarlo  quan- 
do la  palpebra  fuperiore  è arrovelciata  * all* 
oppoflo  fi  ©Serva  , che  quefti  condotti  efcre- 
tori  non  fommmiftrano  maggior  quantità  di 
lacrime  di  quelli  della  porzione  della  congiun- 
tiva della  palpebra  fuperiore  . 

Si  può  obiettare.,  I.  Che  la  gran.  feparazio* 
ne  di  lacrime  che  fegue  durante  f efperienza  , 
è cagionata  dalla  compresone  che  fa  la  pal- 
pebra arrovefciata  fui  globo  dell’ occhio  5 e che 
le  lacrime  debbono  elfere  in  minor  quantità 
.allorché  quella  palpebra  è nel  fuo  flato  natu- 
rale: IL-  Che  il  liquido  fom mini. (Irato  dalla 
gianduia  lacrim&'e  viene  intercetto  a motivo 
de1  cove  Aia  mento  della  palpebra  , rovefcia- 
mento  che  cagionar  dee  una  compresone  fu 
i canali  efcretorj  a fegno  di  renderli  fchiac- 
ciati ... 

Alla  prima  obiezione  fi  rifponde  ; L Che 
il  globo  dell’occhio  non  può  e (Ter  comprerò 
dal  rovefciamento  della  palpebra  , imperocché 
la  fua  tenitura  è LlofciSima  ; d’altronde  bi  fo- 
gnerebbe , acciò  pò  te  Se  aver  luogo  una  tal 
compresone  , che  la  palpebra  foSe  te  fa  3 do- 
ve che  havvi  uno  fpazio  tra  eSa  e il  g’obo  , 
lo  ehe  prova  che  non  Io  è,  il.  Se  Y occhio 
foSe  compreSo  la  palpebra  ed  il  globo  fareb- 
bero fifli  a fegno  che  i loro  movimenti  fareb- 
bero fofpefi  . III.  Il  globo  mediante  la  fua  sferin 
cità  laida  nella  fua  parte  fuperiore  un  vuo- 
to 5 che  non  può  eSere  riempito  dalla  palpe- 

F 3 bra 
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bra  arrovefdata.  IV.  La  perfona  a cui  fi  ar- 
rovelcia  la  palpebra  non  lente  punto  di  dolo» 
re  in  quella  parte,  lo  che  accanerebbe  , fé  V 1 
occhio  folle  compreSo  dalla  palpebra.  V.  SI 
fa  che  ogni  compresone  interrompe-  più  a 
meno  il  corfò  de’ liquidi  nei  vafi  d’ónde  prò»  • 
viene  la  ftafi  dei  fluidi,  confeguentemente  il 
roSo  della  parte  compreffa . 

Perchè  dunque  la  congiuntiva  conferva  il  ! 
fuo  color  naturale  nel  tempo  di  quell’  efpe- 
rienza,  mentre  che  effa  può  meno  d’ ogni  al- 
tra tunica  impedire  il  riflagno  de’  fluidi  con-? 
tenuti  nei  fuoi  vafi , a motivo  della  debole 
fua  tefììtura , e della  poca  ofcillazione  che  le 
permette  la  fua  bruttura  ? 

Concludiamo  dunque  che  l’ occhio  non  è t 
punto  compreso  nel  tempo  di  una  tal’  efpe- 
rienza , e che  il  flufib  delle  lacrime  non  pro- 
viene allora,  fe  non  fe dalla  feparazione  , che  i 
coftantemente  fi  fa  dai  pori  della  cornea  , da 
quei  della  caruncula  lacrimale,  e da  quei  del*  ■ 
le  glandule  febacee  di  Mzibomio . 

Più  facile  poi  fi  è il  rifpondere  alla  iècon».  i 
da  obiezione.  Il  rovefciamento  della  palpe- 
bra fuperiore  efler  non  può  un  oliacelo  al  cor-  j 
fo  del  fluido  fecretorio  della  gianduia  lacri-  ■ 
male , I.  Perchè  non  vi  fiegue  compresone  : 
veruna  ; IL  Perchè  i condotti  di  quella  gian- 
duia non  poSono  fchiacciarfi , non  ollante  il 
rovefciamento  della  palpebra  allorché  un  flui- 
do, per  la  fua  impulfione,  ha  forza  ballante  ! 
per  dilatare  la  parete  di  quei  canali  che  fono 
dellinati  a dargli  il  naSaggio  ; III.  Perchè  in 
fine  fe  quelli  condotti  fi  riempiSsro  durante  i 

T efpc* 
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f efperìenza  ne  feguirebbe , allorché  la  palpa» 
bra  ritorna  in  libertà  , una  forte  effufìoné 
d i lacrime  mediante  lo  fgorgamento  di  que- 
lli canali  efcretorj l,  dove  che  la  trasduzione 
è Tempre  l’iftefTa. 

Quelle  ragioni  da  noi  addotte  unite  all’  e- 
fperienze  qui  fopra , confermano  fenza  repli- 
ca alcuna  che  la  gianduia  lacrimale  non  fo.m- 
miniflra  fe  non  una  parte  delle  lacrime.  Si 
dirà  forfè  che  quell’ efperienza  non  prova  fuf- 
fkientemente  1’  elìllenza  de’  condotti  elcretorj 
della  congiuntiva , e che  può  darli  che  quelli 
canali  appartengano  alla  gianduia  lacrimale  ? 

L’efperienze  che  Seguono  dimoUre ranno  al 
contrario  . 

Rovefciate  la  palpebra  inferiore;  fate  diri- 
gere Talfe  dell’ occhio  all’ insù,  acciò  la  con- 
giuntiva fporga  più  infuori  ; ponete  tra  que- 
lla tunica  ed  il  globo  alcune  fila  per  impedi- 
re , che  le  lacrime  fi  fpandino  fu  quella  por- 
zione della  congiuntiva  lotto  polla  al  vollro  e~ 
lame  ; rafciugate  la  parte  con  un  panno  fino  ; 
voi  offerverete  che  in  tutta  la  fua  eflenfione 
vi  è una  moltitudine  di  gocciole  nafcenti  3 che 
vanno  poi  aumentandoli  infenfibilmente  3 e che 
preflo  fi  unifco.no  f urie  colf  altre  . Notate  che 
quello  fluido  è limile  a quello  che  trafuda  dal. 
la  parte  interna  della  palpebra  lupe  rio  re  5 e 
che  la  quantità  fembra  uguale  nelle  due  pal- 
pebre , falva  Tempre  la  proporzione  della  loro 
eflenfione . 

Introducete  uno  Speculum  oculì  in  un  occhio 
dì  un  animale  vivente  per  dilatare  le  palpe- 
bre; rafciugate  con  un  panno  la  parte  della 
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congiuntiva , che  rivede  il  globo  dell’  occhio  t 
vi  olferverete  la  medefìma  trafudazione  come 
nell*  interno  delle  palpebre. 

La  dilatazione  de’ pori  della  congiuntiva  fi 
è altresì  una  prova  meno  fofpetta  della  loro 
edllenza  ; ed  il  fluido  delle  lacrime  , che  ne  è 
la  confeguenza,  dimoftra  ancora  la  vera  na- 
tura di  quello  fluido , ed  a qual  ufo  egli  è 
deflinato . 

ARTICOLO  SECONDO. 

De?  condotti  eferetor } della  cornea  , e dell'  ori- 
gine del  fluido  fecretorio  > che  pajfa  per  li 
me defmì . 

La  cornea  ancora  fomminiflra  una  fecrezio- 
31  e , la  quale  palla  per  una  moltitudine  di  po- 
ri fparfì  lulla  di  lei  fu  perdei  e ; e fè  un  gran 
numero  di  Anatomici  hanno  ignorato  quella 
funzione  della  cornea,  altri  più  attenti  ne 
hanno  parlato  nelle  loro  opere . 

,,  Io  credo  , dice  S.  Yves  (a)  , che  gli  è ve- 
rifimile,  che  Rumor  acqueo  da  prodotto  nell* 
occhio  da  una  fpecie  di  trafudazione  a traver- 
fo  degli  umori  vitrei  e criflallini , e che  al- 
tro non  da  che  la  porzione  più  limpida  del 
fugo  nutritivo  di  quelli  corpi  trafparenti , la 
quale  avendo  ripieno  lo  fpazio  che  è tra  il 

cri- 


00  Tettato  delle  malattie  degli  occhi . pag'.  13* 


1 BUTTI  LACRIMALI.  8$ 

crìftallino  e la  cornea  trafparente  fe  nefcap- 
pa  a trave rfo  dei  pori  di  quella  membrana 
per  dar  luogo  a quell’  umore  che  fi  forma  di 
nuovo;  quello  farà  anche  più  facile  a -creder- 
li fe  fi  faccia  attenzione  che  la  parte  ante- 
riore dell’  umor  vitreo  racchiude  Jfempre  nelle 
fue  cellule  un  umor  acqueo. 

Secondo  fPaZfino  , ( a ) 55  1’  umor  acqueo  aven- 
do riempiuto  quello  fpazio  che  è tra  il  cri  {fal- 
lino e la  cornea  trafparente  ; fe  ne  jlcappa  a 
traverfo  dei  pori  di  quella  membrana  per  dar 
luogo  all’umore  che  fi  produce  di  nuovo.  ,,, 
Quelli  due  Anatomici  hanno  olfervato  be- 
nilfimo  la  filtrazione  dell’ umor  acqueo  per  li 
condotti  efrretorj  della  cornea;  fembra  però 
che  elfi  non  confiderino  quella  fecrezione  co- 
me una  porzione  delle  lacrime;  amzi  al  con- 
trarlo ne  atribuifrono  la  facoltà  alla  giandu- 
ia lacrimale  ( b ) . 

„ La  cornea  trafparente  dice  il  celebre 
Wìnslou  (c),  è fondata  da  un  gran  numero 
di  pori  impercettibili  5 dai  quali  trafuda  di 
continuo  un  liquore  o fierofità  fottilifilma  5 
la  quale  [vapora  a mifura  che  efce . „ 

Quello  fa  molò  Medico  non  ha  detto  però 
<5i  qual  natura  fofle  quello  fluido  fecretorio  » 


O)  Anatomia  Chirurgica  aumenta  ed  arrichita  dai  ce- 
lebre Antonio  Petit . Toni.  IL  oag.  431. 

(A)  P al  fino  j nell*  Opera  foprat  citata . Pag  . 41? . S.  Yves 
Pag.  ?. 

Cr)  Ffpofizioni  anatomiche  . Tom.  IV,  parte  feconda- . 
Pag.  519. 
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Se  vero  è che  egli  / vapori  non  può  elfere  afta, 
produzione  delle  lacrime. 

,5  Si  fcuoprono  fulla  conveffità  della  cor-  i 
nea,  dice  il  Si g,  Didier  ( a ) molti  piccoli  fori 
in  forma  di  pori , dai  quali  mediante  una  pie-  ; 
cola  preffione  fi  polfono  far  tr^fudare  delle :i 
piccole  gocciole  di  fierofifcà  . Quelli fono  quell 
medefìmi  pori,  feguita  egli,  dai  quali -efee: 
quel  liquore  che  fi  condenla  fulla  cornea  dè-* 
gli  agonizzanti , e che  vi  fpande  come  una 
fpecie  di  nuvola  „ ( b ) . 

Il  fentimento  di  quelli  autori  non  ci  dà  che  : 
un  idea  fuccinta  della  fecrezione  che  fi  fa  per  ) 
li  pori  della  cornea;  talché  elfo  non  balla  per  ; 
provare  che  quello  fluido  fia  la  porzione  più, 
abbondante  delle  lacrime . 

Per  convincerfene  conviene  avere  fu  quell9  ; 
oggetto  delle  nozioni  più  precife  e più  chia-  ■ 
re . Si  potranno  acquiflare  efaminando  ; I.  La  i 
natura  e la  quantità  del  fluido  fecretorio  del 
pori  della  carnea;  II.  I recettacoli  di  quell’ 
umore;  III.  Le  forgenti  che  lo  fomminiflra- 
no . Quello  è quanto  ci  proponghiamo  di  fare 
colf  efpofizione  che  fegue. 

Mettete  ad  un  occhio  di  un  animale  viven- 
te uno  Speculum  oculi  per  dilatare  le  palpe^ 

tre» 


0*)  Xftoria  e fatta  dei  vifeeri  » Tom,  II.  parte  fecon- 
da-,  pag.  177. 

(£)  La  nuvola  che  fi  forma  allora  filila  cornea  non  è 
cagionata  che  dalla  dilììpazione  del  fiero  delle  lacrime  „ 
mentre  che  la  parte  vifeofa  refta  fida  fui  globo  dell*  oc- 
chio ove  ella  forma  una  fpecie  di  pellicola. 
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f>re  , e fare  una  lieve  predone  al  globo  dell* 
occhio  ; rufciugate  la  cornea  con  un  panno  , 
ed  offe  r ve  rete  una  moltitudine  di  piccole  na- 
fcenti  goccie,  che  trafudano  dai  pori  di  que- 
lla tunica  : quelle  gocciole  in  poco  ftempo  11 
aumenteranno  a fegno  di  unirli  e fpanderfi  fa 
tutta  la  capacità  dell’occhio.  Se  continuerete 
quello  efperimento  per  venti  o trenta  minuti 
afciugando  di  quando  in  quando  il  globo  con 
un  panno  la  fecrezione  farà  Tempre  così  ugua- 
le come  abbondante,  fenza  che  l’occhio  di- 
minuifca  il  fu»  volume.  Quello  efperimento 
fatto  full’  occhio  di  un  foggetto  morto  di  po- 
co produce  gli  effetti  medelìmi , colia  diffe- 
renza che  l’ occhio  appaffifce , lo  che  prova 
che  quella  fecrezione  è fomminiflrata  dall*  ec- 
ceffo  dell’  umor  acqueo  , il  quale  nel  rinnovarli 
di  continuo  nell*  occhio  vivo  impedifce  che  1* 
occhio  non  lì  appafffca:  L’occhio  d*  un  cada- 
vere non  avendo  la  mede  firn  a facoltà  , furpor 
acqueo  traiuda  per  li  pori  delia  cornea,  quin- 
di ne  viene  1*  abbaffamento  di  quella  tunica  * 

Non  lì  potrà  dubitare  dell’  abbondante  fe- 
crezione dell’  umor  acqueo  per  li  condotti  e- 
fcretorj  della  cornea , fe  fi  faccia  attenzione 
alla  quantità  del  fluido  che  fo  m mini  lira  1*  oc- 
chio, quando  da  quell'argano  è fiata  eflratta 
la  cataratta:  quello  fcolo  continua  fintantoché 
non  fìa  totalmente  coniòlidata  la  piaga  che  è 
fiata  fatta  alla  cornea  ; e ad  anta  de!  fluffo  e 
fcolo  continuo  dell’  umor  acqueo  la  cornea 
punto  non  fi  deprime . 

Quella  fpecie  di  fecrezione  non  è niente 
meno  abbondante  quando  un  ulcere  ha  corro- 

fa 
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fa  la  cornea;  l'occhio  remerebbe  bentoflo  ap*  * 
partito  , fé  T impulfione  deli'  umor  acqueo  non  r 
forzarte  una  porzione  deli’  iride  a pattare  nell' 
apertura  di  quella  tuuica.,  e ne  fermaffe  così  1* 
cfFufione  troppo  pronta  di  quell’ umore . 

L'  epiphora  cagionata  dalla  dilatazione  Tuo-  il 
ri  di  natura  dei  pori  delia  cornea,  e un’ al-  ij 
tra  prova  che  quel  fluido  che  effi  fo  min  ini-  ■ 
jlrano  è i’ecceffo  dell’ umor  acqueo,  e quan-  • 
to  prontamente  quello  fluido  fi  rigeneri . 

Giulia  quella  efpofizione  può  con  fide  rarfi  1' 
occhio  come  la  Tergente  piu.  abbondante  delle 
lacrime,  e le  camere  di  quell’ organo  come 
due  recettacoli  per  Tom  mini  lira  re  quella  fecre- 
2Ìone;  è molto  importante  però  il  Tape  re  e 1 
cono  Tee  re  quali  fieno  le  Tergenti  che  rigene«r 
rano  sì  prontamente  1*  umor  acqueo . ^ 

SESSIONE  PRIMA, 

De/  corpo  vitreo  considerato  come  la  [or geni-  più 
abbondante  dell'  umor  acqueo , e per  corife- 
guenzet  delle  lacrime  * 

Il  corpo  vitreo  è compollo  di  due  tuniche, 
una  celluloidi  che  occupai*  interno , l'altra  ca- 
pillare che  ravvolge  il  corpo  vitreo  . Quelle 
cellule  Tono  ripiene  d’un  fluido  diafano,  che 
fi  filtra  infenfibilmente  e comunica  di  cellula 
in  cellula  fino  ai  pori  eferetori  della  Tua  cap- 
fula . Quello  fluido  vien  deporto  in  ciafche- 
duna  cellula  da  un  infinità  di  vali  linfatici  1 

qua- 
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quali  dalla  coroide  e dalla  retina  portanfi  nell* 
interno  del  corpo  vitreo  (a). 

L*efperienze  fiate  fatte  da  ^Antonio  Maitre ^ 
Jean  ( b ) e Demours  (r)  mettono  in  chiarp  e- 
flremamente  una  tal  verità . Quelle  loprattut- 
to  di  quell;'  ultimo  fono  egualmente  curi©fe 
che  inftruttive  ; bifogna  convenire  che  prima 
di  quetào  Medico  Oculifta  la  ftruttura  del  cor- 
po  vitreo  folle  molto  poco  conofciuta  : I'ef~ 
perienze  che  qui  fìatno  per  efpQrre  tendono  a 
confermare  una  parte  di  ciò  che  egli  ha  fcrit- 
to  fu  tale  oggetto  , e provano  che  il  corpo 
vitreo  è la  forgente  immediata  dell’ umor  ac- 
queo ♦ 

Tagliate  circolarmente  la  mezza  parte  dell'’ 
occhio  d’  un  foggetto  morto  di  frefco  fenza 
intaccare  per  quanto  è potàbile  il  corpo  vi- 
treo ; fate  un’altra  fezione  femicircolare  nel- 
la parte  pofieriore  del  globo  in  maniera  che 
le  d ue  eftremità  li  unifcano  colla  prima  ; di- 
latate leggermente  le  porzioni  divife  1 une 
dall’ altre,  e vedrete  che  i vali,  che  dalla  re- 
tina vanno  a terminarfi  al  corpo  vitreo  fono 
tutti  linfatici  d’ un  diametro  più  o meno  pic- 
co- 


(#)  Vedali  la  déferizioue  del  corpo  vitreo  nel  com^ 
pendio  anatomico  paragrafi  xxiv.  xxv.  e xxvi. 

(£)  Trattato  delle  malattie  dell’occhio.  pag.  31.  e 47* 
(.c)  Le  Memorie  di  Demours  fu  quello  propolito  fono 
inferite  in  quelle  degli  Eruditi  Stranieri  pubblicate 
dall’Accademia  Reale  delle  Scienze,  an.  1741*  I Sigg> 
Morgagni  , Lteutuud  ed  altri  non  hanno  punto  trafc arato 
quella  parte  d’ Anatomia  • 
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colo , e l’uno  all’altro  viciniflimi  foprattut'to 
verfo  il  pleflo  ciliare  . A mi  Tur  a che  allonta- 
nerete la  retina  dal  corpo  vitreo , V eflenfio- 
ne  di  quelli  vafi  determinerà  la  rottura  piut- 
tollo  degli  uni  che  degli  altri  in  ragione  della 
tenuità  delle  loro  tuniche , 

Levate  il  corpo  vitreo  ; rasciugatelo  con  un: 
panno,  olferverete  che  la  fua  fuperfìzie  ha  un 
pulimento  efattiflimo , e ben  prelio  la  fua  tra- 
fpirazione  lì  manifeflerà  in  tutta  lafbaeflen- 
fono.  Premetelo  leggermente  nel  Aio  centro 
con  uno  {peci Ilo,  elfo  cederà  ad  una  tal  pref- 
fio  ne  ; ma  tollo  che  quella  celierà , la  fua  eia- 
fticità  farà  ritornare  come  prima  la  parte  che 
era  fata  camp  re  sia  . 

La  cagione  di  una  tale  elaflicità  la  potrete 
rìconofcere  col  comprimere  fortemente  coll© 
dita  il  corpo  vitreo  nel  mezzo.  Il  tatto  viìr| 
farà  fentire  un  piccolo  fcoppio , e la  parte 
comprelfa  referà  abballata.  Quefto  fcoppio 
indica  la  rottura  delle  pareti  di  più  cellule  di 
quello  corpo  ( a ) ; e 1’  abbaiamento  indica  1* 
alfenza  del  fluido  che  contenevano  , il  qua- 
le è flato  coftretto  a pallare  nelle  cellule  vi- 
cine . 

Quelle  cellule  lono  appoggiate  per  dir 
così  ammaliate  funa  fopra  l’altra,  lo  che  dà 
loro  quella  facoltà  che  acquifla  nel  moto  un 
corpo  giobofo  fpinto  da  qualche  caufa  qua- 
lunque fa  „ 

Me- 

V 


(a)  Quella  compresone  non  altera  punto  la  teflìtun 
deila  callida  del  corpo  vitreo 


1 BUTTI  LACRIMALI.  ^5 

Mediante  una  bruttura  tale  fi  comprende 
bene  che  il  corpo  vitreo  debba  cedere  alla  mi- 
nima compresone  , e ripigliare  il  fuo  primie- 
ro fiato  fubito  che  fi  ceffi  di  comprimerlo  * 
che  effienào  compreso  fortemente  il  fluido 
romper  deve  le  pareti  dellecelluìe  che  lo  con- 
tengono , e che  da  ciò  proviene  l’ abbaiamen- 
to di  quefia  parte  nel  mentre  che  quelle  che 
fono  vicine  confervano  tuttavia  k Wo  elafii- 
cità  . 

Ma  fi  dirà,  il  fluido  vitreo  nell’  allontanati 
dal  . punto  di  compre ffione  , benché  leggiera 
deve  lacerare  le  pareti  delie  cellule  che  lo  con- 
tengono , imperocché  la  tunica  che  le  compo- 
ne è delicatiffirna . Si  rifponde  che  ogni  fluido 
è compreffibile , e che  effendo  comprefiò  oc- 
cupa un  minore  fpazio;  dall’altra  parte  que- 
fia porzione  acquofa  portali  ne!le  parti  late- 
rali, e fi  comunica  nelle  cellule  vicine  , per 
quelle  piccole  aperture  che  fono  nelle  loro 
jpareti  , di  modo  che  tutto  quefio  movimento 
fi  fa  fenza  rottura  : ceffata  la  preffione  il  flui- 
do ritorna  come  prima. 

Ciò  non  accade  però  quando  la  preffione  è 
troppo  forte , imperocché  le  pareti  delle  cel- 
lule non  poffono  efienderfi  abbafianza , e con 
tanta  celerità  da  cedere  all’  impulfione  attiva 
che  acquifia  il  fluido  vitreo , Allora  quando  la 
preffione  è forte  , quefio  fluido  forza  e rom- 
pe quell’ ofiacolo  che  impedifce  la  fua  efienfio- 
ne  : quindi  una  maggior  elafiicità  nella  parte 
compreffa  , mediante  la  difperfione  del  fluido  ; 
non  può  egli  produrre  un  effetto  retroattivo , 
fihe  intanto  che  egli  è rinchiufo  negli  fpazj 
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cellulari . Dall’  altra  parte  la  congiunzione  dei— 
le  cellule  contribuifce  non  poco  all*  e! attici- 
tà dei  corpo  vitreo , come  già  abbiamo  offerì *1 
varo . 

Dall' efperienze  che  feguono  fi  potrà  avereu 
un’  idea  più  precifa  della  comunicazione  ch& 
hanno  tra  di  loro  le  cellule  del  corpo  vi-  4 
treo . 

Dopo  avere  ettratto  un  corpo  vitreo  fe  voi 
lo  metterete  in  un  cucchiajo,  e quetto  fu  duett 
o tre  carboni  accefi  offenderete  che  a mifura 
che  ere  Ice  1*  ebullizione  diminuifee  il  corpo  vi- 
treo 3 mediante  la  contrazione  della  fu  a cap- 
fula; lo  che  forza  il  fluido  contenuto  negli 
fpazi  cellulari  a paffare  di  cellula  in  cellula, 
fino  a i pori  eferetorj  della  capfula  e di  fpati- 
derfi  nel  cucchiajo  ; ma  ad  onta  della  totale 
elfudazione  di  quetto  fluido  , le  tuniche  del 
corpo  vitreo  conferveranno  la  loro  rotondità , 
finché  faranno  calde  , e poi  fi  abbufferanno 
rotto  che  f aria  efterna  vi  farà  penetrata  e 
faranno  rafreddate  . 

La  caufa  di  quetti  ultimi  c3  mbiamenti  de- 
riva perchè  le  parti  ignee  introducendofi  ne- 
gli fpazi  cellulari  danno  alla  capfula  una  figu- 
ra rotonda  : ma  tofto  che  le  particelle  ignee 
non  hanno  piu  movimento  alcuno  , e che  la 
preflìone  dell’ aria,  o dell’ atmosfera  , l’ob- 
bliga a cedere  al  gran  pefo  che  le  comprime 9 
pattano  per  li  pori  della  capfula  d’onde  ne  av- 
viene il  totale  abbattamento  delle  tuniche  de! 
corpo  vitreo . 

Separate  da  un  occhio  un  altro  corpo  vi- 
treo y e ponetelo  fopra  una  carta  ; le  fu  e tuni- 
che 
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che  a poco  a poco  fi  abballeranno  a Pegno  che 
nelle  lue  cellule  non  vi  refterà  più  fluido  , 
Durante  quell’  efperienza  oflerverete  che  il  flui- 
do vitreo  filtra  ugualmente  da  tutti  i pori 
della  fua  caplula,  e che  ogni  cellula  fommi- 
niftra  una  proporzione  sì  giufta  aquefta  effu- 
dazione  ? che  non  è poflìbile  che  fi  faccia  un  ab- 
baflamento  in  una  di  quelle  parti  più  predo 
che  in  un  altra  . 

Fate  macerare  quelle  tuniche  nell’ acqua  per 
tre  ore  ; nel  cavarle  troverete  che  P acqua  li 
è infiltrata  in  tutti  gli  fpazi  cellulari,  i qua- 
li laranno  mezzi  pieni.  Ma  P efludazione  di 
quefF  acqua  è molto  più  pronta  di  quella  che 
è naturale  al  corpo  vitreo  ; da  ciò  fi  può  pre- 
fumere  che  fe  il  fluido  del  corpo  vitreo  non 
avelie  un  certo  grado  di  vifcofità  5 la  fua  efiu- 
dazione  farebbe  prontiflìma  ; lo  che  cagione- 
rebbe P atrofia  di  quello  corpo  e la  perdita 
della  villa  (a) 

Quelle  tre  efperienze  provano  che  le  cellu- 
le del  corpo  vitreo  fi  comunicano  reci  poca- 
mente il  fluido  che  in  sè  contengono  . Se  co- 
sì non  fofle  , come  farebbe  mai  poflìbile  che  P 
acqua  potefle  infiltrarli  ugualmente  per  occu- 
pare una  parte  di  quelle  cellule  ì L’ apposizio- 
ne 


(4)  L’  atrofia  dell*  occhio  non  è che  troppo  frequen- 
te j e fe  riconofce  per  fua  cagione  la  mancanza  di  vifco» 
fita  del  fluido  del  corpo  vitreo  come  vi  è luogo  di  ere 
dere  fi  potrebbe  rimediarci  , con  far  ufo  di  quei  rimed 
che  fono  più  atti  a dare  ai  fluidi  tuna  maggiore  confi- 
denza . 
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ne  che  fegue  conferma  vie  più  una  tale  comu- 
nicazione . 

Fate  una  piccola  apertura  alle  tuniche  d' un 
corpo  vitreo  fprovviflo  di  fluido  ; dopo  di  aver- 
vi meflò  un  cannello  introducetevi  dell’  aria 
moderatamente  ; quando  quelli  fpazj  cellulari 
ne  faranno  ripieni  prefentate  quella  membra- 
na a un  forò  di  flneflra  per  dove  vi  pallino  i 
raggi  del  Sole  , e colf  ajuto  d’ una  buona  lente 
olle  r ve  rete  la  varia  forma  delle  cellule  e la 
loro  grandezza  (<?)  . 

Sarà  anche  più  fenflbile  la  loro  figura  lé! 
dopo  aver  fatto  diacciare  un  occhio  lo  efpor-u 
rete  , per  pochi  infialiti  in  una  camera  ove  liti 
faccia  del  fuoco,  o ai  raggi  del  Sole  . Aven- 
dolo tagliato  in  due  porzioni,  ogni  diaccino-  i 
lo  vi  rapprefenterà  la  forma  e la  grandezza;* 
degli  fpazi  che  la  contengono  ; alcuni  fon  ton- 
di, altri  ovali,  altri  triangolari  ec.  è co  fa  fa- 
cile l’efpellere  quelli  aiacciuoli  colla  punta  d’ 
uno  fpilio  , fenza  intaccare  le  tuniche  del  corpo 
vitreo  , 

La  denfità  di  ciafcheduna  tunica  del  corpo 
vitreo  è differente  ; la  cellulofa  è menodeniat 
della  capfulare  : ne  refìerete  perfuafò  fe  do^ 
po  aver  tagliato  in  due  porzioni  un  corpo 
vitreo  eftratto  di  frefco  farete  una  leggiera,- 

pref- 


Si  deve  avere  avvertenza  di  fofKare  di  quando 
in  quando  quelle  tuniche  poiché  efìendo  molto  porofe , 
1^  = ria  interna  {cappa  con  facilita  . li  corpo  vitreo  del 
bove  è migliore  di  ogni  altro  per  quella  efperienzs  . 
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pfèffione  con  uno  fpecillo  fulla  capfula  di  queflo 
corpo;  vi  oflerverete  una  refiflenza  tale  che 
impedirà  che  lo  fpecillo  vi  polfa  penetra- 
re ; ove  che  fe  porterete  quello  ilrumen- 
to  nelle  cellule  penetrerà  intieramente  nell’ 
interno  del  corpo  vitreo  fenza  la  minima  refi- 
ftenza. 

Le  nozioni  fin  qui  da  noi  efipofle  fulla  ftrut- 
tura  del  corpo  vitreo  pofiono  efìfer  ballanti 
fenza  che  fi  pretenda  di  volere  efaurire  que- 
lla materia,  fu  della  quale  altri  ancora  pofi- 
fono  faticare  con  frutto.  Riflringhiamoci  per 
tanto  adefio  a provare  che  la  fecrezione  di 
quello  corpo  trafparente  , é deflinato  alla  rige- 
nerazione dell’ umor  acqueo;  e ciò  colf  appog- 
gio fempre  dell’ efperienza . 

Dopo  di  aver  cavato  l’occhio  dall’ orbita  d’ 
un  foggetto  morto  di  poco  , fate  una  fezione 
alla  cornea,  come  per  eflrarre  una  cataratta 
fenza  intereffar  f iride  ; ponete  queflo  globo 
un  poco  inclinato  fopra  una  piccola  gratico- 
la, e il  tutto  infieme  l'opra  un  bicchiere  , e 
icolerà  goccia  a goccia  un  fluido  diafano  limi- 
le all’ umor  acqueo.  In  meno  di  fei  ore  l’oc- 
chio farà  abballato  : incidete  le  membrane  che 
formano  il  gulcio  dell  occhio  , e troverete  le 
tuniche  del  corpo  vitreo  fenza  fluido. 

Se  fi  prende  un  uguale  porzione  di  fluido 
vitreo  e di  umor  acqueo  , e pongali  in  vafi 
differenti,  per  effere  fvaporati  a un  fuoco  len- 
to , fino  alla  diminuzione  di  due  terzi,  fi  o fi- 
fe r vera  che  ognuno  di  quelli  fluidi  ha  acqui- 
(lato  un  grado  di  vifcofità  limile  a una  legge- 
ra foiuzione  eli  gomma  arabica,  e che  a gal- 

G 2 la 
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la  vi  nuotano  dei  piccoli  criflalli  , quando  fa- 
rà ben  raffreddato.  Se  fi  Unifica  di  fare  Ivapo- 
rare  il  rodante  di  quelli  umori  fi  avrà  da  cia- 
fcheduno  ima  quantità  uguale  di  fale  alitali  , 
Se  ognuno  di  quelli  fluidi  farà  flato  prima  pe- 
lato fi  vedrà  che  il  fale  che  le  ne  cava  farà 
circa  la  diciottefima  parte. 

A tenore  di  quell’  efperieiize  fi  concepì  fee 
beniffimoche  1’ umor  iecretorio  del  corpo  vi- 
treo è defiinato  a rigenerare  l’umor  acqueo., 
fe  mai  ve  ne  reflaffe  alcun  dubbio  badereb- 
be Ibi  tanto  ofTervare  la  prontezza  di  quella 
rigenerazione  allorché  quell’  umore  è fiato  in- 
tieramente evacuato  nell’  operazione  della 
cataratta  per  effrazione,  l’abbondanza  di  flui- 
do che  iomminfftra  V occhio  quando  la  cor- 
nea è ulcerata  ne  compie  la  prova  . Tutto 
dimolfra  la  celerità  colla  quale  rinnuovafi 
1’  umor  acqueo  , e qual  fia  1’  abbondanza  di 
lacrime  che  viene  foni  min  ìli  rat  a dall’occhio  . 

Un’  oflervazione  da  me  fatta  più  volte  me- 
rita d’avere  il  fuo  p.o fio  . Quando  fi  fa  la  de- 
preffione  d’  una  cataratta  per  mezzo  dell’  ago  , 
e che  la  crifialloide  contiene  un  fluido  opaco 
ofiervafi  tofio  che  quella  cafiula  è intaccata  che 
quell’umore  viene  trafeinato  con  rapidità  ver- 
io  la  parte  anteriore  dell’occhio  : palla  egli 
non  lofamènte  per  la  pupilla  a guifa  di  vor- 
tice 5 ma  intorbida  1’ umor  acqueo  della  camera 
anteriore,  e termina  con  precipitare  abbailo  a 
guifa  di  fedimento  * 

Certo  che  quello  umore  opaco  non  è mol- 
to leggiero  per  potere  da  per  sé  fiefio  veni- 
re a collocarfi  nella  camera  anteriore  3 fe  tra- 
lci- 
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fcinato  non  lòffie  dal  flulfio  dell’ umor  fiecreto- 
rio  del  corpo  vitreo  nel  venire  a rinnuovare  i’ 
umore  acqueo . 

Ma  fi  dira  fie  le  lacrime  fomminiArate  dal 
globo  dell’ occhio  non  fono  in  maggior  nume- 
ro della  fecrezione  fomrniniflrata  . dai  corpi  vi- 
trei 3 che  fono  ferviti  per  l’efperienze  antece- 
denti , quello  fluido  lacrimale  è poca  cola  in  pa- 
ragone della  efludazione  da  noi  oflervata  fal- 
la congiuntiva. 

Non  può  paragonarli  l’ occhio  vivo  con  uno 
che  già  fia  privo  di  vira  . L’  impulfipne  che 
comunica  al  fluido  vitreo  la  circolazione  della 
linfa  la  quale  di  continuo  portali  nell’  occhio 
vivo,  cagiona  una  fecrezione  dai  pori  della 
caflula  del  corpo  vitreo  molto  piu  abbondan- 
te ; dove  che  nell’occhio  d’ un  morto  non  è 
che  in  ragione  deila  gravità  fpe  ci  fica , che  il 
fluido  vitreo  portali  dal  centro  aba  circonfe- 
renza, e confeguentemente  quella  fecrezione 
è infinitamente  più  lenta,  e minore  dell’  al- 
tra . 

Dall’altro  canto  il  moto  fpontaneo  del  cor- 
po vitreo  è acce'erato  in  certo  modo  dall’  azio- 
ne fimultanea  de’ quattro  mu feo li  retti  j quell’ 
azione  fi  reitera  ad  ogni  batter  d’ occhio  ; e fi- 
fa però  è più  confiderabile  , e più  replicata  al- 
lorché un  corpo  efiraneo  fiali  introdotto  nell’ 
occhio  lo  che  cagiona  un  flulfio  di  lacrime  più  ò 
meno  abbondante  fecondo  che  il  corpo  efiraneo 
irrita  più  o meno  il  g’obo. 

Ad  ogni  batter  d’  occhio  i tarli  fanno  altresì 
una  dolce  preflione  fui  globo  dell’occhio  , d' 
onde  proviene  una  maggior  fecrezione  d ’ u- 
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mor  àcqueo  dai  pori  della  cornea . Quella  prefi- 
ttone de’ tarfi  è molto  notabile  quando  uno  è 
oppreffo  dal  Tonno  . 

Si  concepì  Tee  altresì  che  tutte  le  volte  che 
la  corona  ciliare  fi  contrae  , deve  farli  una 
maggiore  effudazione  dai  pori  eicretorj  della 
capfu'adel  corpo  vitreo  5 e da  quei  della  cri- 
fiali  old  e . 

Da  una  tal  contrazione  ce  ne  potremo  facil- 
mente accorgere  pattando  all’  efperienze  Te- 
gnenti . Mettetevi  in  faccia  a una  finiftra  , fi  fi- 
fate  per  efempio  i voftri  occhi  per  un  mo- 
mento l'opra  una  parola  d’ un  libro  ; quindi 
prontamente  portate  i voftri  fguardi  l'opra  un 
oggetto  lontano,  offerverete  allora  un  moto  d’ 
abbaiamento  che  fi  fa  nella  parte  anteriore  in- 
terna dei  voliti  occhi  , e tutte  le  volte  che 
replicherete  con  attenzione  quella  efperienza 
offerverete  il  medefimo . 

Se  poi  all’oppofto  fiderete  i voftri  fguardi 
fopra  un  oggetto  lontano,  e che  ad  un  tratto 
voltiate  gli  occhi  fopra  un  libro  Affandoli  in 
una  fòia  parola  , vi  accorgerete  allora  d un 
moto  oppofto  a quello  dell’  efperienza  antece- 
dente . 

Se  1’  umor  acqueo  non  veni  fife  rinnovato  di 
continuo,  e che  la  fecrezione  del  fuperfluo  co- 
llantemente non  fi  faceffe  punto  dai  pori  del- 
ia cornea  , accaderebbero  dal  riftagno  di  que* 
fio  fluido  i più  gravi  accidenti  all’  occhio  fo- 
prattutto  quando  dopo  aver  depreda  una  cata- 
ratta fi  precipita  quefta  a batto  della  camera 
poderi^ re  . Quello  corpo  eftraneo  in  certo  mo- 
do ai  globo  cagionerebbe  un  grado  di  putre- 
fa- 
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fazione  nell’  umor  acqueo  , che  predo  fi  co- 
municherebbe al  reftante  dell’ organo  d’ onde 
ne  rifulterebbe  la  fua  deftruzione  , 

La  prova  di  ciò  fi  è , che  le  fi  metta  una 
cateratta  eftratta  di  poco  in  una  boccetta  piena 
d’  acqua  e turata  quell’acqua  in  meno  d’ ottcV 
giorni  acquifia  una  putrefazione  cadaverica  m- 
{offrile  ; quello  fluido  s’ intorbida  nel  mede  fimo 
tempo  e diviene  gialliccio  . 

Lo  fpargimento  della  marcia  nelle  camere 
dell’occhio  cagionerebbe  l’ ideilo  difordine,  e 
tirerebbe  feco  la  perdita  dell’organo.  La  ri- 
io  dizione  di  quefta  materia  purulenta  non  può 
fard  le  non  quando  ella  venga  attenuata  dal 
moto  Spontaneo  dell’ umor  acqueo,  il  quale  la 
cofiringa  a padare  oer  i condotti  efcrotorj  del- 
la cornea.  Si  facilita  la  fua  udita  colf  ufo 
degli  emollienti  (a)  , poiché  quelli  rimedj  nel 
rilaflare  la  teflitura  di  queda  tunica  deter- 
minano una  maggior  dilatazione  di  quedi 
condotti;  dall’altra  parte  quefti  rimedj  agi- 
fcòno  come  refolutivi . 


s 
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id)  Le  oflervazicmi  della  fezionè  non  ne  fono  un  e* 
fsmpio . 

G 4 
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SEZIONE  SECONDA. 

Del  crìflallino  > confiderato  come  una  delle  Jor~ 
genti  de IF  umor  acqueo * per  cònfeguenza  delle 
lacrime . 

Il  crifiallino  è fituato  dirimpetto  alla  pu-  ■ 
pilla  nel  cartone  del  corpo  vitreo  ; elfo  è in- 
volto dalla  fua  capitila  3 e bagnato  da  un 
fluido  diafano  fcoperto  dal  celebre  Morgagni . , 
Quello  fluido  fi  dice  efier  deftinato  al  nu- 
trimento della  lente  crirtallina  (a)  . Comun-  ij 
que  fiali  non  può  eflere  (lagnante  fenza  di- 
ventar opaco  ; la  natura  ha  prevenuto  una  s 
tale  alterazione  col  fituare  In  tutta  E eften-  i 
fione  della  criftalloide  una  moltitudine  di  con-  ij 
dotti  efcretorj  per  facilitare  P ufcita  del  fu-  j 
perfino  di  quefif  umore  a mi  fura  che  fi  rige-  is 
nera . 

Quefta  fecrezione  fi  può  oflervare  allora 
quando  dopo  aver  eftratto  un  corpo  vitreo  col  : 
crirtàllino  fi  efponga  all’aria  . Dopo  d’  aver  : 
rafciugato  con  un  panno  fino  la  crirtalloide  i 
diftinguefi  per  mezzo  d’  una  lente  nella  par— f, 
te  anteriore  di  querta  tunica  una  trafudazio— 1 
ne  che  fi  fa  a traverfo  de’  fuoi  pori . Se  aprali  J 

la 


(#)  Vedali  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nel  Compendio  ( 
Anatomico  , paragrafo  xxxir.  e nel  tempo  ffelfo  la  de**  jij 
frizione  del  criftallino  e della  fua  caflula  , paragrafi  [ij 

^xviii,  xxix.  e xxx» 
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la  crifìalloide , fé  ne  vedrà  ufcire  un  umore 
vifcofo  e limpido  che  occupa  gl*  interftizi  che 
lì  trovano  tra  la  lente  criftalliria  e la  Tua  caf~ 
fula  . Quei!:5  umor  fecretorio  lì  de  polita  di  con- 
tinuo nella  camera  pofteriore  pef  rinnovare 
Una  parte  dell’ umor  acqueo  (rf). 

SEZIONE  TERZA. 

j Del  globo  dell * occhio  riguardalo  come  la  forge  ti* 
te  pili  abbondante  delle  lacrime . 

li  grati  numero  di  pori  elcretorj  che  hanno 
le  capfule  vitree  e criftalline  ci  dà  un  idea  di 
quella  prontezza  , con  cui  rigenerali  1*  umor 
acqueo,  e di  quanto  debba  eflef  accelerata  ed 
abbondante  la  Tua  tràfudaziqne  dai  pori  del- 
la cornea  talché  lì  può  alfe  ri  ré  che  il  glo- 
bo dell’  occhio  iòmnliniftra  quafi  altrettanto 
fluido  lacrimale  quanto  tutti  gli  altri  condot- 
ti desinati  ad  una  tal  produzione  * Se  mai  ic 
ne  dubitatile  (i  arrovefei  la  palpebra  lupe- 
riore  d’un  anima'e  vivo  . Ponendo  fopra  P 
occhio  un  panno  fino  abbaflanza  grande  e ben 
diftefo  fi  oflerverà  che  la  trafudazione  del  flui- 
do che  elee  dalla  cornea  3 e che  lì  manifefìa 


a tra- 


ia')  Se  fi  paragona  ly  umor  acqueo  colla  fecrezione 
de  *-  corpi  trafparentt  li  conofeerà  che  dii  fono  delidilef- 
fa  natura.  Nel  Compendio  Anatomico  abbiamo  già  fat- 
ta la  detenzione  delle  camere  dell51  occhio  parsgrato  xr- 
e xx. 
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i traverfo  del  panno  è molto  più  abbondan- 
te di  quella  che  lòmminiftrano  i pori  delia 
congiuntiva  , ed  anche  dei  condotti  della  gian- 
duia lacrimale.  Quella  verità  merita  d’ ettere 
avvalorata  colle  feguenti  oflervazioni. 

Nel  gennajo  1764.  io  incontrai  un  quefèuan- 
te  i di  cui  occhi  erano  abballati  nell’  orbita, 
e sì  divaricate  erano  le  fue  palpebre,  che  la 
più  forte  contrazione  dei  mufcoli  orbiculari 
non  avrebbe  potuto  far  toccare  inlieme  i tar- 
li in  nettun  punto  della  loro  eflenfione  . Be- 
ne fi  comprende  che  in  quello  flato  le  fun* 
zìoni  dei  punti  e condotti  lacrimali  erano  fo~ 
fpeie,  e per  confeguenza  tramandare  non  po- 
tevano il  fuperfluo  delle  lacrime  nella  fotta 
nafale  ; contuttociò  non  eravi  alcun  flutto  di 
lacrime  . 

Se  la  gianduia  lacrimale  fotte  Hata  f unica 
forgente  del  fluido  lacrimale,  conforme  dila- 
to pretefo  , Beffulione  delle  lacrime  farebbe 
fiata  collante  a cagione  della  divaricazione 
delle  palpebre  . L’epifora  qui  non  aveva  al- 
cun luogo  , imperocché  il  globo  dell’  occhio 
era  dillrutto  . Se  quell’organo  fotte  flato  nel 
fuo  ettere  naturale  eflendo  così  inviziate  le 
palpebre,  il  fluflb  delle  lacrime  farebbe  flato 
confiderabile  e continuo  . bi  concepì  ice  altresì 
che  quelle  poche  lacrime  fomminiflrate  dalla 
gianduia  lacrimale  venivano  aflorbite  dall’  a- 
ria  ellerna,  come  pure  quelle  che  trafudava- 
no  dai  pori  della  congiuntiva . 

Quello  principio  Filologico  rellerà  vie  più 
convalidato  da  quanto  fiamo  noi  per  efporre 
qui  apprettò.  M.  di  Graffia  Gentiluomo  del  Bor- 

bo- 
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bonefe  fi  bruciò  tutta  la  faccia  ; le  palpebre 
ne  rimafero  molto  otfefe  ma  foprattutto  i’  in- 
feriore dell’occhio  deliro  la  quale  dopo  un’in- 
tiera perdizione  di  foftanza  finì  coi  cicatriz- 
zarli dalla  parte  inferiore  del  globo  ; i punti 
lacrimali  delle  quattro  palpebre  furono  difirut- 
ti  ugualmente  che  i loro  tarli,  e gli  orli  di- 
ventarono elevatilfimi  e fcir.ro li  : quindi  ne 
refultò  un  flufio  di  lacrime  non  folo  abitua- 
le ma  abbondanti/fimo  . Lo  fiato  della  palpe- 
bra inferiore  dell’occhio  deliro  non  permet- 
tendogli di  ritenere  o accumulare  le  lacrime 
nel  lago  lacrimale  quello  fluido  fi  fpandevadi 
continuo  falla  guancia  , lo  che  avea  corrofc 
tutta  f efienfione  della  gota  (a). 

Se  T occhio  non  fofle  la  forgente  piu.  con- 
Adorabile  delie  lacrime  , d’  onde  potrebbero 
provenir  quelle  che  fi  fpargono  nel  dolore  e 
nella  gioja  ecceflìva?  Per  qual  meccanifmo  la 
gianduia  lacrimale  potrebb’  ella  fommmiflrare 
una  sì  gran  quantità  di  fluido  ? Difficile  fa- 
rebbe il  dimoftrarlo  almeno  iti  una  maniera 
da  foddisfare. 

Al  contrario  fi  comprende  che  in  quelli  due 
fiati  dell’ anima  , tutte  le  parti  fono  in  un 
moto  fpafmodico  > e che  l’azione  fimultanea 
de’ quattro  mufcoli  retti  e de’ due  obliqui  por- 
ta 


(a  ) Se  le  glandule  diM eibomio  non  follerò  fiate  di- 
ilrutte  dal  bruciamento  l’umore  untuofo  che  fomniini- 
firano , avrebbe  raddolcito  l’acrimonia  delle  lacrime,  il 
che  forfè  avrebbe  impedita  refcorÌ2zione  deila  pelle  dei-, 
la  gota. 
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fca  una  predone  più  forte  fui  globo  dell*  oc- 
chio , la  quale  determina  una  maggior  traila 
dazione  d’  umor  acqueo  dai  pori  della  cornea* 

•d’  onde  procede  quell’  abbondanza  di  lacrime  „ 

L’  azione  delia  corona  ciliare  5 nel  comprime- 
re la  circonferenza  anteriore  del  corpo  vitreo, 
e le  parti  laterali  della  criftalloide  può  coo- 
perarvi , 

Quello  che  prova  maggiormente  che  il  glo- 
bo dell’ occhio  Ila  quello  che  forum iniftra  que- 
lla grand’  effe  fio  ne , fi  è che  chi  piange  fente 
una  fpecie  di  predone  nelle  parti  laterali  del 
globo  , e dei  dolori  che  durano  anco  qualche  : 
tempo  dopo  particolarmente  quando  1*  occhio 
vuol  moverfì  ; quelli  dolori  fono  anche  più  vi- 
vi nel  fondo  del  globo  allorché  1’  organo  fi 
trova  efpoflo  ad  una  luce  troppo  viva  . Que- 
lla fenfibilitù  non  da  altro  proviene  fe  non 
che  dal  riempimento  dei  vali  della  retina  e 
della  coroide . Il  rillagno  fi  manifella  fino  in 
i vali  della  congiuntiva,  la  quale  allora  diven- 
ta rolla  come  fe  1*  occhio  folfe  attaccato  da 
un  oftalmia  . Si  olferva  altresì  che  la  cornea 
ha  perduto  della  fua  trafparenza  come  anco 
i corpi  diafani  del  globo.  Quelli  fegni  non  fi 
trovano  in  un  occhio  che  abbia  un  flulfo  di 
lacrime  cagionato  dall’obliterazione  del  con- 
dotto nafale  o de’  punti  lacrimali  ; contutto- 
ciò  la  lacrimazione  in  quelle  malattie  è quali 
continua.  Non  è dunque  la  prefenza  fola  del- 
le lacrime  che  riempie  i vafi  della  congiunti- 
va, ma  bensì  ancora  la  forza  dell’  azione  fimul- 
tanea  de’mufcoli  dell’occhio  , e la  viva  con- 
trazione della  corona  ciliare . 


A R- 
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ARTI  CO  LO  TERZO. 

'Bilia  grandula  lacrimale  e della  caruncula  dell 
ifteJJ'o  nome  , conjìderate  come  porgenti  dellQ 
lacrime  . 

Tutti  gli  Anatomici  effendo  convenuti  filila 
natura  della  feciezione  della  gianduia  lacri- 
male folla  bruttura  e difpofizione  di  quelli 
condotti  eforetorj  , rni  refiringerò  a quanto  ne 
ho  detto  nel  compendio  Anatomico  dell’  oc» 
chio  ai  paragrafi  xxxiv,  xxxv, 

Nulladimeno  non  cederò  di  ripetere  che 
quella  gianduia  non  fomminiftra  fe  non  po- 
chifiimo  fluido  lacrimale  in  paragone  degli  al- 
tri condotti  efcretorj  lacrimali  conforme  è Ha* 
to  dimoflrato  negli  articoli  precedenti. 

La  caimncula  lacrimale  {a)  ha  dei  condotti 
efcretorj , d’  onde  di  continuo  fcola  un  umore 
untuofo  o febaceo  , il  quale  fi  flempera  in  la- 
crime , di  cui  diventa  una  porzione  , e ferve 
loro  di  correttivo  unitamente  a quelle  che 
fomminiflrano  le  glandule  di  Meìbomio . Senza 
di  quell’  umore  febaceo  le  lacrime  propria- 
mente dette  , vale  a dire  , quel  fluido  fom- 
miniflrato  da  tutte  quelle  parti  già  fopraefa- 
minate  irriterebbero  la  congiuntiva,  e cagio- 
nerebbero un  fluflò  di  lacrime  abbondantiflimo 

e abi- 

(*)  Vedali  il  patagrafo  vm.  del  Compendio  Ana- 
tomie© . 
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e abituale  . Quando  fi  dà  luogo  a quella 
lattia  3 il  fluido  che  fi  iparge  filila  gota  , ca- 
giona dell'  efcoriazioni  afia  cute  , le  quali  in- 
dicano quanto  fìano  acri  le  lacrime  di  fuana*  1 
tura  . Quella  cola  1’  abbiamo  Fatta  già  notare  I: 
nell'  ofTervazione  filila  perfiona  di  Graffia  * 

La  natura  dell’ umor  fecretorio  della  carmi-  l 
cula  fi  può  riconoficere  cori  ifpremere  legger-  ì 
mente  colle  dita  quella  gianduia  dopo  averla  | 
feparata  da  un  fog getto  morto  di  poco  ; Tu- 
more che  trafuda  dai  Tuoi  pori  efcretorj  è giaU  | 
iiccio  , e fimise  appreflo  a poco  a quello  che 
fi  efirae  da!  condotto  dell’ orecchio  : queft’u-  j 
more  è molto  facile  a ftemperarfi  nell’  acqua. 
La  caruncula  lacrimale  è un’unione  di  pie-  J 
cole  glandule  bislunghe  bianchiccie  grolle  all* 
incirca  quanto  un  granello  di  papavero  ; ognu- 
na ha  la  fina  caflula  particolare  e un  condor  | 
to  eferetore  ; i loro  orifizj  fi  feorgono  filila 
porzione  della  congiuntiva  che  rivede  queftò 
corpo  glandulofo  ; la  loro  fecrezione  fi  può 
diftinguere  con  una  lente,  con  dilatar  le  pal- 
pebre . 

Quando  i filtri  di  quelle  piccole  glandule 
fono  in  uno  fiato  di  atonia  vi  fi  introducono 
delie  parti  eterogenee  : allora  la  fecrezione 
fotnminifirafra  dai  loro  condotti  efcretorj  è ab- 
bondanti film  a ; effa  è come  una  materia  puri- 
fbrme  conofciuta  lotto  nome  di  cifpa  ( a ) , 

In 

(a)  Quella  malattia  fi  guarifee  coll*  ufo  degli  filmo* 
fanti  ♦ 
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Ili  quello  flato  quefl’  umore  non  fi  difcioglie 
punto  in  lacrime  ; coficchè  quella  malatti  a è 
femore  accompagnata  da  un  flulTo  di  lacrime, 
il  quale  poi  cella  fubito  che  la  caruncula  la- 
crimale è fana  _ 

Quella  caruncula  non  lòlamente  è neceffa- 
ria  all' occhio  per  correggere  1*  acrimonia  del- 
le lacrime  colla  iua  fecrezione  , ma  ferve  al- 
tresì di  argine  per  impedire  che  effe  non  li 
fpandano  nell’  angolo  maggiore  e di  là  fulla 
gota  ; la  doccia  femilunare  che  forma  quella 
gianduia  inficine  colla  congiuntiva  agevola  1* 
ufcita  delle  lacrime  nei  condotti  lacrimali  . 

Quando  quella  gianduia  è fiata  diftrutta , ne 
refu  Ita  un  flulfo  di  lacrime  abituale  (a),  . 


A R- 


( A ")  Una  porfona.  nel  coAfultarmi  fopra  un  flulTo  di 
lacrime  che  a rési  e attaccato  l’occhio  finilìro  mi  efpofe 
che  eflcndo  fiata  ferita  nella  parte  inferiore  di  quell* or- 
gano cr.i  fiato  giudicato  a propoiito  di  levare  il  pezzo 
della  palpebra  , e che  da  quell1  epoca  in  poi  1*  occhio 
non  avea  mai  celiato  di  lacrimare. 

NelPefaminar  quell*  occhio  offervai  > I.  che  la  palpe- 
bra inferiore  era  d ivaricata,  IL  che  la  maggior  parte  delle 
caruncula  lacrimale  era  difirutta  ; ITI.  che  non  vi  refiavano 
di  quefto  corpo  glandulofo  , fe  non  che  fitte  piccole  glsn» 
dille  di  una  forma  ovale  d’  un  colore  gialliccio  a grofff 
più  della  metà  di  quel  clic  non  fono  naturalmente  . 
Coli’  ajuto  d*  una  lente  oflervai  che  ciafcheduna  era  in- 
volta in  una  cafluia  particolare,  ed  appoggiate  1*  une  Co- 
pra dell’ altre  . Si  può  ben  giudicare  che  non  fu  poffi- 
bi le  il  rimediare  allo  fiato  di  quell*  occhio  , è che  io 
non  ne  intraprefi  la  cura. 
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ARTICOLO  QUARTO, 

Stelle  gianduii  fihacei  dì  Meibomio  , confiderà* 
ti  come  una  delle  fior  gemi  delle  lacrime  ? 6 
loro  correttivo . 

Poco  farebbe  flato  che  le  lacrime  f olierò 
in  una  (ufficiente  quantità  per  innaffiare  la  par» 
te  anteriore  del  globo  , e F interiore  delle  pal- 
pebre ; ma  bifognava  altresì  che  quello  flui- 
do avelie  un  correttivo  capace  di  rintuzzare 
la  (uà  acrimonia.  La  caruncula  lacrimale  non 
avrebbe  potuto  produrre  quell ’ effetto  , cioè  una 
quantità  d’un  umore  febaceo  abbaflanza  gran- 
de : dall’ altra  parte  poi  la  Umazione  di  quella 
gianduia  non  era  niente  favorevole  per  il 
trafporto  di  quefF  umore  per  eflere  fparfa  fu 
tutta  la  fuperficie  del  globo.  La  natura  vi  ha 
provvido  mediante  una  moltitudine  di  gian- 
duia fituate  nei  tarfi  delle  palpebre;  effe  fo- 
no fparfe  e contenute  in  un  gran  numero  di 
condotti , gli  orifizj  de’  quali  apronfi  full’  orlo 
interno  de’ tarli  in  dillanza  uguale  gli  uni  da- 
gli altri,  Quelle  glandule  trovan.fi  in  maggior 
numero  nei  condotti  che  fono  nel  mezzo  dei 
tarli  ed  in  minor  quantità  verfo  le  commet- 
titure , E’cofa  elfenziale  F oflervare  , che  av- 
vene  una  quantità  maggiore  nella  palpebra 
fuperiore,  che  nell’  inferiore . Ognuna  di  que- 
fte  glandule  è della  grolfezza,  figura,  e co- 
lore oidinariamente  di  un  piccolo  granello  di 
papavero  bianco  ; ciafcuna  di  effe  ha  un  con- 
dotto efcretorc  particolare  5 il  quale  verfa  F 

limo- 
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umore  untuoio  nel  condotto  comune  , e que- 
llo qui  lo  depone  nell’orlo  dei  tarlo  ove  el- 
fo fi  flempera  in  lacrime  ad  ogni  batter  d* 
occhio.  Quell’umore  c del  colore  e confiilen-, 
za  del  miele  bianco  a alquanto  ambrato;  non 
folamente  ei  ferve  di  correttivo  al  fluido  la- 
crimale , ma  eziandio  facilita  i movimenti 
delle  palpebre,  e modera,  fazione  dell’ aria 
full*  organo,  vifuale.  Si  può  altresi  confiderà  r$ 
quell’  umore  come  una  fpecìe  d' intonaco  ar- 
to a rallentare  la  Increzione  troppo  grande 
delle  lacrime  ; le  glandule  di  Me  ib  ern  o non 
fono  mai  oftrutte , lenza  che  ne  fegua  un 
flulfo  {moderato  del  fluido  lacrimale  (fi). 

Quelle  glandule  fono  fattopofle  ali1  indifpo- 
Azione  medefima  della  caruncuìa  lacrimale, 
vale  a dire  alla  cifpa;  quella  materia  non  fi 
{tempra  punto  in  lacrime , e (fa  fi  accumula 
all’  orlo  de*  tarfi , e,  incolla  le  ciglia. V unq  coh' 
altre  nella  notte  a fegno  tale  di  ferrare  .e fat- 
: tifli imamente  le  palpebre  ; quella  ipecie  di  glu- 
2 tine  ha  bifogno  di  effer  molto  umettata y ae- 
; ciò  poffa  fe pararli  da  quelle  parti  dove  ella 
] fi.  è fecca.ta  (b)  » Se 

v K 

C^)  Allorché  le  glandule  di  Meihomio  fono  olratte 
1 fi  ofiserverji  che  fom  fili  mirano  una.' q udii  tifa  mólto  mi. 

nere  di  escrezione  , e che  quindi  ne  avviene  un  ottjU 
: mia  accompagnata  da  un’ abbondante  lufso  di  lacrime  , 

I che  non  ccfsa  fin  tanto  che  quelle  glandule . noti  fiano 
li  tifi  nate.  Riconof  o quel*  ofisenvazio.ne  dai  lumi  dèi  c'e. 

• Jebre  Sig.  Troncbm  primo  Medico  di  S*  A*  R.  il  Duca 

* d*  Orleans  che  ha  avuto  la  bontà  di  comunicarmela  « 

' Vorrei  che  fefprelìoni  mie  corrifpondefsero  aqueifen' 
pimenti  di  riconofcenza  infpir itemi  da  quelle  Ingoiar 
; guarigioni  da  me  fatte,  giuda  la  fua  opinione, 

C b ) Quella  malattia  tal  volta  trae  ficco  la  pérd ita  dei, 

: le  ciglia,  particolarmente  quandi  è lata  tara ficur, ita» 

n h 


i!4  MEMORIA  SOPRA 

I 

Se  fi  paragona  il  numero  ed  il  diametro 
de’ condotti  efcretorj  delle  glandule  d \ Meibo- 
mìo  3 e della  caruncula  lacrimale  con  quello 
dei  condotti  efcretorj  delle  lacrime  fi  giudi- 
cherà che  quell’  umore  febacéo  pofla  eflcre  ap- 
preso a poco  f ottava  5 o la  nona  parte  del 
fluido  lacrimale  . 

Qua  fi  tutti  gli  Anatomici  hanno  attribuito 
alfa  Secrezione  delle  glandule  di  Meìbomto 
la  facoltà  di  fervire  di  argine  alle  lacri- 
me: r efperienze  Tegnenti  dimoftrano  il  con- 
trario : 

Rovefciate  la  palpebra  fuperiore  d’ una  per* 
fona,  il  cui  organo  fia  fàno  , rasciugate  con 
un  panno  fino  l’orlo  del  tarfo,  ed  olìerverete: 
con  una  lente  ìa  traSudazione  che  fi  fa  dai  i 
condotti  delle  glandule  febacee . Quell’  umore 
è viicofò  di  natura  fua  , e f gorga  fenza  in- 
terrruzione . Rimettete  la  palpebra  nel  fuo 
fiato  naturale,  e due  minuti  dopo  rovesciate- 
la di  nuovo  non  troverete  piu  J’umor  fe- 
baeeo  , che  erafi  accumalato  all*  orlo  de’ 
tanfi . 

Fate  la  rnedefima  esperienza  fui  la  palpebra 
inferiore  5 e vi  fottiminiflrerà  l’ iflelTe  offcr 
vazioni  come  la  palpebra  fuperiore. 

Se  F umore  fecretorio  delle  glandule  di 
Mei  bornio  folle  deflinato  a fervire  di  argine 
alle  lacrime  come  potrebbe  fteinperarvifi  a 
degno  di  fparire  interamente?  Se  queft o foffe 
il  fuo  delfino  vi  farebbe  fiato  coftarìtementc 
on  letto  per  queft’ umore  in  tutta  F efìenfio  c 
ne  degli  orli  dei  tarli  : quello  non  efifte  ; dun 
que  è deflinato  per  altre  funzioni  , le  qual 
Fono  molto  più  efienziali  , Ma, 


ti 


ì buffi  lacrìmalI.  ìt ì | 

Kla  , mi  fi  dirà  perchè  la  cifpa,  la  quale  è 
Un  prodotto  di  quelle  glandule  non  fi  flem- 
jpera  nel  fluido  lacrimale  ? Si  rifponde  che 
quell’ umor  effendo  viziato  non  ha  quella  fa- 
coltà iftefla  della  feci*ezione  naturale  di  quelle 
glandule  „ 

Sé  la  cifpa  non  fleniparàfi  in  lacrime  fa» 
rebh’  egli  forfè  che  fi  dovefle  credere  ché 
la  tecrezioné  delle  glandule  di  Meibomio  fof» 
fe  fatta  per  fervire  d’  argine  al  fluido  lacri- 
male ? 

Ma  fe  fi  fófle  oflervafcd  che  anco  lacarufl- 
tuia  lacrimalé  produce  della  cifpa  quando  i 
fuoi  filtri  foli  viziati , è che  quello  umore  pu- 
ri forme  è ahagolo  a quello  delle  glahmledi 
Meibomio , avremmo  fu  bit  o congetturato  che 
le  loro  fecrezioni  naturali  doveflero  altresì  ef- 
fere  omogenee,  che  per  confeguènza  fi  farete 
be  dovuto  accumulare  fulla  fuperficie  della 
caruneula  lacrimale  tanto  d’umor  febaceo  * 
che  potèlfe  còl  tempo  formare  un  intonacò 
«(fai  vifibile  non  avendone  mai  offervato  fi 
farebbe  concitilo  ché  quell’ umore  non  iòffé 
punto  atto  a iervire  di  argine  alle  lacrime  ; 
finalmente  fi  farebbe  procurato  di  conofceré 
quelle  funzioni  alle  quali  la  natura  ha  deto- 
nato quell’  umore  fecreròrio , ed  il  remltatd 
farebbe  flato  che  egli  fi  flempefa  nel  fluido 
lacrimale,  di  cui  egli  è ima  parte. 

Si  può  obiettare  3 che  iè  la  fecrezioiie  del- 
le glaridule  di  Meibomio  fi  diflempera  in  la-» 
crime  dovrebbe  feguirrie  un  fluflò  di  lacri- 
me particolarmente  nel  tempo  che  le  pàlpe- 
bre Hanno  ferrate.  Si  rifponde;  I.  chclepal^ 

H % pebrs 


/ 


, , 6 MEMORIA  SOPRA 

pebte  fon  ferrare  a fefficienza  per  poter  im 
fedire  alle  lacrime  di  ipargerli  fui  a gota  , 
fi  che  quel  canale,  o goccia  formata  dalla  con. 
giunzione  de'tarfi,  non  è pieno  di  fluida  la- 
crimale abballala  per  coftnngem  a fco-tai^, 

1’  uno  dall' altro;  non  vi  può  edere  al  p.u  al 
più  che  la  metà  di  queflo  canate  c ~ " , 

curata  tutto  il  retto  è pieno  de.  vapote  de>- 
"f  -c’npe  il  quale  ferve  a (temperare  ! 

* t ut- un  in  c'el'e  eianduie  febacee  cella;» 

Secrezione  fotte  fttta  femplicemente  sfritta-  , 
ta  a fervire  di  argine  alle  lacrime  , a q . -i- 
fine  1 Autor  della  natura  avrebb  egli  collo* 

faTo  un  maggior  numero  di  glandule  dfo, 
f i «pila  osine brà  fuperiore  , che  nettà 

inferiore  > Non  farebb’  egli  Saltato  ai!or‘'  : 
Se  la  palpebra  inferiore  ne  fotte  (lata  prove» 

VÌTnU  concorre  a provare  che  la  fccreziom  t 
deHe  gl  andò!  e di  Meibomh,  fia  una  porzioni  r 
ine  lacrimo.  Antoni.  Maitre- Jean  ^ a a r 
pianto  conofciuta  quefta  verità,  ab  orche  dii  . 
Ì i Che  apparentemente  queft,  picco 
corpi  glandulofi  fono  quelli,  che  omm.mjra 
P umore  «lutinofo  , il  quale  e più  fluii  ;! 
do  negli  uomini,  ed  animali  viventi  , a mot  t- 
tl  defioro  calore,  che  concorreadumettj» 

re  gli  occhi,  ed  a rendere  pm  *lbert 
movimenti  5), 


ial  Trattato  delle  malattie  dell’  occhio,  pag-  6- 
dizione  di  Parigi  . 


i; 
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ARTICOLO  QUINTO  * 

Bella  quantità  dille  lacrime  s delle  principali 
forò  funzioni  , e quale  ftrada  prenda  queftó 
fluido  dèpb  d'  averle  adempite  «, 

E’ flato  già  da  noi  oflervatò  che  le  lacrime 
fono  desinate  ad  umettare  le  parti  effe f nè 
dell’  occhio  , e finterno  delle  palpebre  per  con- 
fervare  la  flefiìbilità  di  quelle  parti,  che  effe 
bagnano  , e mantenere  il  pulimento,  e la  trà- 
iparénza  della  cornea;  fervono  altresì  per 
moderare  l’azione  dell’aria,  che  percuote  1* 
organo,  a ftralcinare  inverfo  l’angolo  gran- 
de, e quindi  fuori  dell’ occhio  i corpi  eft ra- 
tte! , che  fi  portano  fui  globo  : talché  àccio  l 
organo  ih  ne  sbarazzi  più  predo  la  natura  al- 
lóra aumenta  la  fecrezione  di  qusdo  fluido 
con  una  più  forte  azione  fimultanea  de’  fuoi 
mulcoii -dell’ occhio  i Le  lacrime  altresì  aiuta- 
no la  re  fra*  ione  dei  raggi  della  luce  ; percon-^ 
féguenza  era  neceffario  che  il  fluido  lacrimale 
foffé  eflefo  uniformarne nte  dilla  fu  perfide  dei 
globo  , é che  il  batter  delle  palpebre  folle  re- 
plicato , acciocché  le  lacrime  non  poteffefa 
formare  delle  ineguaglianze  , le  quali  nel  ca- 
gionar delle  falde  re  frazioni  foffero  date  pre- 
giudiciaìi  alle  nodre  percezioni. 

Il  fluido  delle  lacrime  e {fendo  continuo  % 
impedifce  che  quelle,  che  innaffiano  la  parte 
anteriore  del  globo , e !’  interno  delle  palpe- 
bre , non  rientrino  nei  condotti  efcretorj  cf 
linde  partirono.  Ben  fi  comprènde  che  la 

H £ tj  tà 


J J § MEMORIA  SOPRA 

del  fluido  lacrimale  ftà  in  ragione  della 
sfericità  dell’occhio,  e che  quando  egli  e trop- 
po abbondante,  o in  minor  quantità  che  nel. 
? risto  naturale  ne  debbono  reiuitare.  delie 
malattie  che  attaccano  quell’  organo  in  di- 
^ - U nA\  Infatti  la  fecrezione  troppo  gran-, 

7";  Ce«i  S ul  r epipbor.  o Huf- 


* f‘  ’^ce'on  Una  quantità  poi  di  quello  ; 

to  »e  Pe\cc-‘  • ' ,.aq  che  è neceffariaper 
^Tv  occhio  , e le  palpebre  , cagiona  j 

SS  » contatto  «opro  itninsdiacodi^que-i 


mediarle  , con  a.» ^ 

fte  parti  dei  d . ^ indifpofiziomJ 

fcTSffi?  delie  fibre  di  quell’  erga- 

^Secrezione  delle  lacrime  per  1’  ordinario  ; 
a b c rcTdue  onde  per  occhio  in  vent.quat, 

- d “ l e fermenti  efperienze  ed  olfervazio- 
,-mu,  che  io  dlmoftrino;  li  potrà  mene 

Sii'  fiStarl.V.  le  vali  la  ...ora  lo  »i- 

ferva  ( Metter 


M per  guarite  una  tal  nwfatti»  b*®*  ^ deIie  de 

opzioni  emollienti  in forma funzioni  fecon 

d,^dSlè  lacrime , quell»  differtazione  litebbe  fuorvi 


I BUTTI  LACRIMALI.  1 1 5? 

Mettete  intorno  alla  circonferenza  d’uno 
de’voftri  occhi  un  piccolo  bicchiere,  in  ma- 
niera che  l’occhio  non  pofifa  avere  corri  fpon- 
denza  alcuna  coll’aria  eflerna  ; lafciatelo  in 
tal  guifa,  per  lo  fpazio  d’una  mezz’ora;  vi 
ofserverete  un  lieve  vapore,  il  quale  in  poco 
tempo  formerà  delle  piccole  gocciole  fu  tut*? 
ta  l’ eftenfione  delle  parti  interne  dei  bic- 
chiere ; quelle  gocciole  vi  fi  accumuleranno  a 
fegno  di  darvi  un  pelo  di  venti  in  venticin- 
que grani . 

Se  voi  efaminerete  la  natura  di  quello  fini-  , 
do  Io  troverete  fprovviflo  della  parte  falfa,  e 
vifcofa , che  contengono  le  lacrime.  Quella 
lènza  dubbio  è una  delle  caule,  che  rende  piu 
vifcofo  il  fluido  che  fl  fpreme  dal  lacco  la- 
crimale quando  il  condotto  nafal©  è oflrutto . 
Qieflo  fluido  lo  è altresì  più  dell’ umor  ac- 
queo, il  quale  non  acquifla  quella  vi fcofità  fe 
non  quando  efsendo  fparla  fulla  fuperficie  del 
globo  ei  fi  mefcola  colla  fecrezione  delle  glarv 
dule  di  Msibomto  , e con  quella  della  carunco- 
la lacrimale. 

Si  fa  che  i punti , e condotti  lacrimali  al- 
forbifcono  le  lacrime  che  non,  hanno  potuto 
fvaporare;  refla  però  a faperfi  qual  ne  fi  a la 
quantità  . Si  potrà  determinarla  fe  fi  fprema 
con  diligenza  il-  lacco  lacrimale  in  cui  le  la- 
crime 


fatto  di  quel  Potette*  che  fi  difaite  prffentcmgnte in 
quella  vece  avrà,  eia  un  pollo  piu  naturale  nella  fccon*  , 
da  parte  di  quelle  Memorie . 
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crime  fono  ritenute  , e fe  fi  raccolga  con  e- 
fattezza  il  fluido,  di  venti  in  venti  minuti; 
In  un  ora,  e mezzo  fe  ne  raccoglierà  il  pefo 
di  trenta  in  trentacinque  grani , lo  che  unite 
alla  porzione  lvaporàta  farà  in  circa  una  dram- 
ma; per. confeguenza  il  totale  delle  lacrime 
fparfe  fui  globo  dell’  occhio  nello  fpazio  di  ven- 
tiquattro eie  , arriva  in  circa  a due  once  . 
la)  Io  ho  ripetuto  queft*  aiperienza  fino  in 
due  differenti  volte  , ed  eiTa  mi  ha  pro- 
dotto il  fuddetto  refultato  . Quei  che  ado- 
perano gli  occhiali  da  campagna  debbono  ave- 
re ofservatò  che  la  {vaporazione  delle  lacrime 
appannano  bentoffo  4i  vetro,  e che' il  cer- 
chio ove  fon  rinchiufe  ne  è molto  bagnato. 

Il  fiuiso  delle  lacrime,  il  quale  attacca  roc- 
chio del  foggetto  della  feguente  òffervazione 
prova  altresì  quanto  fi  ano  abbondanti  le  la- 
crime, © le  ' ofservazìoni  ed  eiperienze  ripor- 
tate in  varie  parti  di  queft'  Opera , e che 
hanno  rapporto  xol  flufso  di  lacrime  , ne  com- 
pie h prova. 

Un 


(a)  Con  unire  il  fluido  lacrimale  che  l’aria  aflorbifce 
e che  fl  è raccolto  nel  bicchiere  , a quel’o  che  fi  fpre- 
mera  dal  tacco  lacrimale  allorché  il  canale  natale  è c {frut- 
te te  ne  avrà  nello  tpazio  di  tre  ore  circa  due  dramme. 
In  tei  o»-e  quattro  dramme i 
Ili  dodici  ore  otto  dramme, 

In  vent  quattro  ore  tedici  dramme,  che  fanno  due  onde; 
Giuda  i’efptrieuza  di  Sartorio  c Dodart , li  fa  che  1J 
iufenfibil  trafpirazìone  diflìpa  cinque  ottavi  degli  ali- 
menti folidi  e liquidi  che  li  premiano.  Avvi  contuttò- 
ciò  una  gran  differenza  da  quella  . fecrezione  a quella  del- 
le vie  lacrimali  produttrici*  quella  qui  a proporzione  e 
molto  piu  abbondante  » 
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Un  tale  Jaquinot  / garzone  fpeziale  à Pa* 
fìgi  fofifriva  da  quache  hanno  una  fittola  la- 
crimale nell’occhio  finittro  ; nel  Marzo  1764* 
mi  confai tò , e quando  io  premei  col  dito  il 
facco  lacrimale  ne  ufcì  dai  punti  lacrimali  una 
quantità  di  materia  così  grande  , che  tutto  i’ 
occhio  ne  fu  inondato;  me  gli  ©fderfi  di  far 
!’  opera  razione';  ma  la  naia  proporzione  non 
fu  da  etto  accettata.  Qualche  tempo  dopo  e*i 
fi  fece  curare  da  un  Chirurgo  di  riputazione 
la  materia  puri  forme  finì  ben  predo  di  (cola- 
re;  ma  il  flutto  delle  lacrime  divenne  abbon- 
dante., e continuo. 

Quello  giovane  inquietato  dello  flato  fuo 
venne  di  nuovo  a ricercare  il  mio  parere  ; 
tutti  i tentativi  eh’  io  fèci  nel  premere  il  fiac- 
co lacrimale  non  poterono  fare  '(correre  di 
nuovo  verfo  l’occhio,  nè  lacrime  nè  materia 
puriforme  ; tuttavia  efifleavi  un  fluido  di  la- 
crime confiderabile  ; troppo  neceffario  rendeafi 
il  conofcerne  la  caula  prima  dì  pattare  ad  in- 
dicare quei  mezzi  curativi  che  bisognava  met- 
tere in  opera.  Nell1  e faro  inare  i condotti  e- 
ìcretorj  delle  lacrime  ottervai  al  tempo  ftef- 
fo  che  il  punto  lacrimale  inferiore  non  efifte- 
va  più  ; forpr’fefo  da  una  tale  feoperta  mi  af- 
frettai d’ edam  inare  quello  della  palpebra  fu- 
periore,  quale  trovai  ferrato  a degno  che  non 
ve  ne  rimanea  il  minimo  vefligio  ( a ).  Sen- 
za 


(^)  Ho  luogo  di  pr^furcere  che  la  detrazione  defun- 
ti lacrimali  noti  da  altro  fotte  fiata  cagionata  fe  non  f* 
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za  indicare  al  malata  la  cagione  della  Tua  la- 
crimazione lo  eonfigliaidi  non  tifare  alcun  ri- 
medio , 

Neffuna  altra  oflervazione  nnò  mai  fare 

i. 

tanta  impresone  quanto  la  fuddetta  per  di- 
moftrare  la  quantità  del  fluido  lacrimale  ne- 
ceifaria  per  innaffiare  l’ occhio  , e f interno 
delle  palpebre  ; infatti  le  lacrime,  che  Iparge- 
vanfi  fulfa  guancia  di  quel  giovane  erano  quali 
che  contìnue  . 

Da  quella  ©nervazione  fi  comprende  che, 
non  farebbe  flato  {ufficiente  per  la  perfezione 
dell' organo  vifua.le  , che  la  di  lui  parte  an- 
teriore umettata  fofle  dalle  lacrime  , ina  era 
d’  uopo  eziandio  che  vi  folfero,  de’  condotti 
capaci  d’  aflbrbire  il  fuperfluo  di  quello  fluido* 
Di  quelle  parti  adeflfo  noi  intraprenderemo  a 
trattare . 

SECONDA  PARTE. 

Belle  vie  lacrimali  afforbenti  . 

'Abbiamo  laTciat-o  il  fluido  lacrimale  eflefo 
ugualmente  fui  globo  dell’occhio,  e l’intemo 
delle  palpebre,  ed  abbiamo  olfervato  che  una 
parte  delle  lacrime  fi  fvapora  ; ma  che  f aria 

non 


dall’ufo  che  enfi  fatto  dell’acqua  mercuriale  allungata 
in  una  Efficiente  quantità  d’acqua:  quello  efcarotico 
tutto  che  mite  avea  difirutto  i condotti  lacrimali  , ed 
i loro  orifìzj,  ed  aveva  refo  mediante  la  loro  cicatrice 
impervi  quelli  canali. 


I 
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lion  potendofi  incaricare  di  tutto  , fi  aduna  il 
tettante  nel  lago  lacrimale  , e penetra  nelle 
vie  lacrimali  aftbrbenti . Appartiene  adefib  a 
noi  il  fapere  per  qual  meccanifmo  quello  flui- 
do  è coflretto  a pigliare  altre  firade  , ed  a 
quali  funzioni  fecondane  fia  deftinato  . Una 
precifa  idea  di  un  tal  meccanifmo  la  potremo 
avere  fc  faremo  un  efatta  ricerca  di  tutte 
quelle  parti  , che  efienzialmente  cofiituilcono 
quefie  vie  lacrimali  alforbenti  ; fe  procureremo 
di  fviiupare  bene  la  loro  firuttura  le  funzio- 
ni loro  particolari  , il  mirabile  accordo  , che 
avvi  tra  di  loro  quando  quell’  organo  è fano  ; 
e fe  finalmente  cercheremo  d’  inveftigare  la 
Cagione  della  mancanza  della  loro  armonia  , 
allorché  effe  fanno  le  loro  funzioni  imperfetta- 
mente . 

Per  foddisfare  a tutti  quelli  punti  ; confide-* 
riamo  primieramente  fotto  un  fui  punto  di  vi- 
lla le  vie  lacrimali  alforbenti,  e dividiamole  in 
due  dalli,  cioè  comuni,  e proprie.  Le  comuni 
fono  , I.  le  palpebre  particolarmente  i loro 
mufcoli  e i loro  tarli;  IL  la  doccia , o fcannel- 
latura  femilunare  formata  dalla  congiuntiva,  e 
dalla  parte  laterale  interna  della  caruncula  la- 
crimale. • / 

Le  vie  lacrimali  alforbenti  propriamente  dek- 
te , fono  I.  la  doccia  dell’  offo  unguìs  , ed  il 
canale  nafale  offeo  ; IL  i punti,  e condotti  la- 
crimali infieme  col  letto  condotto  comune  ; III. 
il  facco  lacrimale  ; IV.  il  condotto  nafale  , 
Quelli  tre  ultimi  altro  non  fono  che  un’ ifie fi- 
fa continuità , 


La 
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La  defcrizione  da  noi  fatta  dell’ organò  la- 
crimale nei  Compendio  Anatomico  deli’ occhia 
benché  in  fuecinto  potrà  effere  Sufficiente  , io* 
pra  tutto  effe  lido  congiunta  alle  varie  efpofi- 
i o n i di  quella  feconda  parte  . E ficcome  que- 
llo Compendio  racchiude  alcuni  dettagli  par- 
ticolari, là  rà  neceffario  V averli  letti  , per 
J’  intelligenza  delle  nuore  oppiniòni , inferite 
in  quefta  memoria  * 

ARTICOLO  fRJMO. 

Di  alcune  parti  colar  ita  intere  franti  intornò  alla 
Jlruttura  de* punti , e condotti  lacrimali , il  facce 
lacrimale  5 e il  condotto  riafa  le  « 

Per  avere  una  perfetta  cognizione  del  vero 
meccanifmo  delle  vie  lacrimali  afTòrbenti , è ne- 
eeffario  di  fi  fifa  re  la  noflra  attenzione  lui  det- 
taglio di  quelle  parti,  alle  quali  il  fu  ‘Petit 
Chirurgo  ha  dato  il  nome  di  Sifone  lacrimale 
per  potervi  oflfervare  ciò  che  non  è flato  de- 
icritto  dagli  Autori  che  hanho  trattato  di  que- 
lla materia;  e al  tempo  lleiTo  riconofcere  fe 
vi  efiflano  alcune  funzioni  particolari , che  fiò- 
no  fiate  «ignorate,  e E accordo  che  effe  po (sa- 
no avere  col  reflante  di  quella  macchina  idrau- 
lica . 

A quello  fine,  conviene  a prima  villa  get- 
tare un  rapido  fguardo  fopradi  ciò,  che  è fla- 
to detto  da  alcuni  Anatomici , e Fifiologifti 
intorno  alla  (trattura  dè’punti , e condotti  (acri* 
mali,  ' 

s 

\ 
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1,  I punti  lacrimali  , dice  Vetìt  (a)  , fon 
fempre  aperti,  poiché  fono  cartilagine  fi  , e f$ 
joffero  me  movano  fi  3 la  mìnima  compre  filone  gli 
abbofferebbe  y e non  Tempre  farebbero  in  quel- 
lo Rato  in  cui  conviene  che  diano  per  ri- 
cevere di  continuo  le  lacrime  a mifura  eh® 
efse  fi  adunano  nel  lago  lacrimale.,, 

„ Prefso  all’angolo  maggiore  deli’  occhio  , 
dice  Val  fin , (fi)  vedelì  all*  eftremità  dell’  orlo 
di  ogni  palpebra  una  piccola  prominenza  bian- 
chiccia forata  da  u\\  piccolo  buco  . . ...  quella 
non  è altro  che  un  anelletto  cartilaginpfo  fot- 
tililfìmo  , il  quale  ferve  a tener  dilatato  1 
orifizio  del  piccolo  foro  lo  che  procura  T in- 
grefso  afe  lacrime  nei  punti  lacrimali , Dopo 
ciafcheduno  punto  lacrimale  immediatamente  il 
feuepre  la  continuazione  di  un  condotto  mem- 
branofo  ,,  . 

,,  Intorno  all’ orifìzio  dei  punti  lacrimali  di- 
ce il  cembro  Vt^ìnfiou  (c) , lì  vede  un  picco’o 
cerchio  bianchiccio,  il  quale  fembra  un  appen- 
dice cartilaginofa  del  tarlò,  che  tiene  l'orifizio 
fempre  aperto  . la  membrana  fino  che  cuo- 
pre  le  palpebre,  e che  s’ infinua  per  ì punti 
lacrimali  fino  nei  condotti , fewbraJalvolta  in- 
ere f par  fi , quando  torcali  colla  punta  d’  uno 
fpecillo . ,, 

S.  Yves 


(*>  Memoria  filile  vie  lacrimali  ìnferta.  nell5  IH  o' 
{ieìf Accademia  Reale  deile  Scienze,  a?* 
na  136.  ! 

C b ) Anatomia  Chirurgica,  T01. 
le)  Efpolìzione  Anatomica  « T.  C 
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S.  Tves  è Raro  il  primo  a far  queft: ofservà- 
zione  5 e full*  efempio  di  quéR’  Oculifta , FFinf- 
lou  3 Molinelli  (a) , e Didier  ( b ) ne  hanno  poi 
parlato.  Bordenave  è di  conti  aria  opinione  ai 
fuddetti . „ L’  accordare  , dice  egli  a (r)  un  mo- 
ta fiRaltico  3 ed  un  increfpamento  cosi  fenfibi- 
le  3 quello  è quello  che  non  pofso  acconfen- 
tire  5,  * 

M,  Bordenave  mi  permetterà  di  fargli  cfser- 
Vare  3 che  non  può  efservi  alcun  dubbio  choi 
punti  lacrimali  non  fi  dilatino  e non  fi  cona 
traggano  , all*  accoRarfi  di  un  corpo  eflraneo  ; 
molto  più  i loro  movimenti  efeguifcorifi  na- 
turalmente  fenza  di  quello  contatto  ; hanno 
eflì  ancora  un  movimento  vermiculare  fenfibi- 
lilfimo  3 il  quale  ha  luogo  ad  ogni  batter  d4 
occhio.  Quello  è facilismo  a provali  colle  fe- 
guenti  elperienze  5 alle  quali  non  vi  farà  co- 
fa  alcuna  da  opporre.  Ciò  che  coìpifce  i no- 
ftri  occhi  s’imprime  anche  meglio  nell’  ani- 
mo di  quello  che  non  potrebbero  farcelo  con- 
cepire le  migliori  fpiegazioni;  e quello  è ciò 
che  ofservò  Orazio  3 allorché  difse  : 

33  SegnìUs  irritant  animos  demijfa per  aiirenì  ± 

33  Quarti  quàe  funt  oculis  fubjetla  fidelibus  è 

De  Art.  Poet.  verf.  180, 

Alzate  a mezzo  la  palbebra  fuperiore  * pa£ 

fate 


(<0  Memorie  dell*  Ifiituto  di  Bologna  < Tomo  t 

par  I. 

ib  ) Illoria  efatta  delle  vifcere.  T.  ÌI.  pag.  1^4. 

Cc)  Memorie  d<dP  Accademia  Reale  di  Chirurgia  , T* 
IL  in  4*  P#  i$7« 
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fate  fai  punto  lacrimale  la  punta  di  uno 
fpecillo  , quell’  orifìzio  fi  contrarrà  in  un  fu- 
bito . 

Rovefciate  alquanto  la  palpebra  inferiore  3 
fate  T efperienza  medefima  fui  punto  laciri- 
male  vi  ofserverete  1*  iftefso  meto  di  con- 
trazione; ma  quell’  orifìzio  non  fi  riftringe- 
jà  tanto  quanto  quello  della  palpebra  fupe- 
riore . 

Alzate  nuovamente  la  palpebra  fuperiore 
colle  dita;  ofservate  che  ad  ogni  battere  d* 
occhio  efce  dal  punto  lacrimale  una  papilla  3 
la  quale  prolungai! , quafi  una  mezza  linea  3 
che  f apertura,  che  è alla  fua  eftremità  è mol- 
to dilatata,  e che  il  fuo  diametro  è più  gran- 
de  di  quel , che  noti  è ordinariamente  quello 
del  punto  lacrimale  , quella  papilla  ha  la  fust 
direzione  verfo  il  lago  lacrimale,  e portali  al- 
quanto inclinata  fuila  fcannnellatura  della  ca- 
runcola lacrimale  . Date  una  maggior  libertà 
alla  palpebra , quella  papilla  s immergerà  nel 
Iago  lacrimale. 

Oliando  la  palpebra  fi  rialzerà , ©{ferverete 
che  f orifìzi©  della  papilla  è chìufo,  e che  la 
fua  lunghezza  efleriore  è diminuita  a fegno  che 
in  poco  tempo  fparifce  intieramente . Il  rien* 
trare  di  quella  papilla  fa  fofpettare , con  gru- 
lla ragione , che  in  quel  momento  facciali  un 
moto  perillaltico,  o vermicolare  , il  quale  fi  co^ 
munichi  in  tutta  rellertfiofìè  del  condotto  la- 
crimale . 

Se  tovefcierete  per  metà  la  palpebra  infe- 
riore olferverete  nel  tempo  della  fua  azione 
&na  papilla^,  che  efce  dal  punto  lacrimale  com© 

una 
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ima  fpecle  di  ro  ve  foia  mento  del  condotto  , e 
che  quefta  elevazione  va  dal  bailo  all’ alto  col- 
la  differenza  che  quefta  papilla  farà  più  corta , 
il  diametro  del  fuo  orifìzio  più  glande,  e la 
fu  a contrazione  minore  nel  tempo  della  fua 
reazione  di  quello  delia  palpebra  fuperiore  ; 
ma  fparirà  altresì  prettamente  come  il  fupo 
riore . 

Non  limitate  qui  le  voftre  ricerche  ; pa- 
ragonate il  diametro  de’  due  punti  lacrima- 
li ; e vi  farà  facile  1*  ottervare  che  f in- 
feriore è due  volte  più  grande  del  fupe- 
riore . 

Se  difetterete  colle  dita  le  due  palpebre, 
offerverete  che  la  fuperiore  fi  abbatta,  e fi  al- 
ata perpendicolarmente , e che  1’  inferiore  al 
contrario  ha  i fiioi  movimenti  obliqui  ; la 
fua  azione  glie  ne  procura  uno  che  porta 
il  fuo  tarfo  dall*  angolo  piccolo  ai  grande 
nell’ alzare  il  punto  lacrimale  dal  baffo  all’ 
alto;  lo  che  allora  dà  a quefta  cartilagine 
un  piano  inclinato  . La  fua  reazione  le  fa 
lare  un  pioto  retrogrado;  fi  inazione  dì  que- 
lla palpebra  fa.  che  il  fuo  orlo  fia  orizzon- 
tale. > • 

\ . 

Abbiamo  offervato  già  nei  Compendio  Ana- 
tomico dell’occhio  al  paragrafo  liv.  che  i con- 
dotti lacrimali  nell*  unirli  nell’  angolo  gran- 
de lotto  il  tendine  mezzano,  rapprefentana 
una  fpecie  di  corno  di  lumaca  in  quella  forma  ° 
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Quando  le  palpebre  fono  bene  aperte  elle 

hanno  i loro  tarfi  nella  fituazione  A : allora  il 

condotto  lacrimale  inferiore  è orizzontale  , 
mentre  che  il  fuperiore  è inclinato  . Quando 
le  palpebre  hanno  i loro  tarli  nella  posiziona 

|pt  , v 

j>  il  condotto  lacrimale  inferiore  ha  una  leg- 
giera inclinazione , ed  il  condotto  fuperiore  è 
meno  inclinato  di  quando  egli  era  nel  punto 
A Oliando  le  palpebre  fono  ferrate  i due  con- 
dotti trovandoli  nel  punto  C , allora  il  con- 
dotto. lacrimale  fuperiore  è orizzontale,  e V 
inferiore  è inclinato;  di  forte  che  bi  lagna  che 
la  palpebra  luperio  re  faccia  tre  volte  piu  di 
cammino  dell’  inferiore  per  arrivare  a punto 

Idove  i loro  tarli  s*  incontrano  per  ferrrar  roc- 
chio . S1  intende  bene  che  tali  cambiamenti 
di  pofìzione  dei  condotti  lacrimali  acca- 
dono ad  ogni  batter  d’occhi^,  e che  quelle 
diverfe  polizioni  debbono  produrre  degli  effetti 
particolari  nell’  iftelfo  modo  che  le  papille  de’ 
punti  lacrimali  . 

Ma  per  qual  meccanismo  i punti  lacrimali 
lì  contraggono,  li  dilatano,  mandano  fuori  le 
loro  papille  , e le  ritirano  a.  feg.no  che  non 

, X ven?,. 
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vene  re  fi  i il  minimo  vcftigio  ? Quello  è quel 
che  ci  importa  di  fapere  . Egli  è certo  , che 
attenendoli  foltanto  ai  movimenti  di  quelli 
orifizi  farebbamò  tentati  a credere  che  elfi 
abbiano  uno  sfintere  , ed  i loro  condotti  un 
piano  di  fibre  rette  : quella  idea  fi  preferi- 
ta troppo  naturalmente  glufla  le  cognizioni  , 
che  abbiamo  della  firuttura  degli  altri  condot- 
ti del  no  Uro  corpo  , come  il  relium  ec.  ma 
siccome  in  fimil  materia  la  fpeculativa  non 
balla,  e chic  non  ad  altro  bi fogna  cedere  che 
airoffervazione,  e aU’efperienza  3 è convenuto 
il  ricorrere  a quella  per  convalidare  le  mie  pri- 
me idee:  ecco  pertanto  l'opra  di  che  io  fondo 
E opinione  mia» 

In  coftfeguenza  di  molte  ulcere  che  una 
Damigella  aveva  avuto  agli  orli  de’  tarfi  dalle 
pa’pebre,  effa  lamentava!!  d’ un  fluii o di  lacri- 
me, che  moltilfimo  f incomodava  attefa  la  fa  a 
abbondanza  ; mi  confultò  elfa  nel  Maggio  1767. 
Nell’ eiaminare  i fuoi  occhi  5 olfervai  I.  che 
la  congiuntiva  era  ìlei  fuo  fiato  naturale  ; IL 
che  la  cornea  era  fanifllma;  III.  che  gli  orli 
de’ tarfi  non  erano  più  ulcerati;  ma  vi  notai 
molte  cicatrici  affai  vifibili , che  potevano  efi 
ter  benilfimo  la  con fe guereza  degli  efcarotici , 
de’ quali  era  fiato  fatto  ufo;  IV.  che  i punti 
lacrimali  erano  più  dilatati  che  nello  fiato 
fuo  naturale.  Avendo  aperto  le  palpebre  col- 
le mie  dita  mi  accori!  in  ogni  battito  delle  1 
medefime  anche  forzato  , che  le  papille  la- 1 
crimali  non  prolungavano  , e che  i punti  la- 
crimali avevano  fempre  il  medefimo  loro  dia-’ 
r.ctro  in  qualunque  politura  che  folte  ro  le  p al-  ( 

P*- 
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’pebre  ; io  pafsai  iòjpra  di  ciafcheduna  uno  ioe* 
cillo  , quello  contatto  non  produsse  il  minimo 
increfpamento  in  quelli  orifizj . Quindi  io  con- 
clufi  che  T ulceri,  o gli  efcarotici  diGrutto  avei- 
fero  Io  sfintere  dei  punti  lacrimali,  io  che  ren- 
deali  inabili  ad  afsorbire  le  lacrime* 

Gli  Anatomici,  ed  i Filologici  hanno  confi- 
derato  il  Tacco  lacrimale  come  un  condotto 
deflinato  Tempi icemente  per  il  pafl'aggiò  del- 
le lacrime,  le  quali  dall’ occhio  , dicono  effi  * 
fi  portano  confeCutivamente  nella  loffia  ria- 
Tale  . 

Se  tuttavia  fi  confideri  coll  attenzione  la 
forma  , e la  grandezza  di  quello  facco  , e che 
G offervi  che  una  buona  parte  di  quella  fac- 
coccia  forma  una  fpecie  di  capitello  nella  par- 
te fuperiofe  , il  quale,  fecondo  il  Giberna -ri- 
cevuto , farebbe  uno  fpazio  inutHilGmo  , G cré- 
derà facilmente  che  il  facco  lacrimale  defil- 
iate Ga  altresì  ad  altre  funzioni  che  a quel- 
le, che  gli  G sdegnano.  Maggiormente  ne  re» 
Ile  remo  convinti  fe  ©(ferveremo  la  natura 
dell’  ©finizione  del  condotte/  nafale  nel  tempo 
della  refenGone  delle  lacrime . Infatti  la  con- 
trazione* che  efifle  allora  in  quefio  canale  non  \ 
ha  luogo  che  in  uno  fpazio  piccoli flìtno  ; @ 
queflò  punto  di  contrazione  trovaG  quafi  Tem- 
pre verfo  il  mezzo  di  quello  condotto  . Sa- 
rebbe mai  un  troppo  avanzarfi  a dire  che  in 
quefia  parte  vi  efifie  uno  sfintere  capace  di 
cdntraefG  , di  dilatarG  nello  fiato  naturale  , 
e di  acqui  Gare  mediante  Feretifmo  delle  flit 
fibre  un  riferramento  tale  , che  le  ^lacrime 
fian©  cofiantemente  intercette  fintantoché  non  v 

I % diafi 
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eli 3 fi  a quelle  fibre  la  naturale  loro  elafi!* 


Il  dotto  le  Cai  accenna  nelle  tavole  aitato- 


lo il  mezzo  del  condotto  Maiale  . Quanto  a que- 


llo. praito  noi  non  differifehiamo  che  nella  de- 

A 

nominazione  di  una  tal  parte.  Noi  ci  avrem- 


mo guadagnato  fé  egli  fi  folle  dato  la  pena 


di  deforivexne  laftruttura,  e le  funzioni;  non 
avendolo  fa  reto  lui  procuriamo  noi  di  fup~ 
plirvi . 

Tutto  indica  che  le  laerme  fono  ritenute 
per  alcuni  infranti  nel  fiacco  lacrimale  , come 
fi  orina  nella  vefcica  ; or  quella  ritenfiane  non.  j 


ftillando  nel  voftro  occhio  alcune  cocciole  d’ 

•L. 

im  liquore  amaro  (a)--;  tenendo  la  teda  molto 


bito  dai  punti  lacrimali.  Se  le  lacrime  padano  li. 
in  un  tratto  nel  nafo  , e quindi  'nella  cola  , 
vi  accorgerete  d’  un  amarezza  infoffnbife  * 
fc  prima  di  accorgervene  .patteranno  due 


C)  Come  Crebbe  una  tintura  à3  Aloe  fatta  col  vipcjj 
bianco. 
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minuti  ^ voi  potrete  ragionevolmente  conclu- 
dere che  il  liquore  abbia  faggiornato  nel 
lacco  lacrimale  ; che  per  confeguenza  le  lacri- 
me  vi  fi  accumulano  fino  a un  certo  legno  in 
cui  effóndo  il  fiacco  tròppo  pieno  5 entra  ih  con- 
trazione per  fare  aprire  il  fiuo  sfintere  , e sba- 
razzarli il  fluido  in  sé  contenuto  . Il  fu  M. 
Tetti  Chirurgo  avrébb’ egU  mai  previfto  una 
tal  Verità  quando  diede  ai  lacco  lacrimale  il  no- 
me di  conferva  delle  lacrime  ? (a)  Se  egli  avel- 
ie confiderato  il  fiacco  lacrimale  come  uri' 
(empiite  condotto  , non  Y avrebbe  chiamato 

i a 

conferva  ; e (Tendo  egli  un  uomo  giudiziofid 
non  era  capace  di  prendere  un  tale  abba- 
glio i 

Se  il  condotto  nafiale  avelie  avuto  il  fino 
diametro  lemure  aperto,  ne  farebbe  riluttato 
un  effetto  molto  fienfibile , tutte  le  volte  .che 
uno  fi  fio  fri  ah  e il  ria  fio  ; infatti  fi  aria  comprel- 
fa  li  farebbe  fatta  ftrada  per  quella  via,  ed 
avrebbe  .prefa  la  fiua  ulcita  dai  punti  lacrima- 
li ; quelli  fili  d’  aria  farebbero  flati  fico  modi  fi- 
fimi  , ed  avrebbero  fatto  ritornare  indietro  le 
lacrime.  Una  cola  tale  accade  a coloro  ai  qua- 
li è flato  pollo  un  cannello  , Ila  nel  condotto 
nafiale  , o fia  in  una  apertura  fatta  nell’  oflo 
unguìs  * 

Non  fi  potrà  dubitare  che  la  ritenzione  defilé 
lacrime  nel  fiacco  lacrimale  riconofica  la  fiua 
Cagione  dalia  contrazione  dello  sfintere  del 

con- 


U ) Nella  tua  Memoria  già  cinta  4 
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condotto 3 Maiale  fe  attentamente  fi  ofierviche 
fovente  accade  che  nel  premere  colle  dita  la 
conferva  delle  lacrime  nella  quale  (la  (lagnan- 
te j quello  liquido  acqui  fi  a per  quello  mez- 
zo una  forza  badante  per  vincere  quell’  offa- 
colo  che  fi  opponeva  alla  fua  caduta  ne 
nafo . 

Se  la  ritenzione  delle  lacrime  cagionata  foC 
le  in  realtà  dall’  ©finizione  totale  del  canal  n * 
falc  fia  mediante  la  flogofi.,  o la  ca'lofità  di. 
quella  parte  5 fi  concepifce  fi  impofhbilità  che  i 
vi  farebbe  , che  la  fola  preffione  delle  di- . 
ta  potei!  e far  lupe  rare  al  fluido  un  tal  olla- j 
colo . 

Ma  mi  fi  dirà  3 vi  fono  tali  retenzionl  di! 
lacrime  , che  la  più  forte  preffione  delle  dita, 
fu!  facco  lacrimale  non  può  arrivare  a far  paf- 
fare  quello  fluido  nel  nafo  , ma  al  contrario 
trabocca  dai  punti  lacrimali.  Non  fi  può  non 
convenire  fu  e'uello  fatto  , ma  altresì  eglil 
non  prova  punto  che  l’oflruzione  del  canale 
nafale  non  fia  cagionata  dalla  contrazione  dei 
fuo  sfintere , Se  vi  fono  delle  per  ione  , nelle 


quali  egli  ceda  a forza  di  preffione,  ciò  deri-: 

in 


va  che  le  fibre  di  quello  sfintere  non  fono  in 
un  perfetto  eretifmo  , hanno  effe  altresì  ab- 
baflanza  di  flelfibìlità  per  dilatarli  allora , ma 
non  tanta  per  cedere  alla  fola  contrazione  de 


facco  , ed  alla  gravità  ipecifica  delle  lacrime  k 


contenute  in  quello  ricettacolo  . Al  contrarie 
poi  quando  fi  eretifmo  è giunto  all’  ultimo  fuc 
punto  veruna  forza  citeriore  può  vincere  la  fin 
refiftenza . 

Non  fi  vedono  forfè  ogni  giorno  delle  peri  ( 

fone 
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folle  attaccate  da  una  retenfione  di  lacrime  nel- 
le quali  il  fluido  lacrimale  trabocca  da’  punti  la- 
crimali mediante  la  fola  contrazione  del  Tac- 
co lacrimale  : mentre  che  quando  fi  preme  il 
tumore  colle  dita  , le  lacrime  pafsano  nel 
nafo  ? 

Devefi  ©(servare  altresì,  che  alcuni  di  qne. 
fti  ammalati  hanno  un  flufso  di  lacrime  quali 
continuo  di  giorno  , ed  il  lacco  lacrimale  tu- 
mefatto ; quello  tumore  poi  ipari Ice , come  an- 
co la  lacrimazione  nei  tempo  del  formo  , e sì 
l'uno  che  l’altro  li  rinnovano  dopo  efserfì  Ive- 
gliati.  Ecco  quello  che  dice  S.  Yves  fu  quello 
prono  (ito 

,, -Accade  dice  egli  alla  maggior  parte  de" 
malati  attaccati  dall’  idropifia  del  ficco  la- 
crimale, che  la  linfa  trova  l’ufcita  da  sé  me- 
delima  pei  nafo  nel  tempo  del  Tonno  ; di 
modo  che  la  mattina  il  Tacco  fi  trova  vuo- 
to ma  tre  ore  dopo  che  i malati  fi  fono  al- 
zati dal  letto  il  Tacco  fi  riempie,  perciò  elfi 
fono  obbligati  a vuotarlo  . Sembra  da  quella 
ofservazione  , continua  egli  a dire  , che  nei 
tempo  che  il  malato  flà  in  piedi  il  Tacco,  fac- 
cia una  piega,  la  qtah  tura-  il  fuo  condotto  in- 
feriore „ (a). 

Non  può  efservi  piega  alcuna  nel  Tacco,  la- 
crimale nel,  tempo  dell8  idropisia  di  quello 
Tacco . L’ ofservazione  fèguence  ne  farà  una 
prova . 

Un, 

(a)  Trattato  delle  malattie  degli °ccbi  Pag,  4$,  cap.  i°i 

T 4, 
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Un  lervitore  chiamato  Lapierre  mi  conful- 
tò  nel  Settembre  1700.  iòpra  un  tumore  deli’ 
angolo  maggiore  con  lacrimazione  all’  occhio 
fini  fero  ; mi  a ili  curò  egli,  che  quello  tumore 
h formava  di  giorno  ; imperocché  diceami  la 
mattina  nel  levarmi  non  ve  rf  è il  minimo 
ve  (ligio , e l’occhio  allora  non- è punto  inon- 
dato dalle  lacrime  ò conforme  è nella  gior- 
nata . 

Io  premei  il  Tacco  'acrimale  colle  dita  , la 
qual  cola  fece  trabocca"©  dai  11  alò,  e dai  punti 
lacrimali  moltif  ma  ferofta  vi  feda  e giallic- 
cia . Dentro  lo  jpazio  d’ un’ora  il  tumore  fi 
rinnovò  come  pure  la  lacrimazione  . lo  feci 
mettere  fui  letto  l’ammalato  per  olservare  le 
in  quella  politura  le  palpebre  fi  andò  aperte 
potefse  il  facco  vuotarli  nel  nafo  lenza  prei- 
fione . 

Mezz’ora  dopo,  io  non  ofservai  differenza 
veruna  nel  volume  del  tumore  , che  pii  par- 
ve al  contrario  aumentare  egualmente  che 
.il  flufso  di  lacrime  ; ma  avendogli  fatto  1 er- 
rar gli  occhi  in  meno  di  quattro  minuti 
ceffaronq  di  fcolare  le  lacrime  , ed  il  tu- 
more diminuì  infenf  bilmente  a legno  di  fpa- 
rire  affatto  nello  fpazio  d’  una  mezz’  ora» 
„ Avendolo  fatto  alzare  premei  nuovamen- 

1. 

te  il  facco  lacrimale  , ma  non  ne  ufcì  al- 
cuna giocciqla  di  ferofta  dai  punti  lacri- 
mali . 

^òual  mai  effer  potrebbe  la  cagione  dell’  ap- 
parizione c difparizlone  di  quello  tumore  la- 
crimale ? Quella  che  viene  indicata  S.  Yves 
non  può  e ile  re  ; imperochè  la  poftura  ori*- 
l * zon- 
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Contale  del  corpo  del  malato  , mentre  giace- 
va , avrebbe  fatto  fparire  quella  piega  , che  egli 
adegua  a badò  del  facco  lacrimale  , ed  il  fluì- 
do  .farebbe  paflato  nella  feda  nafale  . Non  è 
dunque  quella  piega  la  cagione  della  ritenzio- 
ne delle  lacrime  >ne!  lacco  lacrimale. 

Molto  piu  verifimile  lì  è che  i diverfi  da- 
’ti di  quello  ricettacolo  diano  in  ragione  del- 
ia fituazione  delle  palpebre  . Infatti  quando 
effe  erano  aperte  il  tumote  lacrimale  ed  il 
fluffo  di  lacrime  vi  era;  al  contrario  poi  quan- 
do erano  ferrate  , V uno  e V altro  fpariva  : poi- 
ché allora  la  congiunzione  dei  tarli  faceva  un 
{ufficiente  oftaado  per  opporli  alia  forza  delle 
lacrime,  le  quali  erano  codrette  a palfare  ne* 
condotti  lacrimali . La  continuità  del  fluido 
ver  fato  nel  facco  uni  vali  allo  sforzo  , o contra- 
zione della  Tua  membrana,  lo  che  coftringev'a 
lo  sfintere  a dilatarli  per  lafciare  ulcire  il  flui- 
do (lagnante  « 

Quello  che  altresì  prova  che  la  cagione  im- 
mediata della  ritenzione  delle  lacrime  provetta 
ga  dalla  contrazine  dello  sfintere  lacrimale  in- 
feriore li  è che  allorquando  fi  vuole  durare  il 
canale  nafale  con  una  tenta  fi  trova  verfo  il 
mezzo  una  rèfidenza  più  o meno  forte  ; ed 
una  tal  refidenza  non  re  da  lupe  rat  a prima  che 
non  fi  trovi  odacelo  alcuno  nel  redante  di  que- 
llo condotto  ; quello  accade  in  tutti  (oggetti  « 
Quella  uniformità  è in  favore  dell’ affermati- 
va . Se  l’oftruzione  avede  luogo  in  tutta  T 
eftenfione  del  canale  naiàle , ne  verrebbe  che. 
T odacolo  farebbe  continuo  dall’  ingreflo  del  con»' 
dotto  gno  ai  luo  orifizio  inferiore.  Quindi  fi 

con- 
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ecmcepifce  quanto  farebbe  difficile  il  fuperare 
una  tal  refiftenza  fenza  paffare  per  certe  bal- 
ie irrade  V impoffibilità  che  vi  iàrebbe  di 
far  pervenire  nel  fiaccco  lacrimale  le  ten- 
ie (cannellate  di  M.  de  la  Foreft  introducen- 
dola per  f orifìzio  inferiore  del  condotto  na- 
fale . 

D’  onde  viene  che  il  condotto  nafale  fi  fer- 
ra di  nuovo  in  alcuni  foggettti  5 tofto,  che 
i\  ceffi  di  far  ufo  di  nna  candeletta  più  o 
meno  grò  (fa  che  per  piu  mefi  è fiato  pro- 
curato di  tenere  nel  diametro  dì  quello  ca- 
ttale ? • 

Se  l’ofiruzione  di  quello  condotto  non  fot- 
te cagionata  che  dal  riempimento  de*  fìioivafi 
le  iniezioni  antifìogiftiche  farebbero  ballanti 
per  aiffipare  f infiammazione  di  quefia  parte, 
ed  effiendone  tirata  fuori  la  candeletta  il  ca- 
nale nafale  reterebbe  libero:  dunque -fé  egli 
non  fi  mantiene  in  qùefio  fiato  deriva  che, 
il  luo  sfintere  ha  tuttavia  le  fine  fibre  in  ere- 
fpate . y' 

Ci  affatichereffimo  invano  a guarire  la  ma- 
lattia del  fiacco  lacrimale  , fe  fi  tralèuraffe 
di  rendere  allo  sfintere  la  naturale  fuafieffibi- 
lità  . 

L efifien za  di  quello  sfintere  ci  fi  renderà 
nota , qualora  fi  faccia  paffare  una  candeletta 
per  il  canale  nafale , fi  offerverà  ogni  volta  che 
fi  medica  nel  tirar  fuori 'una  porzione  della 
candeletta  imbevuta  di  materie  che  fi  rimuo- 
ve con  facilità  ; dove  che  fé  fi  voleffe  ritirar- 
lo due  minati  dopo  quella  porzione  che  fi 
viene  a fofticuirgli  fi  ofserverà  efsere  forte- 

in  e n- 
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mente  ritenuta:  ma  dando  alla  porzione  lupe- 
riore  della  candeletta  de’  movimenti  obliqui  y 
fi  forzerà  lo  sfintere  a dilatarli , e]lafciar  quel- 
la porzione  di  candeletta  che  era  trattenuta  : 
quella  pafserà  nonoftante  con  minor  facilità 
di  quella  che  era  carica  di  materia  , poiché 
quella  imbevendone  lo  sfintere  ne  rilafsa  per 
quel  momento  le  fibre  , e ne  facilita  bu- 
fata nel  mentre  che  la  nuova  candeletta 
non  efsendo  umettata  lo  sfintere  la  comprime 
per  ogni  parte  mediante  la  forza  di  fua  con- 
trazione . 

Se  il  condotto  nafale  non  riconofcsfse  per 
cagione  che  I*  ©finizione  de’ Tuoi  vali  fan  gni- 
gni, e linfatici  , ne  rifulterebbe  fovente  che 
in  quello  canale  formerebbonfi  degli  afceifi  a 
e la  marcia  avrebbe  la  fua  ufcita  pel  nafo  ; 
lo  che  per  altro  non  accade  mai . Il  foggior- 
no  della  materia  puriforme  che  rifiede  nel  Tac- 
co lacrimale  , foprattutto  quando  effa  non  può 
traboccare  dai  punti  lacrimali  farebbe  da  se 
fola  capace  di  produrre  1* ulcerazione  di  que- 
llo canale . Al  contrario  fi  vede  , che  quella 
materia  talvolta  corrode  la  parte  anteriore 
del  recettaccolo  delle  lacrime  , e gl’  integumen- 
ti , per  farli  ftrada  all’  eilerno  . 

Un  altra  prova  dell’  efifienza  dello  sfintere 
del  condotto  nafale  ne  potrete  avere  fe  avre- 
te eflervato  che  quando  l’occhio  è cifpofo,  é 
premefi  il  facco  lacrimale  fi^fa  traboccare  dai 
punti  larnmali  di  quella  materia  milla  di  la- 
crime a fegno  tale  da  ingannare  coloro  che 
fono  poco  verfati  in  quella  parte  facendo  lo- 
ro credere  che  vi  poffa  efiflere  una  fìflola  la- 

' cri- 

fc‘. 
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crimale.  Contuttoclò  fubito  che  ie  gianduia 
di  Me  Sbornio  ceffano  di  fiomminiflrare  una  fe- 
crezione  così  visiofa , la  piretelà  malattìa  dei 
lacco  lacrimale  ipariice  . 

Ma  fi  potrà  dirmi  per  qual  ragione  la  cifpa,, 
che  palla  nel  ricettacolo  del'e  lacrime  vi  fi 
trattiene  ella  (lagnante  5 e al  tempo  il  e fio 
vi  fa  Soggiornare  una  parte  del  fluido  lacri- 
ma-e . 

/Àbbiapno  già  detto  che  L umor  fehaceo  del- 
le glàuchi  le  di  Mei  bornio  è delti  nato  a tem  pa- 
rare f acrimonia  delle  lacrime  , il  che  non 
può  far  fi  dalla  cifpa  , poiché  e (fa  ai  contrario 
ha  un  acrimònia  capace  di  corrodere  V orlo 
delle  palpebre.  Di  qui  fi  può  giudicare  dèlio  la. 
to  d irritamento  che  la  di  lei  prefen za  cagio- 
nar deve  allo  sfintere  del  condotto  11  a fa  le  3 e 
quanto  e (Ter  debba  inferrato  finché  quella  ma- 
teria altera  la  di  lui  integrità;  egli  non  lo  è 
per  altro  abbaftanza  per  interrompere  intiera- 
mente il  paffaggio  alle  lacrim  0 Ti  Q 1 nafo  ; co- 
ficchè  quando  l’occhio  è cifpofo  il  fiacco  lacri- 
male non  fa  punto  traboccare  tanto  di  fluido" 
per  i punti  lacrimali  , come  allor  quando  que- 
llo ricettacolo  è attaccato  dali’idropifia  , o dal- 
la filola.  Lo  che  ci  determina  a credere,  I, 
Che  la  cifpa  più  fiottile  pali  nel  nafo  , colla 
maggior  parte  delle  lacrime;  II.  Che  lo  sfin- 
tere non  dilatandoli  Tuffici  mitemente  ritenga 
il  più  denfo  di  quella  materia  ; dall’ altra  par- 
te poi  devefi  confìderare  la  cifpa  , e le  lacri- 
me come  due  fluidi  eterogenei,  la  di  cui  dem- 
fità  è differente.  La  cifpa  eflendo  leggiera  e 
più  fiottile  fi  folleva  fopra  le  lacrime  5 lo  che 
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la  sì  che  dai  punti  lacrimali  fi  fprema  meno  di 
fluido  lacrimale  che  di  cifpa  . 

Se  il  canale  nafale  ~non  a veftt  sfintere.  y qual 
cauia  potrebbe  fare  oliatolo  al  paflaggio  del- 
la cifpa  per  il  ìlio  diametro  fino  nel  nafo  ? 

Non  fi  "dirà  che  li  fino  d iamet.ro  non  fia 
grande  abbbaftanza  , Imperocché  quella  ma- 
teria è pallata  nei  punti,  e condotti  lacrimali, 

I buoni  effetti  che  producono  le  preffioni 
replicate  lui  fiacco  lacrimale  , provano,  ancora 
che  I oftruzione  del  canale  nafale  non  è ca- 
gionata che  dalla  contrazióne  del  fino  sfintere . 
Quefite  preffioni  graduate  ajutate  allora  dalla 
caduta  continua  delle  lacrime  bafta.no  per  fiu- 
perare  .quella  relìflenza  che  vi- frappongono  le 
fibre  refe.  Se  aU’oppofto  la  flogòfi  del  con- 
dotto naiale  folle  la  cagione  della  fua  imper- 
meabiiità,  l’ufo  di  quelle  preffioni  ben  lungi 

dal  iuperare  fioftacolo  che  lì  oppone  afa  ca~ 
, * * 

dura  delle  lacrime  farebbe  nafcere  degli  ac- 
cidenti . 

Io  non  farò  qnì  ad  accumulare  un  maggior 
numero  di  latti  , per  provare  fiefiftenza  de- 
gli sfinteri  lacrimali , ma  foltanto  mi  refi  Tin- 
gerò all’  oiTervazione  che  faglie  . 

II  fu  Dujfieu  mi  fece  vedere  all.’  Hotel-Dhu 
di  Lione  3 nel  jpneffe  di  Agofto  1767.  una  don- 
na in  età  di  circa  57.  anni  , la  quale  aveva 
da  alcuni  anni  una  fìftola  lacrimale  all'occhio 
deftro  . Il  tumore  del  fiacco  lacrimale  era  oon- 
fìderabile,  e la  materia  che  ftraboccava  dai 
punti  lacrimali,  era  così  abbondante  , che  le 
palpebre  le  qua’i  erano  fané  ne  recavano  ri- 
coperte . Pochi  giorni  dopo  una  pleuritide  che 

ella 
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ella  ebbe  terminò  i fuoi  giorni.  Si  può  giudi* 
care  ben iflìmo  che  io  profittai  di  un  occafio- 
nettale  per  iftruirmi  lulla  cagione  dell’ oftru- 
zione  del  canale  nattale . 

M.  Buffigli  legò  la  parte  delira,  e anteriore 
deba  tefla , e le  la  portò  nel  fuo  fludio.  Ai- 
fieme  con  lui  io  incili  1’  angolo  maggiore  dell* 
occhio  per  ifeoprire , I.  1 condotti  lacrimali  i 
quali  procurammo  di  legare  con  un  fil  di  feta 
pretto  dei  loro  orifizi;  IL  Il  tumore  dellacco 
lacrimale;  III.  11  condotto  nafale  oifeo  . Le- 
vai la  parte  anteriore  delia  doccetta  dell’ olio 
mattinare  . Subito  che  le  vie  lacrimali  attorbe^ 
ti  ri  matterò  ttcoperte  oittervammo  ; I.  Che  la 
parte  ttuperiore  del  tumore  lacrimale  occupa- 
va più  di  una  lìnea  , e un  quarto  al  di  (opra 
della  parte  ttuperiore  della  doccetfa  dell’  otto 
unguìs  ; II.  Che  la  parte  del  condotto  nattale 
ove  terminavafi  il  tumore  era  ftrangolata  ; 
di  quello  canale  era  abballato  fino  al  fuo  ori- 
fizio ; IV*  Finalmente,  che  il  diametro  dei  con- 
dotti lacrimali,  e quello  del  condotto  comune 
erano  più  grandi  che  nello  flato  ttuo  naturale* 
Separammo  dipoi  il  fiacco  lacrimale  3 e il 
condotto  nattale  dell’ otto  unguis;  quelli  erano 
uniti  al  perioftio  di  quell' otto  5 mediante  una 
gran  moltitudine  di  vali  ttanguigni  , e linfatici. 
L’  otto  unguis  era  ttanifllmo  in  tutta  la  ttua  eiten- 
fione . 

Avendo  tagliato  circolarmente  il  fiacco  la- 
crimale a tre  linee  incirca  dello  flrarigolamen- 
lo  ne  uttcì  una  materia  gialliccia . Quello  fiac- 
co aveva  la  fuamembrana  più  lottile  che  non 
lo  è ordinariamente  „ Dopo  di  aver  lavata  la 

poi 
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porzione,  la-quale  forma  il  capitello  lacrima- 
le , offervammo  che  la  fua  parete  interna 
era  unita  lenza  vefligio  di  ulcerazione  , ed 
offervammo  che  i Tuoi  pori  elcretorj  erano 
più  dilatati  di  quello  che  naturalmente  non 
Sono  . 

La  porzione  della  parte  inferiore  effendo 
rovefciata  , trovammo  che  la  circonferenza  del- 
lo (Iran golamento  era  pieghettata  come  un  pol- 
fetto  da  camicia.  Avendo  introdotto  uno  fpe- 
cillo  nell’ orifizio  del  condotto  nàfaie , lo  por- 
tai fino  allo  flrangolomento  fenza  incontrar- 
vi oftacolo  veruno  ; la  groffezza  dello  firozza- 
mento-pareva  che  folte  appreffo  a poco  d’uii 
terzo  di  linea.  Effendo  flato  aperto  quello  ca- 
nale fino  allo  sfintere  , ebbimo  luogo  di  9ffer. 
vare  nella  fua  parte  inferiore  quelle  medefime 
pieghe,  che  già  avevamo  offeriate  nella  parte 
Superiore.  La  refiflenza  che  fi  oppofe  al  pai- 
fagio  della  tenta  nello  sfintere  fece  sì  che  non 
ppeferiffimo  di  aprirlo  in  uno  dei  Tuoi  lati  per 
timore  di  lacerar  quella  parte  , e di  disfare 
colla  còmpreffione  quelle  pieghe  , che  da  noi 
erano  fiate  offervate:  con  quello  mezzo  offer- 
vamino  che  la  porzione  dello  flrangoiament© 
aveva  una  refiflenza  , ia  quale  non  e fide va 
nel  reflantedel  condotto  nal'ale , ed  aveva  una 
denfifcà  molto  maggiore. 

I condotti  lacrimai'  effendo  aperti  in  tutta 
la  lor  lunghezza,  non  ci  prefentarono  cofa  al- 
cuna di  notabile  . Ciò  nonoflante  per  ricono- 
scere in  modo  piu  particolare  la  di  loro  Erut- 
tata, come  ancora  quella  delle  parti  di  cui  ef- 
fi  formano  una  continuità  3 gli  facemmo  bolli- 
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re  in  un  bicchiere  d’acqua  per  tre  ore,  ed  in 
tal  guifa  , colì’ajuto  di  una  buona  lente  , afferà 
vammo  che  il  lacco  lacrimai  è , il  condotto  co- 
mune, ed  il  canale  nafale  , fuori  che  lo  sfinte- 
re y erano  teffuti  di  fibre  dirette  per  agni  par- 
te ftrangolata  effe  erano  intralciate,  e circola^ 
ri  , quello  falcio  dì  fibre  erano  intralciate  , e 
circolari;  quello  falcio  dì  fibre  era  pi  eco  li  filmo-, 
e molto  fitto.  X condotti  lacrimali  avevano  ìe 
loro  fibre  rette  , e quelle  dei  loro  orifizi  cir- 
colari, ed  inteffute.  'Putte  quelle  parti  aveano 
acqui  (late  , colla  cottura  una  maggiore  denfìtàu 
Noi  facemmo  con  Duffieu , le  mede  fi  me  offem 
vazìoni  iò-pra  due  altri  Soggetti . 

Ma  a qmrh  fine  la  natura  ha  ella  pollo  que- 
fle  fibre  intrecciate  verfo  il  mezzo  del  con- 
dono nafale?  Perchè  eravi  uno  flrangol  amento 
in  quello  dei  cadavere  dell’  ofi’ervazione  piSece-. 
dente  mentre  che  tutto  il  refluiate  di  quello 
canale  era  libero?  A qual  ufo  finalmente  fono 
delibiate  le  fibre  rette  de’ condotti  lacrimali  x 
e le  circolari  de’ loro  orifizi? 

Dopo  quella  narrazione  fi  potrà  egli  dubita» 
re  dell’  efillenza  dello  sfintere  del  condotto  Ma- 
iale di  quei  de' punti  lacrimali  , e della  cali  fa 
del  movimento  vermicai  a re  dei  loro  condoni  ? 
Le  fibre  rette,  che  efifiono  nella  loro- membra-? 
na  ci  fanno  concepire  che  quando  effe  hanno 
un  moto  d’eilenfione  , la  papilla  de’ punti  lacri- 
mali fi  mani  réfi  a ai  no  fi  ri  occhi  , e Ina  ri  ice 
quando  le  lue  fibre  ione  in  contrazione  . 

Alcune  oflervaziòni,  che  facemmo  altresì  con 
M.  Dittfieu  meritano  d’aver  luogo  in  quella  Me- 
moria. Oifervammo  nella  parte  Superiore.  del 

capi- 
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capitello  lacrimale  de’ tumori  picco!  iffimi  della 
grolfezza  de’  i'emi  di  papavero  bianco  ; quedi 
erano  diui,  ed  occupavano  la  denfità  della  mem- 
brana dei  lacco  lacrimale  . Dopo  d’  aver  fatto 
macerare  nell’ acqua  quella  parte  per  ventiquat- 
tro ore  offe rvammO' nel  comprimere  quelli  tu- 
mori , che  dai  pori  ufciva  un  umore  gialliccio 
limile  appreffo  a poco  a quello  che  traludadai 
condotti  eicretorj  delle  gianduia  di  Miibomio  , 
Dopo  di  avere  aperto  molti  di  quelli  tumori 
fu  facile  per  noi  il  vedere  eoli’ ajuto  d’ un. 
microfcopio  , che  quefti  erano  gianduia  oftrutte  , 
La  tume  , azione  di  quelle  glandule,  e l’ ti- 
more gialliccio,  che  ne  ufcì , mediante  la  [pre- 
mitura mi  fecero  fare  le  feguentr  rifleiioiii  . 

Le  glandule  del  lacco  lacrimale  quantunque 
più  piccole  iono  nuìladimeno  analoghe  a que  - 
le  ài  Meibomìo,  ed  a quelle,  che  formano  laca- 
runcula  lacrimale;  fe  quell’ ultime  {òmmìniflra- 
no  delia  cifpa  ogni  volta’ che  i loto  canali  fo-, 
no  alterati,  perchè  quelle  del  lacco  lacrimale 
non  produranno  1’iflelTo  effetto? 

Egli  è molto  probabile  che  quelle  glandule 
fomminiftrano  un  umore  limile  allorché  i loro 
Litri  fono  in  uno  flato  di  atonia , e che  quell’ 
umore  viziato  abbia "‘ballante  acrimonia  per  ir- 
ritare lo  sfintere  nafalea  legno  che  la  fua  con- 
trazione interrompa  non  fedamente  ilpalfaggio 
di.  quella  materia  puriforme , ma  quella  altre- 
sì delle  lacrime  . À mifu  a che  quelli  fluid]  lì 
accumulano  difendono  le  pareti  del  lacco  la- 
crimale , lo  che  formaun  tumore  più,  p.fneno 
confiderabile  , particolarmente  quando  la  mem- 
brana di  quello  ricettacolo  non  ha,  la  fua  na- 

K tura- 
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turale  ofcillazione  . Se  le  fibre  che  la  com- 
pongono hanno  altresì  forza  badante  , i flui- 
di (lagnanti  , ■ draboccano  dai  punti  lacri- 
mali ; ma  quando  l’umore  viziofo  delle  glan- 
dule  del  fiacco  lacrimale  ha  un  grado  maggio- 
re d’ acrimonia  ; quella  porta  la  medefima 
irritazione  agli  sfinteri  dei  punti  lacrimali.  In 
quello  cafio  la  materia  non  ha  piu  uficita;  ella 
fi  accumula,  diflende  il  fino  ricettacolo  , Cor- 
rode la  fina  parte  anteriore,  e gl’integumenti  5 
e fi  fia  firada  per  ifipanderfi  filila  gota  . Que- 
lla materia  gialla,  edenfia  può  ingannare;  può 
effier  r re  fia  per  marcia  , e far  credere  che  flavi 
uh  ulcere  nell’interno  del  lacco  lacrimale.  Di 
qui  fi  può  giud  icare  della  difficoltà,  che  vi  farà 
nel  guarire  quella  parte,  fe  uno  fi  limiti  a far 
ufo  de’ foli  deterfivì  e cicatrizzanti . 

Sarebb’ella  quefla  forfè  una  di  quelle  caule, 
che  hanno  fatto  sì  che  le  Cure  di  quella  ma- 
lattìa, che  chiamali  fifto/a  lacrimale  abbiano  avu-  . 
io  sì  poco  fiucce  (fio  ? Vi  è luogo  dì  crederlo» 

1 nofiri  antichi  confideravano  quella  malat~: 
ria  come  un  ulcere  corfofiva,  la  quale  in  po=. 
co  tempo  cagionale  la  denudazione , e la  carie 
dell’ofso  unguis , e degli  o(fi  vicini.  Il  cautericì 
attuale,  che  elfi  ad ropra vano  era  tanto  crudele! 
quanto  era  falla  l’indicazione.  Contuttociò  1 
impero  de' pregiudizi  è flato  tale  , che  quelli 
barbara  operazione  è (lata  praticata  anche  firn 
fui  principio  di  quello  fiecolo  « Se  ne  feguiv;. 
la  guarigione  . ciò  era  perchè  l’azione  d’tn 
ferro  caldo  applicata  a quella  parte  fervivad 
(limolante;  ma  non  già  che  derivafise  dalla  de! 
Citazione  della  carie  delfiofiso  unguit  j poiché  a 

con-  1 
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contrario  fi  veniva  ad  alterare  col  fuoco  un  o fi- 
lo che  era  fiano  . v 

C Egli  è così  raro  di  trovare  cariato  quell ’ofi- 
fio  , che  io  dubito  che  egli  polla  divenir  tale 
fenza  una  caufia  efterna.  Tra  un  numero  gran- 
de di  malattie  dal  lacco  lacrimale  da  me  cu- 
rate non  ho  trovato  che  una  iola  caì*ie3  e quella 
fu  cagionata  da  una  fucilata  . Vedali  fu  quello 
propofito  fi  Ofservazione  prima  . Sanzione  II. 

Da  ciò  fi  può  bene  giudicare  quanto  crude- 
le folse  , ed  inut  ila  il  metodo  di  coloro  che  per^ 
foravano  Polso  ùnguìs  con  un  Troacar;  impe- 
rocché non  era  fióltanto  con  intenzione  di  for- 
mare una  nuova  llrada  alle  lacrime  , ma  coi 
fine  di  dillruggere  quell’  ofso  come  attaccato 
dalla  carie . 

^ 1 > , * i A , ■ 

Se  la  perete  del  ricettacolo  delle  lacrime 
i folle  ulcerata,  che  quell’  ulcere  fomrniniltrafi» 
fie  tanta  marcia  , quanta  materia  fi  fa  {tra- 
boccare dai  punti  lacrimali  , fi  vede  bene 
che  la  perdita  di  foftanza  farebbe  inevitabile  $ 
<£  che  la  poca  denfità  di  quella  membrana  met- 

Iterebbe  ben  prello  gli  olii  allo  ficoperto:  qnin» 
dì  ne  ribalterebbe  il  piu  gran  di  {ordine  , fia  per 
IT  impolllbilità  della  rigenerazione  del  fiaccola- 
jicrimale , fia  per  fi  esfoliazione  degli  ofisi  , la 
quale  recherebbe  un  irregolarità  in  quella 

tarte  ; o fia  finalmente  per  le  lacrime  le  qua- 
i celiando  di  efisere  afisorbite  , inonderebbero 
PI’  occhio  ficuramente  ; lo  che  diminuirebbe  di 
!J  più  le  percezioni  di  quell’  organo . 

Il  laccò  lacrimale  del  cadavere  deila  prece- 
dente ofiservazione  non  {blamente  era  intiero  * 
ina  la  di  lui  parete  non  era  punto  ulcerata 

fc  ì ilOJÌ 
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,rano  che  i pori  efcretorj  che  fofsera: 

Jlù  dilatati  del  naturale  -No|  fi  I^V£rt£ 

quale  in  abLO..-  donna  era  in  vita  , 

crimali  > quana^  *-  _ * -j  ricettacolo  del- 

fo  {sellata  rea'm.^ftb^e  ben  tolto,  reftato  di- 
te lacrime  ne  lar^oae 

ftrrtt0  V,  flato  mal  ofservato  che  quando  are 

a £ rada  per  ifpauderfi  falla  gota 

fta  materie  u xa  - i neue  parti  late 

ella  cagiona  mmor  fto‘  ricettacoló  > Perche 
rali,  e pofterior  ^ mittiliare  non  rettane 

f°r*  fj’perchf  quefte  fjiecle  d*  ulcerazioni  el 
{co pei  tt . _ |ia  f0la  applicazione  del  ; 

ftetlorì  fi  SPaf.fconOjColla  de., •, 

unguento  de.la  Wl.  ^ ,,  facto  foiTe  ulcerato  : 

Abate  de  G jJ  • / rìrat rizzare  queft’  a nei 

tura  ? Ogn  pia  - - - , fatta  una  (brada  eft. 
dopo  che  Um«c.  _ da  sè  med, 

G7  ’ eqUiovente  il  condotto  natale  ritorna  ! 
lima,  e iovenrc  . ,.ipa,.tP  • {e  il  fai 

hero  fenza  veruno  astuto  potrebbe  ci 

co  'lacrima  e folle  ulcerato  , co  . , 

farf a guarigione  che  fi  fa  colla  femplkecon 
L/r  g aJ\  hcco  lacrimale  con  far  modi  ut 
preffione  de  - , ia  mia  opinione  . 

fatela  a np!  a -^ìffione  non  farebbe  capa, 
converta  che  a comp^  _ recettacolo  delle  1 

eh  guarite  l u poiché  non  fi  tratfa  q 

* ’ infieme  delle  pareti  difanit-1 

Non  fi  può  ignorare  che  il  lacco  lacrimale  fia  u, 

fpaxio  afifolutamente  neceiiano , 

’ 4 
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ÌVia  , lì  dirà  , come  mai  la  loia  comprendo- 
he  può  ella  guarire  I1  atonia  , delle  gianduia 
del  idcettacole  delle  lacrime  , e far  rellare  il 
traboccamento  della  materia  puriforme,  che  eiTe 
tramandano:  òi  risponde,  che  una  compreffio- 
ne  continua , aumentando  la  gravità  fpecìfìca 
delle  lacrime  , e dell’umore  purrforme  lòmmini- 
ìlrato  dalie  glandule  viziate,  forza  lo  sfintere 
del  condotto  natale  a di  lattarli , lo  che  da  tem- 
po ai  canali  di  quelle  glandule  di  riprendere 
li  loro  moto  fiflaltido  , é foverite  II  a brìi  fc  e una 
guarigione  radicale  . 

Le  caufe  della  malattia  di  quelle  gianduia  io- 
I ho.,  I.  La  cattiva  qualità  d’umori  , e la  lor© 
abbondanza,  II.  La  mancanza  del  moto  fiftal- 
tico  nelle  tuniche  che  gli  compongono  , 1ÌL 
llv  paflaggìo  dei  globuli  dei  (àngue  nei  loro  fil- 
tri, IV.  Il  rimaglio  délleJacrime  nel  loro  ri- 
cettacolo; V.  L’  eretiimo  dello  sfintere  naiaie  ^ 
VI.  Lo  flato  d’atonia  della  membrana  del  ri- 
cettacolo delle  lacrime  , VII.  Finalmenné  , V 
acrimonia  delle  lacrime^  e della  cifpa,  le  quali 
co!  loro  contato  irritano  lo  sfintere  nafaie  ; 
quindi  la  (lafe  di  quelli  umori  nel  ricettacolo 
lacrimale  . 

Dopo  di  una  tale  narrazione  , io  concludo  * 
che  iòvente  uno  podà  elferfi  ingannato  iull& 
cagione  della  fidala  lacrimale  nel  prendere 
per  fiflola  una  malattia  che  non  merita  che  il 
nome'  di  ritenfìone  dì  lacrime  4 
f:  ~ Potrei  appoggiare  quello  principio  ad  ur 
^ran  numero  di  oiTervazioni , e d'  eiperienze  s 
quelle  però  avranno  il  loro  luogo  in  un  Ope- 
ra che  tra  qualche  tempo  mi  propongo  di  pu 
bUcare  1*  K 3 Non 


i 


1 50  MEMORIA  SOPRA 

JsJon  nego  tuttavia  che  non  fia  poflibile  che 
li n ulcere  non  polla  formarli  nel  lacco  lacri- 
male,  come  in  ogni  altra  parte  del  noftro  cor- 
po ; ma  egli  è certo  certo  che  una  tal- malat- 
tia è molto  rara  , e che  il  piu  delle  volte 
fi  prende  per  ulcerazione,  ciò  che  altro  non  è 
ghe  una  malattia  delle  gianduia  del  ricettacolo 
delle  lacrime . 

Spefiifiime  volte  ho  guarito  delle  tumefazio- 
ni del  ficco  lacrimale,  col  folo  ufo  de’rimedj 
conici  per  intenzione,  come  l’acqua  vulnera- 
la in  una  fufficiente  quantità  d’acqua,  il  col- 
lirio turchino,  l’acqua  di  camfora , ed  altri  ri- 
medi di  tal  natura  ; in  poco  tempo  quefto  ricet- 
tacolo fi  rillabiliva  nello  flato  fuo  naturale  , e 
quella  fpecie  di  materia  puriforme  che  {colava 
dai  punti  lacrimali  , dilfipavali  intieramente  . 

Le  perlbne  dell’arte  non  ignorano  le  guari- 
gioni Angolari  fatte  da  ^Anello , con  le  femp!ici; 
injezioni  nei  punti  lacrimali . Quelle  guarigio- 
ni non  fi  polTono  attribuire  alla  loia  introdu- 
zione della  tenta  per  il  punto  lacrimale  lupe-  : 
rioro  fino  alla  folla  nafale,  poiché  quefta  intro- l 
miflione  non  era  che  momentanea  ; dunque  nomi 
era  altro  che  il  liquore  iniettato  che  riflabilire 
poteffe  nello  flato  loro  naturale  le  vie  lacri- 
mali afforbenti . Sarebbe  fiata  una  cola  altrat-: 
tanto  grata  per  noi,  che  fortunata  per  gli  am- 1 
malati  che  quello  chirurgo  ci  aveffe  la  coiti- 
poflzionedel  fuo  rimedio;  fe  quella  è una  per-  j 
dita  per  la  focietà  forfè  irreparabile. 

Dopo  quel  tanto  che  abbiamo  detto  fin  qui  i 
fi  può  concepire  che  non  fé guc -giammai  la  mi- 
nima alterazione  nelle  vie  lacrimali  afforbenti , 

fen- 
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fenza  che  non  ne  refli  fcompofta  quell*  armonia 
che  regna  in  tutte  le  parti  di  quello  capo  cT 
opera  di  meccanica. 

Quella  macchina  idraulica  è mirabile  a le- 
gno, che  merkatutta  la  noflra  attenzione  nell5 
inveftigare  le  differenti  caule  delie  malattie  , che 
1’  attaccano  , ed  i mezzi  altresì  per  guarirle  ; 
ma  per  diilinguer  bene  V una  dall’altra  quelle 
malattie3  che  poffono  alterare  l’integrità  delle 
vie  lacrimali  afforbenti,  Infogna  prima  (Indiare 
con  attenzione  la  Ufologia  di  quella  parte:  e 
quello  è l’ unico  e vero  mezzo  per  fare  dei 
progrelfi  velocilfimi  nelle  cognizioni  pathologi- 
qhe  , le  quali  hanno  dei  rapporto  colf  organo 
iacrimale . 

■ " / 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  meccanifmo  delle  vie  lacrimali  afferò  enti  , de- 
flirtate  ad  afforbire  il  fuperfluo  delle  lacrime . 

Il  meccani  fimo».  delle  vie  lacrimali  afforben- 
ti  è flato  lino  al  preferite  la  pietra  dello  ican- 
dolo  per  la  maggior  parte  de’ Filici,  edeiFifio- 
logifti  . Alcuni  hanno  trattato  quella  materia 
così  in  fuccinto  , che  non  lì  può  (ape re  qùale  fi  a 
F opinione  lom,  altri  poi  hanno  creduto  che  la 
doccetta  formata  dalla  congiunzione  de’tarfi  del- 
le palpebre,  e quella  della  caruncula  lacrimale 
follerò,  i mezzi  principali  impiegati  dalla  natu- 
ra per  determinare  le  lacrime  ad  entrare  nei 
punti,  e condotti  lacrimali  0 Molti  hanno  attri- 
buito quell* effetto  all’unica  azione  delle  palpe- 
bre allorché  fi  aprano,  e fi  ferrano  veloce  in  e 
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tc  * Ve  ne  fono  poi  trà  quelli,  che  hanno  avan- 
zato che  i tubi  capillari  3 a’quali  elfi  paragc-  * 
nano  i condotti  lacrimali  hanno  una  forza  at- 
trattiva , capace  per  se  fo’a  di  far  pattare  le  i 
lacrime  nel  di  loro  diametro. 

Di  tutti  anelli  £ fremi  neifuno  fi  t meritar 
■to,  ne  fi  merita  di  avere  più  parti  tanti  quali’-  » 
to  quello  dell’  ingegnofo  M.  Tètìi . Quello  ce-  » 
lebre  Chirurgo  dice  (a)  : ,,  Balla  gettare  gli  i 
occhi  fopra  1 punti  lacrimali  , il  loro  condot-  - 
to  comune,  il  lacco  lacrimale,  ed  il  condotto  i 

n a fa  le  ; tutte  queflè  Darti  fono  un' i Beffa  con- 

, ‘ 1 

tinuita  di  canale  , che  per  la  loro  figura  , ed  3 
ufo  merita  il  nome  di  fifone  lacrimale  . Due 
cole  fono  effenziali  al  fifone  per  a (forbire  le 
lacrime;  la  prima  che  egli  fi  a pieno  di  fluì-  ■ 
do;  e la  feconda  che  il  ramo  che  tuffa  nel  i 
liquido  fia  più  corto.  To  dico,  egli  continua, 
che  il  fifone  elfendo  una  volta  pieno  di  lacri- 
me, eie  aperture  Tempre  predenti  al  fluido  la- 
crimale le  lacrime  fcoieranno  fenza  interru- 
zione dal  ramo  più  alto  nel  più  baffo  ; e tan- 
to balla  perchè  le  lacrime  fcolino  continua- 
mente  nel  nafo. 

,,  Io  confiderò,  dice  altresì  quello  famofo 
Chirurgo  (a),  razione  delle  palpebre  come 
una  delle  cagioni  che  obbligano  le  lacrime  a 

fco- 


( Ideila  fua  memoria  Cu  Ile  vie  lacrimali’  inferita 
nell*  ìfloria  dell' accademia  Rcaie  delie  Scienze,  an.1734* 
Parte  prima  . 

(£)  Nella  feconda  parte  di  quella  Mem.  Pag.  141. 
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fco'are  nei  punti  lacrimali  . Se  fi  poteffe  do* 
bitare  di  una  tal  verità  una  prova  molto  fen- 
fibì  e fie  ne  troverebbe  nella  ritenfione  delle 
lacrime  . Infatti  non  fi  può  negare  che  in  que- 
lla malattia  e lacrime  non  entrino  nel  fiacco 
.lacrimale  ; e non  fi  può  dire  che  vi  entrino  per 
vìa  del  meccanìfmo  del  fifone  lacrimale  , poiché 
Il  fifone  e turato  j ma  ficcome  l’azione  delle 
palpebre  è in  quello  calò  fi  unica  cagione  ca- 
pace di  obbligare  le  lacrime  ad  entrare  nei 
condotti  lacrimali  , bifiogna  neceffiariamente 
concludere  che  l’azione  delle  palpebre  fia  real- 
mente una  delle  caule  che  fipingono  le  lacri- 
me dai  punti  lacrimali  nel  fiacco  lacrimale,.» 
le  palpebre  fipingono  le  lacrime  nei  punti  lacri- 
mali con  tutta  quella  forza  d’una  molla,  che 
fi  allenti . 

Molinelli  avendo  fenz’  altro  notato  che  le 
lacrime  paifiano  egualmente  nel  fiacco  lacrima- 
le quando  le  palpebre  fono  fierrate,  e che  fla- 
vi un  oftruzlone  nel  condotto  nafiale  , fiuppone 
i condotti  lacrimali  in  parte  capillari  , e in 
parte  comuni  5 ed  accorda  loro  al  tèmpo  flefi 
fio  un  moto  fifialtico  (a) 

M.  Bor denave  , zelante  difenlore  dell’  opi- 
nione di  M.  Tetti  preie  là  penna  per  rifipon- 
<dere  al  Molinelli  . Non  è niente  neceffiario  , 
gii  dice  egli , per  evitare  le  difficoltà  di  fup* 

por- 
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porre  un  fifone  in  parte  capillare  , e in  parte 
comune;  iia  egli  di  qualunque  fpecie  fi  vuole 
le  lacrime  non  lederanno  nulladimeno  , e la 
la  meccanica  del  fifone  avrà  Tempre  luogo... 
Quando  anche,  continua  egli  ; il  moto  delle 
palpebre  non  foffé  Tuitìciente  per  obbligare 
le  lacrime  a feorrere  verfo  de’ punti  lacrima- 
li ed  olTervare  la  legge  del  fifone  la  natura 
non  è mancante  di  mezzi  per  adempirli  „ (a). 

Ed  in  fatti , la  natura  non  manca  di  mez- 
zi  , ma  per  noi  è cola  molto  importante  il 
conoscerli  , ignorandoli  noi  non  potrebbamo 
che  errare  nella  cura  di  quelle  malattie  3 che 
attaccano  1’  organo  lacrimale  : quindi  ne  pof- 
fono  nascere  de  gravi  accidenti  , i quali  com- 
plicandone la  malattia  rendono  più  difficile  la 
guarigione . 

Quello  che  da  noi  è flato  efpoflo  nell’ Arti* 
colo,  antecedente  ci  dà  già  un  idea  generale 
del  meccanifmc  delle  vie  lacrimali  afforbenti 
per  far  paffare  le  lacrime  nel  Tacco  lacrima- 
te, e quindi  nella  foffa  nafale  . 

Adelfo,  fi  tratta  d’ olTervare  il  tutto  infieme 
dell’opera  di  quella  macchina  idraulica  ; la 
corrifpondenza  e l’armonia  che  hanno  tra  di 
loro  le  parti , che  la  compongono  ; finalmente 
le  molle  ; che  le  fanno  muovere  . 

A tale  oggetto  biiogna  richiamarli  alla  men- 
te , 


(a)  Vengali  la  fua  confutazione  , inferita  nelle  Me- 
morie dell’  Accademia  Rcaic  di  Chirurgia.  T.  II.  in  4* 
pag.  165. 
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te,  I.  ehe  le  palpebre  fono  una  fpecie  di  le- 
va capaci  di  dare  differenti  direzioni  ai  punti, 
e condotti  lactimali  ; IL  che  la  fuperiore  fie- 
gue  ne’  lupi  moti  la  lsnea  verticale  , lo  che 
balla  per  abballare , ed  alzare  il  fuo  condotto 
lacrimale , acciocché  egli  faccia  le  fue  funzio- 
ni ; III.  che  quella  direzione  verticale  fareb- 
be fiata  infufficiente  alla  palpebra  inferiore 
per  portare  f orifizio  del  fuo  condotto  nella 
doccétta  della  caruncula  lacrimale;  e che  per- 
ciò è bifqgnato  che  la  natura  gli  facelfe  de- 
fcrivere  una  linea  obliqua  nel  tempo  di  fu  a 
azione,  e che  riunifie  la  forza  principale  di 
quello  moto  verfo  l’angolo  maggiore  per  al- 
zare più  prontamente  il  fuo  condotto  lacri- 
male , e facilitare  le  funzioni  della  fua  pa- 
pilla : imperocché  ben  fi  comprende  che  il 
moto  obliquo  nel  portarli  dall’ angolo  minore 
al  maggiore,  deve  comprimere  a grado  a gra- 
do il  globo  dell’  occhio , e fòrzare  le  lacrime 
a raccoglierli  nella  doccétta  della  caruncula  ; 
( a ) IV,  che  tofto  che  le  palpebre  efercitano 
la  loro  azione,  le  fibre  rette  de’ condotti  la- 
crimali , e quelle  dei  loro  sfinteri  hanno  un 
moto  d!eftenfiqne  capace  di  formare  una  pa- 
pilla, il  di  cui  orifizio  fia  non  fidamente  di- 
latato , ma  inclinato  verfo  il  globo  dell’ oc- 
chio ; V,  Che  nel  momento  della  reazione 


delle 


( a}  Per  poca  d?  attenzione  , che  fi  faccia  nel  battere 
le  palpebre,  fi  enerverà  la  compresone  graduata  , che 
fa  la  palpebra  inferiore  fui  globo  deli* occhio . 
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delle  palpebre  , le  fibre  longitudinali  , é quei-5 
le  degli  sfinteri  'acrimali  cont  rag  gonfi  a fogno 
che  la  papilla  Ipatifce  ; ma  tofto  che  le  pal- 
pebre fono  aperte , i punti  lacrimali  sproni] 
immediatamente  per  prepararli  ad  un  nuovo 
prolungamento  ; VI.  Che  a mifura  che  le  la- 
crime fi  verfano  nel  fiacco  lacrimale,  vi  fi  adu- 
nano fino  ad  una  certa  quantità  , lo  che  ob- 
bliga allora  la  membrana  del  recettacoio  ad 
entrare  in  contrazione  per  comprimere  , e de* 
terminare  anche  più  il  volume  del  fluido  ver- 
fo  lo  sfintere  nalà]e  , e forzarlo  a dilatarli  ? e 
facilitare  l’ ufcita  delle  lacrime  nella  cavità 
del  nafio  . Dall’altra  parte  la  preflìone  che 
quello  fluido  fa  fui  fondo  del  fuo  ricettacolo 
fta  in  ragione  diretta  dall  altezza,  ora  quella 
prelfione  unita  a quella  del  fiacco  lacrimai 
bafia  per  fu  parare  quell' oftacolo  , che  fi  frap- 
pone alla  caduta  dei  fluido  lacrimale  * 

Non  perdiamo  di  vifta  altresì  che  i condot- 
ti lacrimali  fono  della  fpecie  de’ tubi  capillari 
di  una  particolare  11  r ut  tura  ; che  elfi  non  fo- 
rnente fono  fleffibili  , ma  piccolHfimi  , e che* 
hanno  un  moto  vermicolare  ; la  loro  papilla 
ne  fa  fede  . Quell’  azione  fiftaìtica  nell’  acco- 
llare lucceflivamente  le  loro  pareti  ai  loro 
a fi]  in  tutta  l’eftenfione  loro  obbliga  le  lacri- 
me 3 che  fono  (late  forzate  ad  entrare  rei  lo- 
ro diametro  a paflare  con  celerità  nei  fiacco 
lacrimale;  ciò  non  potrebbe  farfi  fe  i eco  lot- 
ti foflero  femplice mente  capillari  ; poiché  con- 
ferverebbero  il  fluido  , che  fi  fofle  infintine 
|iefla  loro  cavità  fenza  potere  avere  una  for- 
za capace  di  efpellerlo  ; cosicché  firn  ili  tubi 

hanno 
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hanno  una  gran  difcrepanza  con  ì condotti  la 
/Crimali;  quelli  fono  dotati  di  un’ organizzazio- 
ne che  gli  altri  non  hanno  , perciò  il  loro 
meccani  Imo  è affaj  differente  . 

Ricordiamoci  altresì  che  il  condotto  lacri- 
male inferiore  ha  il  luo  diametro  una  volta 
più  grande  del  fuperiore  , e che  la  papilla  di 
quello  è più  lunga  dell’ inferiore  : che  quefti 
due  condotti  per  la  loro  unione  formano  un’ 
angolo,  che  varia  fecondo  1’  allontanamento,  o 
1’  avvicinamento  de’  loro  orifìzi . 

Dopo  di  effe  di  una  vplta  richiamate  quelle 
verità  efaminiamo  la  prontezza,  e la  frequen- 
za del  battere  delle  palpebre  5 quindi  palliamo 
alia  ricerca  degli  effetti,  e delle  caufe  , che 
ne  rilùltano  per  far  paffare  le  lacrime  nei 
condotti  lacrimali  . e dipoi  nel  Tacco  lacrima- 

j j. 

le  : ma  non  ci  {cordiamo  che  un  tal  mezzo 
fecondarlo  non  efifle  più  {libito  che  le  palpe- 
bre fono  {errate  ; contuttociò  il  fluido  lacri- 
male non  cella  oer  quello  di  eflfere  allorbito  : 

4.  i. 

interroghiamo  la  natura,  obblighiamola  a {co- 
prirci il  fuo  fégreto  , quello  foprattutto  del 
mezzo  di  cui  fi  larve  per  il  trafporto  delle 
lacrime  nel  loro  ricettacolo  allorché  il  condot- 
to nafàle  è ofl rutto  . Quello  è quel  cafo  per 
confeffione  di  M.  Vetìt , in  cui  il  fifone  lacri- 
male effe ndo  turato  non  vi  ha  più  luogo  la 
legge  di  quella  macchina  , e *che  le  palpebre 
effondo  in  uno  llato  di  quiete  , vale  a dire 
ferrate,  non  hanno  parte  fe  non  indirettamen- 
te al  paffaggio  delle  lacrime  nel  facco  lacri- 
male . Incominciamo  a deferivere  ¥ operazio- 
ne di  quella  macchina  idraulica  nel  fuo  Rato 
natura'  To- 
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Toftochè  principia  V azione  delle  palpebre 
le  fibre  longitudinali  dei  condotti  lacrimali 
hanno  un  moto  prontiffìmo  di  eftenlione  3 che 
forza  l’eflremità  anteriore  di  ciafcheduno  di 
quelli  tubi  a portarli  in  fuora  in  forma  di  una 
papilla  3 lo  che  dilata  ai  tempo  delio  il  fuo 
orifizio  3 il  qyale  effendo  un  poco  inclinato  in- 
verbo  il  globo  dell’ occhio  entra  con  celerità 
nella  doccetta  della  caruncula  , ed  immerge!! 
nelle  lacrime  3 che  ivi  trovanli  adunate  3 me- 
diante la  forza  del  moto  obliquo  della  palpe- 
bra inferiore  * 

Nell’  biffante  che  fiegue  la  reazione  delle 
palpebre  ogni  papilla  nel  ritirarli  fortemente 
verlò  del  fuo  condotto  fa  l’ officio  di  un  flan- 
tuffo  capace  di  attìngere  un  volume  di  fluido 
relativo  all’ ecceffo  delle  lacrime  ^ il  riferra- 
mento dello  sfintere , che  allora  fi  fa  accelera 
altresì  T introni iflione  delie  lacrime  nel  fuo 
condotto  3 ed  il  moto  fiffaltico  , e vermiculare 
dì  quello  fa  paffar  prontamente  le  lacrime  nel 
loro  ricettacolo.  Quella  tromba  calcante,  e a- 
fpirante  ripete  quello  rrieccàilifmo  ad  ogni 
ferrar  di  palpebra,  e ciò  bada  per  afforbìre  d 
portar  via  il  fuperfluo  del  fluide  lacrimale. 

O le  palpebre  fon  ferrate  per  poco  tempo  ; 
g durante  il  fonno  , gli  dantuffi  de’ due  con- 
dotti lacrimali  fon©  nella  deffa  maniera  in 
azione  per  attingere  le  lacrime  ma  allora 
non  è il  moto  obliquo  della  palpebra  inferio- 
re che  forza  il  fluido  a portarli  nella  fcanala- 
tura  della  caruncula  lacrimale , in  quedo  dato 
le  lacrime  vi  lon  dirette  dal  canale  che  for- 
bita la  congiunzione  de’ tarli*  e vi  fono  anco- 
ra 
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ra  attratte  dall’ azione  replicata  j e quali  conti-» 
iiua  de’ due  ftàntuffi*  lacrimali . 

Quello  meccanismo  è fondato  falle  regole 
più  efatte  dell*  idraulica  , e dell*  idroftatica  * 

Sarà  fecile  il  perfuaderfene  paragonando  la 
bruttura  delle  vie  iacrlmali  afforbenti  coi! 
quella  d’una  tromba  calcante,  e afpiraitte  . Per 
una  tromba  di  quéfta  fpecie  vi  abbifognana 
delle  leve , ed  una  forza  , che  le  faccia  muo- 
vere: quelle  leve,  e quella  forza  attiva  tro* 
vanii  riunite  nelle  palpebre.  Bilbgria  altresì  , 
che  ella  abbia  dei  ftantuffi , che  polfano  .avan- 
zarli, e rinculare  in  ragione  dell’azione,  chè 
loro  imprime  quella  delle  leve:  le  papille  la» 
crimali  fanno  i’ uffizio  di  ftantuffi.  Ma  i ftan- 
tuffi di  una  tromba  non  avrebbero  effetto  al- 
cuno fe  non  foffiero  rinchiuli  in  un  tubo , e 
le  il  diametro  di  quello  non  foffe  proporzio- 
nato al  volume  dello  ftantuffio  . li  medefimo 
fiegue  delle  papille  lacrimali  3 le  quali  noli 
hanno  alcuno  effetto  , che  in  quanto  fono  rin- 
chiùse nei  lóro  condotti . Affinchè  una  tromba 
lia  calcante  , e afpirante  , bilògna  che  lo  ftan» 
tuffo  lì  avanzi  con  forza  per  comprimere  il 
fluido  fottopofto  alla  fua  aziohe  , e forzarlo 
così  ad  entrare  con  maggior  celerità  nel  tubo 
della  tromba;  e quello  è quei  tanto  che  fan- 
sio  le  papille  lacrimali . Per  accelerare  l’intro- 
miffìone  del  fluido  nel  tubo , lo  ftantuffo  deve 
avere  un  moto  retrogrado  ; e un  tale  effetto 
viene  prodotto  da  ogni  papilla  lacrimale  nel 
rientrare  nel  ilio  condottò.  Itubi  di  una  troni» 
ha  non  iòlamgnce  fono  deftinati  a concorrere 

all3 
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allf  afpirazione  del  fluido  ; ma  a tralmetterlo  i 
altresì  nel  ricettacolo  a lui  deflinato  : i con--  J 
dotti  lacrimali  adempiono  a quell’  oggetto  con- 
verfare  il  fuperfluo  delle  lacrime  nel  lacco  la^ 
crimale  . Un  ricettacolo  ha  bi fogno  di  una 
cannella , o di  una  chiave  per  dare  il  paflag- 
gio  al  luperfiuo  del  fluido,  o per  mettere  all 
afciutto  il  ricettacolo:  quello  delle  lacrime  ha  ; 
nei  condotto  nafale  uno  sfingea , che  fa  le  fnru 
zioni  di  cannella;  odi  chiave:  ei  fi  apre,  eli  ! 
ferra  fecondo  il  bilogno  , 

Dopo  di  un  tal  parailelo  s intende  benilfi- 
ilio,  che  T occlufione  collante  del  condotto  na*  , 
fale  non  può  mettere  oflacolo  alcuno  al  pafi- 
faggio  delle  lacrime  dall’occhio  nel  facco  la- 
crimale, poiché  qui  non  vi  è di  blfogno  rom? 
nel  meccaniimo  del  fifone  , che  la  branca  in- 
feriore fia  aperta  , acciocché  il  fluido  lacrima- 
le  polfa  (correre  per  quelle  vie  dalia  natura  d 
defluiate  al  fuo  afforbìmento . 

In  una  parola,  il  palfaggi©  delle  lacrimo  - js 
fiegue  mediante  1*  azione  de’  due  (lantuffi  la- 
crimali, non  fedamente  nei  tempo  delia  vigi- 
lia, e del  Tonno,  ma  eziandìo  in  altre  diffe- 
renti fituazioni  del  corpo;  o fiafi  in  piedi,  o < 
giacendo,  o fiafi  a giacere  fopra  una  parte, 
o lòpra  un  altra;  o fia,  finalmente  convulfolo 
sfintere  nafale  , o nello  flato  fuo  naturale  , 
quello  meceanifmo  è (labile , permanente  nell' 
e (Ter  fuo  , le  pure  non  venga  alterato  da  qual- 
che malattia.  In  fatti  non  vi  è che  la  dlftru-  j- 
zione  della  membrana  de’ punti  lacrimali,  che  !? 
polfa  far  celiare  quell’armonia;  può  altresì  ti-  j- 
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manere  fofpefa  dall5  e re  tifino  delle  fue  fibre  s 
o dalla  loro  atonia  (a). 

Emendo  il  corpo  fulia  parte  delira  le  Jacri- 
me  non  poffòno  Ipanderfi  fuori  dellengolo  mi- 
nore 0 poiché  ad  ogni  batter  di  palpebra  il 
moto  obbliquo  della  palpebra  inferiore  farifd- 
lire  quello  fluido  in  vedo  1’  angolo  maggiore 
per  effervi  attinto  . Non  pofiòno  ancora  le  la- 
crime infinuarfi  nell’  angolo  maggiore  dell  oc- 
chio finiflro  quantunque  il  corpo  fi  a falla  par- 
te oppofla  , imperocché  i due  fiantuffì  lacri- 
mali attingono  il  fluido  a mi  fura,  che  vi  fi  a~ 
duna  . Gli  effetti  medefimi  produconfi  aliar 
quando  il  corpo  é fopra  la  parte  finiftra. 

L’azione  momentanea  de’ fiantuffì  lacrimali 


in  tempo  della  vigilia  balla  per  attìngere  quel- 
le lecrime , che  non  ponilo  effer  alforbite  dall* 
aria  ; era  però  molto  effenziale  che  quell’  a- 
zione  foffe  collante  allorché  le  palpebre  fono 
ferrate,  e durante  il  fònno  , imperciocché  al- 
lora il  fluido  lacrimale  non  può  in  parte  fva- 
porarfi  nell5  atmosfera  ; lo  che  aumenta  la  muf- 
fa del  fluido  , che  deve  eflfere  attinto  dai  con- 
dotti lacrimali  „ 


(#')  L’eretifnio  della  tunica  dei  punti  lacrimali  il  roa« 
nifefta  mediante  il  rfferramento  di  quell’orifizio,  e dall’ 
inazione  della  papilla.  / , j 

l’ atonia  ha;  per  fegoo  altresì  binazione  dello  ftantuf- 
£o  lacrimale  > ma  allora  il  punto  lacrimale  è,  più  dilata- 
to. Iti  quelli  due  flati  Cocchio  è inondatodal  fuperffuo 
delle  lacrime.  L’eretifmo  fi  guarifee  coll’ufo  de*  decotti 
emolienti,  come  la  malva  ec.  e l’atonia  coll’ufo  di  cor- 
roboranti, come  il  vin  bianco  entro  di  cui  fiali  difcioN 
ta  una  piccoliflima  quantità  di  vitriolo  bianco  » 
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L'azione  è più  pronta  nello  fi  a n tuffò  fupe^ 
riore  , che  nell’ inferiore  , poiché  la  gravità 
fpecifica  del  fluido  oppone  una  refìflenza  , aft 
Jorchè  fi  tratta  d’  alzarlo  , e che  fe  lo  sfogo 
dello  ftantuffò  non  foffe  badante  per  fuperar- 
la  , le  lacrime  non  potrebbono  lalire  nel  con- 
dotto lacrimale  fuperiore  . Non  era  neceffario 
che  l’azione  dello  ftantuffò  inferiore  fòffe  sì 
attiva,  perchè  il  fluido  acquifta  nella  fua  ca- 
duta nuovi  gradi  di  celerità  , la  quale  refta 
Vie  più  accelerata  dal  moto  dello  ftantuffò  9 e 
dall’azione  fiftaltica  della  parete  del  condot- 
to. Le  parti  eterogenee  , le  quali  entrano  nel- 
la compofìzione  delle  lacrime  come  il  fale  ec« 
aumentano  altresì  la  gravità  fpecifica  di  que- 
llo fluido  per  confeguenza  la  loro  caduta  nel 
condotto  lacrimale  inferiore  » 

Dopo  di  una  tale  efpofizioiie  , eia  differen- 
za 5 che  vi  è nei  diametri  de’ condotti  lacrima- 
li fi  percepì fce  , che  il  condotto  inferiore  fom- 
miniftra  il  pafsaggio  a una  maggior  quantità 
di  lacrime  , che  il  fuperiore  , e che  lo  ftan- 
tuffo  inferiore  non  avrebbe  potuto  éfercitarè 
ie  fue  funzioni , fe  la  fua  palpebra  con  i fuoi 
moti  obliqui  non  T avefse  indirizzato  nella 
doccetta  della  caruncula  lacrimale  3 e non  a- 
vefse  dato  al  fuo  condotto  una  tal  direzione  * 
che  la  fua  papilla  fofse  più  elevata  dell’ eftre- 
mità  dell’ angolo  formato  dalla  congiunzione 
de’ tubi  lacrimali  ; anco  lo  ftantuffò  fuperiore 
non  avrebbe  potuto  afforbire  le  lacrime  fe  là 
fila  palpebra  fofse  ftata  coftantemente  aperta . 
Quelle  leve  dunque  erano  necefsarie  per  per- 
fezionare la  tromba  lacrimale  ; e con  un  tal 
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jftazzo  quella  tromba  a due  ftantuffi  verfa  di 
continuo  le  lacrime  nel  loro  ricettacolo  . 

Non  era  però  nulla  meno  necessario  che  lo 
sfintere  del  condotto  nafale  lì  aprifse  3 e fi  fer* 
rafse  fecondo  il  Infogno  . 

Era  iudifpenfabile  altresì  che  la  natura  po- 
ne fife  degl'  intervalli  tra  ogni  battere  di  pal- 
pebra ; imperocché  fe  i punti  lacrimali  aveiTe- 
ìo  di  contìnuo  attinto  le  lacrime  ne  làrebbdt 
avvenuto  ad  un  gran  numero  di  perfoiie  una 
fpecie  d’aridità  pregiudiciale  all’organo» 

Quella  congettura  è fondata  lullé  oflèrva- 
sioni  feguenti.  I.  Quanto  piu  il  globo  dell9 
occhio  è piccolo  tanto  più  in  proporzione  le 
palpebre  fono  lontane  i’  una  dall’  a’tra  quando 
Tocchio  è aperto;  IL  Quanto  più  il  globo  è 
prominente,  o che  ha  una  sfericità  maggiore 
ie  palpebre  fono  meno  dilatate  ; di  maniera 
èhe  vi  fono  delle  perfone  di  quella  feconda 
dalle  , in  cui  il  punto  lacrimale  inferiore  è 
sì  elevato , che  fa  agire  collantemente  il  fud 
ftàntuffd  . 

-A*’ 

La  caula  Elica  della  diverfa  Umazione  de* 
punti  lacrimali  prelfo  di  varie  perlone  confi- 
le nel  bilògno  che  ha  un  occhio  troppo  prò» 
rumente  di  elTere  sbarazzato  collantemente 
del  fìiperfluo  delle  lacrime  ; quello  avendo  una 
maggior  eHenlìone  deve  avere  altresì  un  mag- 
gior numera  di  poH  eferetorj,  o full  a fUper- 
Ecie  della  cornea , 0 fu  quella  della  condun~ 
tiva  5 o infine  lopra  altre  parti  , ove  fianv* 
de  condotti  eferetorj  delle  lacrime  . 

Finalmente  dee  farli  attenzione  che  la  tronri** 
h*  lacrimale  effendo  d’una  flruttufa  delibatili 
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fìma  avea  di  bi fogno  > che  le  parti  ad  elfia  con-? 
tigue  la  difendefTe.ro  dalle  ingiurie  eflerne;  e 
a tale  oggetto  la  natura  ha  1 tu  sito  i condotti 
jacrirnali  in  una  porzione  de  tarli  , ed  ha  col- 
locato il  condotto  nafa!e  nella  doccetta  deli’o£- 

10  un  gnu  , e in  quella  del  maUìllare.  L’orifi- 
zio inferiore  di  quello  condotto  effendo  co-  j 
jftantemente  aperto  bi fognava  per  neceflità  > 
che  foffe  circondato  dal  turbinato  inferiore  f 
per  impedire  3 che  i corni  elìranei  non  s’ in-  p 
troducefi'ero  in  quello  tubo,  e non  mettefTero  | 
oft  aco!o  alla  caduta  delle  lacrime  nql  nafo  . 

11  lacco  lacrimale  non  è ricoperto  punto  di  ( 
cartilagini , nè  da  porzioni  olee  , imperocché  !s 
egli  deve  elTere  libero  per  prellarfì  alla  mag-  t 
giore,  o minore  quantità  di  fluido..,  che  vi  fi  j‘ 
aduna 


ARTICOLO  TERZO. 


Delle  funzioni  fecondarle  3 alle  quegli  fon&- 
defiinate  le  lacrime  • 


Non  vi  è alcun  dubbio , che  il  fluido  lacrN  ji 
male  nel  precipitarli  nella  folla  nafale  non  k 
umetti  la  parete  inferiore  di  quella  cavità.,  @ 
che  quindi  le  lacrime  non  feendano  nella  go~  fi 
3a^  e non  fi  portino  allo  flomaco  per  con  cor-  fi  • 
rere  alla  dig^llione  degli  alimenti  : vi  è luo-  Il gl 
go  altresì  di  prefumere  5 che  una  parte  ve- 
tiendo  a paflare  nelle  vene  lattee  , e indi  nel  j!  ; 


torrente  della  circolazione  polfa  nuovamente 


•ìi  { 


lervire  a umettare  la  fuperficie  del  globo  .dell*  li  L 


occhio 
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ella  quale  fi  dimoflra  che  queft'  integumento 
non  e continuo  ad  alcuna  delle  tuniche  delf 
occhio  3 e fi  deduce  quali  fieno  quelle  cagioni 
che  gli  fanno  perdere  la  fina  trasparenza  na- 
turale 3 e che  producono  la  cecità  dell  or- 
gano . 

■c 

IL  fondamento  delle  noftre  cognizioni  nell* 

_ . arte  di  guarire  , fi  è,  l’anatomia  efatta  , è 

Cagionata:  lenza  di  un  tale  aiuto  il  Praticoli 
affatica  in  un  laberinto  nel  quale  non  può  fe 
hon  ftmàrrirfi , ed  immergerli  negli  errori 
molto  malfeci  6 

Già  da  un  gran  tempo  è flato  oflervato  , 
che  l’ imperizia  fa  nafcere  degli  accidenti  tal- 
Volta  più  gravi  delle  malattie,  che  uno  fi  pro- 
pone di  combattere  . Deve  fi  dunque  e fam  ina- 
fe con  fom ma  attenzione  tutte  le  parti  co- 
Hituenti  il  corpo  umano  per  conofcerne  la 
bruttura,  L eflenfione  , i limiti  che  ad  effe 
fono  prescritti , e le  aderenze  che  hanno  con 
le  parti  continue. 

ìn  villa  di  tali  confiderazioni  è flato  , che  io 
ho  creduto  effere  co  fa  effenziale  V entrare  in 
qualche  detaglio  fulla  criflafoide,  effendo  che 
gli  Anatomici  fono  molto  diicordi  full’ origine 
di  quella  caffula  . Quella  Memoria  ha  dunque 

L 3 per 
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per  oggetto  il  dimofhrare  che  quell’  integu- 
mento non  è in  conto  alcuno  una  continuità 
delle  tuniche  del  corpo  vitreo,  conforme  è 
flato  creduto  della  retina,  come  è Rato  avan<- 
zato  da  Henkel  , e dai  famofo  Ferrei^  ; effa  è 
femp  icemente  contigua  a quelle  membrane  - 
Le  offervazioni , ed  esperienze,  che  qui  fiamo 
per  efporre  , iòno  più  che  fufficienti  per  irta- 
bili  re  una  tal  verità  , ìa  quale  non  è (lata  : 
Ignorata  ne  da  Zinn  , da  Duvernai , da.Mw£#- 
iojuù  Teùt^  e da  a’tri  Anatomici;  ma  ficcarne 
tuttociò  che  ne  hanno  detto  non  è punto  av-  . 
va 'prato  con  delle  prove  dlmoilrative  , perciò,  ; 
il  rre?i.udizi.o , e il  velo  dell  errore  non  fi  lo»  j 
no  potuti  difiruggere . 

La  ertila’ Ioide  è formata  da  due  membrane  ; 
Sieriche  concave  ; la  pofleriore  rivefie  il  ca~ 
flone  del  corpo  vitreo  : l’ anteriore  è meno  e-  . 
fi  eia , e meno  concava  della  pofleriore  , j 
però  è piu  fitta  di  quella;  effe  fono  congiun- 
te  dai  loro  orli  vicini  (*). 

Qrafi  tutti  gli  Anatomici  hanno  detto,  che  i ; 
il  crifita! ^ ino  avelie  un  integumento  particolare  i t 
che  ricoperto  folle  da  un  eftenfione  della  caf-  f 
fula  dei  corpo  vitreo  ; l’efperienza  pertanto  Mi, 
dimolìpa  il  contrario?  imperocché  c di  fatto,  [fi 
che  la  lente  criflallina  non  ha  che  unfoio,  ed  I tj 
tinieo  integumento  il  quale  c ifolato  . 

L opacità  alla  quale  è foggetta  la  crifiallol-  . 

rP™ "*  * ' ; •C9KWSBBk< | lf‘( 

Veggafì  ciò  che  da  noi  è fiato  cfpofio  nel  Coni-  » *<u 
poncho  Anatomico  falla  cifiul*  criftcllina  3 pcrag»xxviJ^  > w 
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de  effe  lido  fitta,  e non  potendo  fi  eftendere  al 
4i  là  della  conferenza  anteriore,  o pofieriora 
di  quelle  due  tuniche  avrebbe  dovuto  far  fo- 
fpettare , che  fe  quella  involtura  folfe  Hata  un 
eftenfionc  delle  tuniche  del  corpo  vitreo  3 que- 
lle avrebbero  più  o meno  portecipato  delia 
fu  a opacità  ; e le.  folle  Rata  ricercata  la  ra- 
gione, onde  una  cataratta  può  precipitarli  a 
baflò.della  camera  polle  riore  lenza  T ajuto  dell’ 
arte  fi  farebbe  certamente  potuto  prefumere  , 
che  le  membrane  del  corpo  vitreo  non  invoh 
tallero,  punto  il  enfiai  lino.  ; polche  le  quella 
involtura  folle  efiftita,  fi  con  ce  pile  e Fimpottì- 
bilità:,  che  vi  farebbe  fiata,  che  il  corpo  cri- 
flalloide  fi  fotte  slogato  naturalmente. 

Per  mettere  qualche  ordine  in  quel  tanto  , 
che  abbiamo-  da  dire  falla  calfula  criftallina 
divideremo'’  quella  memoria  in  due  parti  . La 
prima  avrà  per’  oggetto  differenti  esperienze 
atte  a dimollrare  : I.  Che  la  crifialloide  è il 
folo , ed  unico  integumento  del  criftallino  ; IL 
Che  quella  faccoccia  non  è , che  cqntig.ua  alle 
tuniche  del  corpo  vitreo,  e della  retina;  III. 
Che  è formata  dadue  callotte  adattate,  e con- 
tigue f una  all’  a1  tra  in  tutta  l’eftenfiopé  dei 
loro,  lembi . La  feconda  Parte  farà  una  raccol- 
ta di  ottervazioni  ballanti  a mettere  quelle: 
verità  nella  loro  maggior  luce  ; vi  fi  aggiun* 
ge  ranno  alcune  ride  filoni  analoghe  al  fogget- 
getto  ; e vi  fi  descriveranno  le  cagioni  , che 
determinano  1*  opacità  parziale  , o totale  del- 
la crifialloide,  ed  i smezzi,  che  conviene  ufare 
per  prevenire  una  tal  malattia  , o per  rifiabili- 
* e la  vili a^d e 11*  argano  , che.  né  retta  attaccato.. 
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JEjpecienze , che  provano  5 ebe  la  crijìalloìde  noti 
e una  continuità  delle  membrane  del  corpo  vi- 
treo ni  della  retina , e che  quefto  integumento 
è f ormato  da  due  tuniche  particolari . 


ESPERIENZA  I. 

IT'Ate  una  lezione  circolare  alla  cornea  dell’ 
occhio  di  un  Bove  morto  di  poco  > paffe- 
te nella  pupilla  il  manico  fottile  di  un  biltu- 
ti , dirigetelo  obbliquameilte  fino  alla  circon- 
ferenza del  caftone , ieparate  leggermente  la 
criftalloide  dal  corpo  vitreo  con  de’piccoli  mo- 
cimenti  da  delira  . a finillra  ; fubito  che  la 
baie  de' procelli  ciliari  avrà  ceduto  allo  sfor- 
zo del  voflro  illrumento  , introducetelo  nel 
caRone  inclinandolo  , e diligendolo  in  manie- 
ra da  percorrere  i due  terzi  della  ci  reo  n ber  e n-  t 
za  di  quella  cavità  per  potere  diflruggere  le 
aderenze  5 che  ritrovanlì  tra  la  criflalloide , e 
\ì\  corpo  vitreo . 

Se  porterete  filila  caflula  criflallina  uno  fine- 
cillo  , vi  olfierverete  che  non  ritrovali  porzio- 
ne alcuna  di  membrana  ondeggiante  , lo  che  : 
prova  P eftenfione  della  caffiula  del  corpo  vi-  | 
treo  non  aver  luogo  alcuno  bulla  criflalloide  . . 

Roveficiate  l’occhio  , ed  offervate  la  poca 
aderenza,,  che  vi  è tra  quelli  due  corpi  tra  [pa- 
renti, imperocché  il  punto  di  unione  tra  di 
loro  non  ritrovali,  che  alla  circonferenza  del 
fi&fione  del  corpo  vitreo  ; feparatell  J’  un  dall* 

altro  j 
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altro  , e mettete  il  corpo  criftalloide  fopra 
ima  carta  bianca  . Con  1’ajuto  di  una  buona 
lente  potrete  notare  il  più  efatto  pulimento 
fu  tutta  la  (uà  fu  perfide  ; in  fine  offenderete 
alla  circonferenza  della  criflallo-anteriore  dei- 
le  piccoliflìme  fcannellature  Vicinifilme  l’una 
all’altra,  ciafcuna  di  ufi  terzo  di  linea  di  lun- 
ghezza ; quelle  fervono  a contenere  la  baie 
delle  fibre  ciliari  : fe  ve  ne  rella  ancóra  qual- 
cheduna prendetela  con  le  pinzette  cederà  ad 
ogni  minimo  sforzo,  e offerverete  nel  fepa- 
Varie  moltiiTimi  piccoli  vali  linfatici  , i quali 
quantunque  lottili , e delicati  fi  prolungheran- 
no infino  ad  una  certa  diflanza,  vale  a dire  , 
fintantoché  le  loro  tuniche  nello  limarle  non 
cedano  , e fi  rómpano  . ■ • \ 

Se  ia  callaia  criflallina  foife  un  efpanfione 
di  quella  del  corpo  vitreo  , ne  avrebbe  che 
un  iftrumento  fipuntato  qual’  è il  manico  d!  un 
biliari  non  potrebbe  dividere  con  tanta  e rat- 
tezza quella  tu'niCà  lènza  olfervarvi  qualche 
Jefione  fatta  dalla  lezione,  o lacerazione . Ciò 
non  oftante  o fi  e r va  fi  falla  calfula  criflallina  ca- 
vata dal  cattane  un  efatta  continuità , a fegno 
tale  , che  il  più  afflato  inflrumento  non  po- 
trebbe fare  una  divifione,  le  di  cui  eftremità 
avefiero  un  pulimento  così  perfetto  . Dall’  al- 
tra parte  , fe  la  criftalloide  non  fofife  un  inte- 
gumento particolare  , non  farebbe  pofiibile  il 
fepararla  col  manico  di  un  pitturi,  fenza  ca- 
gionarvi delle  ineguaglianze  ila  per  difetto  del 
taglio , o fia  perchè  un  manico  appianato  non 
può  mai  fare  una  lezione  d’ una  perfetta  ro- 
tondità . Ma  fiecome  per  feparare  i due  corpi 

tra- 
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trafparenti  non  vi  abbilogna  che  una  gradua- 
ta preflìone , ne  avviene  che  non  vi  è di  bilo- 
gno  nè  di  uno  finimento  tagliente  , nè  di  un 
manico  di  bifiurì  atto  a fare  una  fazione  cir- 
colare. A quefto  fi  aggiunga,  che  farebbe  fia- 
to imponibile  il  (sparare  la  cafFula  tirando 
fuori  (blamente  i’  anello  del  cafione  , poiché 
effa  farebbe  fiata  altresì  aderente  alla  cavità 
del  corpo  vitreo , lo  che  avrebbe  fatto  un  ©- 
(laccio  alla  totale  fua  feparazione . 

" || 

ESPERIENZA  II. 

Tagliate  circolarmente  la  parte  media  deb 
globo  dell’ occhio  (a),  vale  a dire  a tre  linee 
in  circa  del  lembo  della  cornea  fenza  toccare 
nè  il  corpo  viereo,  nè  la  crifìalloide;  feparate 
quelli  due  corpi  trafparenti  dall’  altre  tuniche 
del  globo  ; poneteli  fopra  un  tondino  , e colla, 
loia  oculare  ispezione  conofcerete  , chelacaf- 
iula  crifiallina  è molto  più  denfa  di  quella  dei 
corpo  vitreo  . Se  credete  che  la  lente  ocu- 
lare  vi  faccia  parere  la  fua  caffula  più  denfa 
di  quel  che  non  è , prendete  una  fpecillo , pajf 

fate- 


A,41  ) In  tutte  quelVefperienze  derfi  anteporre  PoccLkx 
ai  bove,  o di  cavallo  all’occhio  umano  i imperocché  le 
parti  del  primo  eflendo  più  meglio  fi  dio 

dinguonoj  ed  anco  le  più  minute  nm  h Perdono.  La 
crifì&iloidc  poi  di  quelli  animali  non  ditìeufce  dall* 
chi©  umano  , che  in  quantoalfuo  maggior  volume.  Tal- 
cne  r cfpcrienze  qui  fopra  fatte  fagli  occhi  di  cadavere; 
drodurranno  1 refultati  raedefiuiK 
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fatelo  leggermente  fui  corpo  vitreo  , fate  at- 
tenzione alla  lua  elafticità  , e alla  poca  fua 
renitenza  in  paragone  di  quella  della  criftalloi- 
de , e reftsrete  convinto  della  verità , che  fi 
vuole  ftabilire. 

.ESPERIENZA  III, 

* - ^ 

Ciò  non  batta  3 biiogna  aprire  con  una  lan- 
cetta la  calfula  criftallina  leperata  dal  corpo 
vitreo.  Dopo  d’aver  cavato  il  criftallino  pren- 
dete la  crittalloide  con  le  dita  d’  una  mano  , e 
con  quelle  dell’altra  le  tuniche  del  corpo  vi- 
treo ipogliate  del  loro  fluido,  fatele  llrifciare 
tra  le  dita  da  delira  a flniflra  5 e insù  , e ingiù, 
e per  ogni  parte;  enerverete  dal  tatto  che  la 
caìfula  criftallina  è molto  più  denia  del  tutto 
Infieme  delle  tuniche  del  corpo  vitreo;  mettete 
quelle  tuniche  in  un  foro  d*  un  impella  di  fine- 
lira  per  dove  pattino  i raggi  del  fole;  ofterva- 
te  una  moltitudine  di  pori  iparfi  lu  tutta  la 
tenitura  di  quelle  membrane  con  quella  diffe- 
renza, che  la  crittalloide  ne  ha  di  meno  delle 
tuniche  del  corpo  vitreo  , e che  quelle  fono  me- 
no denfe  della  cafsula  del  criftallino  . 

Qual  è dunque  la  caufa  della  differenza , eh® 
fi  offerva  nella  denlità  , refiftenza , e fleffibili- 
tà  , che  ritrovanfi  in  quell’  integumenti  ? Non 
deriverà  egli  dal  ’ efser’  eglino  di  una  natura  di- 
ftintiflìma  f uno  dall’  altro  ? Ma  non  limitate  qui 
le  voflre  ricerche , e ne  tetterete  intieramente 
per  fu  a lo , 
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ESPERIENZA  IV* 

Fate  macerare  nei!5 acquavite  l’occhio  d* un 
cadavere  ; qualche  giorno  dopo  nel  fare  l’aper- 
tura del  globo,  offerverete  che  la  criflalioide  ha 
acqui  flato  un  opacità  limile  a quella  cagionata 
dalla  cataratta  nel  tempo  fteffo  che  le  mem- 
brane del  corpo  vitreo  hanno  confervato  la 
lóro  trafparenza . Immergete  la  punta  d’  uno 
fluzicadenti  nella  congiunzione  della  calili  la 
criflailina  con  quelle  del  corpo  vitreo  ; tirato 
fuori  il  corpo  opaco  per  fepararlo  dal  cartone 
ove  è contenuto,  voi  troverete  che  la  faccia 
pofteriore  della  criflalioide  ha  acquiftato  il  me- 
dertmo  grado  d’  alterazione  come  f anteriore  ; 

Naturalmente  fi  può  concludere  di  quella  es- 
perienza 5 che  fe  la  caiTula  criflailina  foffe  fiata 
un  eflenfione  di*quella  dei  corpo  vitreo  , que- 
lla avrebbe 'partecipato  della  perdita  della  tra- 
fparenza come  la  prima;  quell’ alterazione  non 
è feguita,  dunque  la  criflalioide  non  è che  con- 
tigua al  corpo  vitreo . 

Se  farete  le  feguenti  efperienze  coliofcerete 
che  la  caiTula  criflailina  è formata  da  due  tu- 
niche sferoidi  concave . 

esperienza  V. 

Fate  macerare  in  una  boccia  piena  d’acqua 
la  criflalioide  feparatadal  corpo  vitreo.  In  po- 
chi giorni  vi  accorgerete  che  queR’ integumen- 
to è aperto  nella  fua  parte  laterale  ; cavatala 
dall’acqua  , e feparatela  allontanandone  l’ una 
dall’altra  le  parti  difunite,  enerverete  che  la 

cri- 
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eriftallo  pofteriore  ha  una  maggióre  eftenfione 
e concavità  , ma  che  è meno  fitta  delia  enfiai- 
lo  anteriore. 

esperienza  VL 

Fate  un  iiKifione  abbaftanza  grande  alla  cor- 
nea d’ un  animale  vivo,  comprimete  V occhio 
gradatamente  finche  il  criftallino  elea  dal  fuo 
integumento  lenza  inciderlo.,  in  quello  enerve- 
rete nell'atto  della  preftione  una  tenfionefior- 
te  in  tutta  i’ eftenfione del  globo,  ed  una  ren- 
itenza uguale  in  tutta  la  fu  a capacità  particolare 
mente  nella  parte  anteriore  . Ben  fi  comprende 
che  il  corpo  vitreo  colla  fua  elaftidtà  fa  in  que- 
llo momento  una  compresone  falla  c#iftalloide, 
la  quale  corniponde  a quella  cheli  fa  fulle  par- 
tì efterne  del  globo  ; lo  che  obbliga  la  lente 
crilìalliua  a sforzare  la  parete  anteriore  del 
iuo  integumento  finché  le  aderenze  , che  hanno 
tra  di  loro  quelle  tuniche  non  fianodivife,  e 
che  così  aprali  un  paftaggio  al  criftallino . Mo- 
deratela prelfione  nell’ atto  dell’ufcitadi  que- 
llo corpo  per  oifervare  il  femicircuito  , che  for- 
ma il  lembo  della  eriftallo  anteriore  ; non  *sì 
tolto  farà  ePcratto  il  criftallino  , che  di  là  dalla 
pupilla  apparirà  una  nuvola,  la  quale  non  efi- 
fteva  avanti  di  cavare  dal  fuo  luogo  la  lente 
criftallina  . 

Comprimete  l’occhio  con  le  dita  , per  eftrar- 
ne  il  corpo  vitreo , vi  farà  facile  V oifervare 
fulla  parte  anterior©  di  eftò  , che  la  criftallo- 
anterìore  è divenuta  opaca  in  tutta  la  fua 
eftenfione  dove  che  la  eriftallo  pofteriore  ha 

con- 
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confervata  la  Tua  crafperenza  egualmente  che  il 
corpo  vitreo  « 

La  lacerazione  che  collantemente  fi  fanelli 
congiunzione  inferiore  delle  tuniche  della caf- 
fida  crìfiàìlìna  prova  bafiantemente  che  effe 
non  fono  che  contigue;  e L opacità  , che  fo- 
prawiene  nella  criftallo-anteriore  nel  tempo 
di  quell’  esperienza  f ne  compie  la  prova.  E’ co- 
la eifenziale  !’ olfervare  che  fe  quella  tunica 
perde  la  fua  trafparenza  elfendo  lacerata,  con- 
ferva poi  tutta  la  fua  trafparenza  allorché  vi  fi 
fa  un  incifione  per  facilitare  fufcita  del  cri- 
fialiino  (a) . 

Esperienza  VII. 

Per  conofcere  fe  il  crifiallino  abbia  più  d' 
uno  integumento,  levate  dal  fuo  cafione  la  cri- 
ftailoide  d’  un  occhio  frefco  ; incidete  quell*  in- 
tegumento con  cautela  per  non  intaccare  la  fe- 
conda tunica  del  crifiallino  fe  ella  efifte;  emen- 
do il  crifiallino  fuori  della  fua  caffula  otterrà- 
te  con  una  lente,  che  la  fua  liiperfìcie  ha  un 
pulimento  perfettifiìmo  , e che  fe  rubra  e fiere  in- 
colto in  una  fottiliffima  membrana  ; fatevi  un 

ind^ 


CO  Dopo  quefl*  oflfèrvi.zione  fi  tede  quanto  lìa  impor- 
tante il  fare  una  grande  incilìone  alla  criflalloide,  quan~ 
do  li  dere  eflrarre  una  cataratta  i con  quello  mezzo  non 
lì  lacera  punto  quello  integumento.  Senza  una  tale  pre- 
cauzione ne  può  rifiatare  una  cataratta  fecondarla  , la  qua^ 
le  venendo  a rendere  vano  il  fuccdìo  della  prima  opera» 
zìone  obblighi  pai  a farne  tuia  £ec©n4a  »■ 


I BUTTI  LACRIMALI.  275 

Incisone  per  fepararla  dalia  lente  criftallina  ; 
arriverete  a conofcere  facilmente  di  avere  in0 
rifa  la  propria  foftan za  dei  criftallino  , e che 
quello  corpo  lenticulare  non  ha  altro  integu~ 
mento  che  la  criftalloide . 

' i 

ESPERIENZA  Vili. 

Prendete  due  criftallifìi , uno  fe  parato  della 
fua  cellula,  e 1’  altro  refli  nel  fuo  integumen- 
to j metteteli  feparatamente  in  due  boccette  mez» 
se  piene  d’acqua,  agitatele  per  pochi  momen- 
ti; olfetverete  che  l’acqua  del  criftallino , che 
è fenza  cattala,  è diventata  albiccia,e  gommo- 
sa, dove  che  quella  feconda  boccia  ha  confer- 
mata tutta  la  fua  limpidezza . 

Come  mai  farebbe  polfibile  che  una  tunica 
per  quanto  fottile  ella  fotte  potefse  difcioglierfi 
colla  femplice  agitazione  dell’  acqua  , e ciò  nel- 
lo Ipazio  di  due,  otre  minuti?  Se  ne  compren- 
de beni  (fimo  f impottibilità  ; dunque  fi  può  con 
ragione  concludere  che  il  criftallino  non  ha  che 
Un  folo  ed  unico  integumento . 9 

Ma  fi  dirà  , d’ onde  viene  il  pulimento  che 
fi  ofserva  fu  tutta  la-  fuperficie  della  lente  cri*» 
ftallina  ? Chi  non  vede  che  egli  proviene  dal- 
la propria  ftruttura  di  quefto  corpo  sferoidale; 
quefto  pulimento5"  però  non  prova  che  egli  fia 
una  tunica  * 

La  ftruttura  della  criftalloide  ha  una  ditto* 
miglianzà  si  grande  con  la  retina,  che  è inuti- 
le T occuparli  in  confutare  f opinione  dei  Sigg® 
Terreìnà  e Henkel  * Ogni  minimo  efamedi  que- 
lle parti  vi  proverà  che  elle  non  fono  checon~ 
tigne , e non  continue  • Credo 


I 
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Credo  d’ aver  provato  abbaftanza  con  le  {ad- 
dette efperienze . I.  Che  la  cafTUla  criftallina 
è ifolata  ; li  Che  è formata  da  due  tuniche 
sferoidali  concave  ; III.  Che  quello  è il  Può 
integumento  dalla  tunica  oculare.  Ora  fi  tratta 
di  fapere  ie  1’  Ofi'ervazione  potrà  confermare 
quel  tanto  che  F Ffpeifienza  ci  ha  dimoPcrato  a 

PARTE  SECONDA, 

Offerv azioni  che  confermano  le  antecedenti  Efpa -t 
rienze  , alle  quali  fi  aggiungono  alcune  Dijjer- 
t azioni  relative  alle  varie  caufe  deli' alterazio- 
ne della  crifialloide  , ed  ì mezzi  , che  hi  fogna- 
uj are  per  prevenire  la  fua  opacità  ; e finalmente 
fi  de  fini f ce  ciò , che  dehbafi  intendere  permuta^ 
rifa  della  cataratta . 

OSSERVAZIONE  1. 


Adama  lioux  di  S aint-Laurent  in  Forez  avea 
gli  occhi  ammalati  di  cataratte  da  due 
anni  , quando  ella  venne  a Lione  per  conful- 
tarmi  nel  175^.  Io  feci  prima  F operazione  all* 
©echio  defiro  , alla  prefenza  di  M.  Tefialozzi  > 
Dottore  di  Medicina,  e dei  Sigg.  Launes.,  e Fletta 
rant  il  giovane  Maefìri  di  Chirurgia.  A propor- 
zione che  F umor  aqueo  fgorgava.  dall’  incifione 
della  cornea,  la  cataratta  sforzava  le  fibre  cir- 
colari dell’iride  adufcireal  minimo  tocco  degl" 
iflrumenti.  Appena  ebbi  il  tempo  di  termina- 
re la  fezione  , che  la  cataratta  fi  precipitò 
filila  guancia . 

Reflai  molto  attonito,  al  pari  degli  affi  Pienti 

. • in 
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in  vedere  che  quello  corpo  opaco  era  efatta men- 
te tondo.,  e che  la  Tua  circonferenza  non  era 
nè  gommofa  nè  lenticulare  come  le  cataratta 
da  me  eftratte  da  altri  occhi:  quella  era  molle 
come  un  lacco  pieno  d’acqua,  ed  in  forma  di 
im’idatide;  dopo  di  averla  meda  l'opra  un  pez- 
zo di  carta  feci  {'operazione  aH’occhio  fini- 
Uro,  dal  quale  precipitosi  tolto  che  fu  fattala 
Sezione  della  cornea  un  corpo  globulofo,  fimi» 
le  al  primo  (a) . 

Efamìnai  con  ogni  premura  quelle  due  cara-» 
ratte;  offervai  col  mezzo  di  una  lente,  chela 
loro  fuper fide  era  pulita  come  uno  {pacchio,  e 
non  era  anche  podi  bile  il  diftmg&ere  la  loro 
parte  poileriore  dall  ’ anteriore  , mè  di  accorger.fi 
delle  piccole  cavità,  o Icannellature  ove  era  fi- 
tuata  la  baie  delle  fibre  dei  procedi  ciliari  . 
Avendo  incilo  uno  di  quelli  corpi  opachi  mi  av- 
viddi  allora  di  av^re  aperta  la  crillalloide  , ne 
ufcì  una  materia  muccoia, , e gialliccia,  la  quale  fi 
Spari®  fopra  tutta  la  carta,  e in  un  momento 
la  cafsula  cwftallina  fi  abbafsò  fuila  lente  ocula- 
re: quella  era  opaca,  ed  aveva  una  confidenza 
maggiore  che  nello  flato  Suo  naturale. 


Con 


(a>  Se  vi  folle  qualche  dubbio  falle  ctfmtùe  eredita*, 
rie  , la  famiglia  di  Madama  Roux  ne  fern  mini-fica  un  e. 
iempio  . Sei  perfone  ne  fono  fiate  attaccate , e or*  di  fr*- 
fco  ho  fatto  P operazione  n due  figlie  di  quelli,  Daui31*  ed 
al  fuo  Fratello. 

Quelli  efempj  non  fono  i foli,  thè  io  potrei  citare  fu 
quella  malattia  ereditaria  5 un  foggetto  tale  potrà  aver  lu«, 
20  in  un  altra  Opera  fuori  che  in  quella- 


memoria  sopra 

Con  uno  fpecillo  fotti  't , e foun tato  compresi 
là  caffula  della  feconda  cataratta  fopra  i dif- 
ferenti punti  della  fu  a fuperficie,  la  quale  ce- 
deva. fempre  alla  preifìone  di  quefló  (frumen- 
to; ma  toflo  che  !a  predone  celiava,  là  parte 
compreffa  ritornava  nel  primiero  fuo  flato . Io 
la  incili  nell’  ideila  maniera  come  la  preceden- 
te ? e mi  porle  ls  tnedefnne  offervazioni  ( a ) « 


05SE&- 


(a)  Molti  Autori  hanno  parlato  nell5 Opere  Icrb  del- 
le cateratte  purulenti  * Antonio  A 4aitre«[eaa  riporta  tri 
i*  altre  un  oflervazione  nei  fuo  Trattato  delle  malattie 
deli1  occhio*  nella  quale  rimarrà  che  allora  quando  egli 
ebbe  aperto  1*  integumento  del  criftallinò  coll’ago  i fi 
evacuò  da  quetìa  apertura  Un  timore  purulento  , che  li 
{tempro  nelfumor  aqueo,  a fegno  di  formare  uh  opacità;  j 
tale,  che  non  fu  poflibile  di  diftinguete  l’iride  nè  la  pupilla*  : 

Or  non  vi  farà  luogo  di  credere  che  la  materia  purw-i 
forme  di  cui  parla  quell*  Autòfe  * altro  non  lòlle  che  allj 
fluido  da  me  oflervsto  nelle  cri fta  1 Ioidi  di  Madama  Roux ? 
Còn  giufla  ragione  li  può  pfcfu  ere*  che  féqndi’umo-  ■ 
re  fólle  flato  purulento  ; caufato  non  avrebbe  un  gradò  1 
tale  di  putrefazione  nel  globo  dell’occhio ds  tettarne  al— i 
tefratò  queft’ organo.  E5  mólto  veriflfnilé  che  qudlo  fini-  ! 
do  opaco  oflèrvato  da  Maiire -Jean  altro  non  folle  che;; 
l’umor  del  Morgagni  alterato  a motivo  del  fuo  rillagno£ 
non  farebbe  qudto  il  fole  calo  , in  cui  quello  fluido  a-*; 
vede  perduta  la  fua  trafparenjSn  a Nel  mio  giornale  vi  fd-  : ; 
no  molte  Oflervazioni,  che  tie  fanno  fede*  alcune  ne  lic  : 
inferite  in  quell* Operai 

Prefentemente  mi  t flring©  adire,  che  vi  fono  de’caGpl 
in  cui  l5  unici  del  Morgagni  folo  è alterato,  il  più  delle 
volte  egli  è unitamente  al  criitalliuo  , e tal  . olia  la  eli*  ! 
ftallòide  partecipa  di  quetta  depravazione  , ma  particolari 
mente  nella  parte  anteriore.-  V opacità  della  fila  porzióni  jl 
potoieare  non  fi  dà  che  di  radoé 
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OSSERVAZIONE  II. 


M.  Vellìtr  ha  fatto  inferire  nella  gazzetta 
falutare  un  offervaziohe,  che  merita  di  aver  luo- 
go iu  quella  Memoria  (*)  » 

,5  Nel  procedere  , dice  egli  -9  aH’operazio- 
he  della  cataratta  full’  occhio  del  così  detto  Fran- 
cefco  Echetts  Dopò  l’ ihcifione  fatta  al- 

la cornea  ufcì  precipitofaménte  da  queft’  occhio 
una  vefcichetta,  o Id  alide  della  groffèzza  di  un 
pi  fello  che  ioaperfi,  feguita  egli,  dopo  lacura^ 
e ne  ufcì  una  materia  purulenta,  ed  un  cri- 
ilallino  opaco,  e lolido.  \ . . Quella  ve fcichet- 
ta  , foggiunge  quelV  oculifta  , era  la  caffula  deì 
cri /lai  li  11©  3 che  era/i  /laccata  dalle  fueaderen- 
ze  ec.  „ 

OSSERVAZIONE  IXL 

r * - « * **•■'••* 

Le  due  cataratte  da  me  eflratte  ài  Prefiden- 
te  de  Murat , di  C ac  uff orine  , erano  di  un’rfleffà 
natura  di  quelle  delle  offervazioni  anteceden- 
ti, a differenza  che  queflé  erano  molto  piu 
Volumiriofe  che  il  loro  colore  eflerno  era  dì 
uh  bianco  lattato  ; quando  fi  comprimevano  ih 
qualfifia  punto  della  loro  fuperficie , offervavafi 
fon  ondeggiamento  molto  fenfibilè  fino  nelle 
partì  laterali  ; ce/fandò  la  preffiohe*  il  corpo 
glòbulofo  riftabiliVàfi  & 

N011 


(a)  Num.  IVo  del  giovedì  i?»  Gennaio  1770»  Nel 
hiédefìmo  efpofto  riporta  egli  molti  altri  efempi  d*  sd€é- 
fazione  della  criifoti Ioide  * 

M ì 
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Non  ebbi  appena  india  la  prima  cataratta, 
che  fi  evacuò  un  umore  bianchiccio  5 emucco- 
io  a icsno  di  bagnare  un  rezzo  di  carta  moi- 
to  confiderabhe  in  riguardo  al  diametro  del 
corpo  opaco  (a)  , il  quale  di  bianchiccio  è ro- 
tondo che  egli  era  , diventò  le  macula  re,  e oli- 
Yaftro . Levai  la  crifUHoJdc;  ella  era  opaca  in 
tutta  la  fiia  eltenfìone  , e più  denfa  che  non 
io  è he  ho  Prato  naturale  . La  feconda  catarat- 
ta ci  (òmminiftrò  le  mcdefìme  offervazioni  del- 
la prima  . 

Non  vi  è dubbio  che  la  sfericità  delle  cata- 
ratta defle  pedone  di  quelle  tre  offervazioni 
- 'altra  caufa  non  ricono fceffe  che  la  pretenda  defi- 
la caffula  cri  Hall  ina,  e la  rauccofità,  che  in  elsa 
fi  cqnteneva  . Quelle  fono  prove  anche  non  equL 
vocne,  che  la  criflalloide  è i folata,  e che  non  è 
circondata  efteriormen.ee  dalla  cafsula  del  cor- 
po vitreo  conforme  è flato  creduto  ; perche  fé 
ella  lo  fo.ls-e  . come  avrebbe  potuto  la  criflal- 
loide ufcir  fuori  dell’ occhio  col  io:o  impuliti 
del  fluido  vitreo,  e l’el'afticità  di  quello  corpo  > 

Ma  fi  potrebbe  dire,  voi  avete  conceffo  chs 
la  cr.ifUlio.ide  hà"  delle  aderenze  col  corpo  vi- 
treo 5 cola  erano  elleno  divenute  dunque  in  quei 
fogge  tri  delle  voftre  ofservazioni  ? Si  rifpónde  ; 
che  la  m ucce fità  opaca,  che  fi  corrompe  median- 
te L 


(a)  Quella  porzione  di  carta,  che  era  ri  mafia  bagnata 
da  quell’  umore  , quando  fu  afeiutta  pareva  come  pene- 
trata ut  gomma:  al  mimmo  tocco  feparavah  in  piccolifh** 
ne  taglie:  quello  prova  quanto  quell’ untore  lì  a rtaturaì- 
11  ente  v liccio  » 


fi 
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le  il  Tuo  ri ftagno  in  quello  integumento-,  eoo4' 
>>era  con  la  fu  a depravazione  Alla  di  finizione 
'dell  ofcll:  azione 'dì  quella  calsela  : d’onde  ne  fe* 
gue  che  l’ azione  organica  , e fi  fiali:  icà  del  cor- 
po vitreo  ; e de’ proceffi  ciliari  col  loro  mòto 
spontaneo „ comprime  per  ogni  parte  là  enfiai- 
ioide,  la  quale  non  avendo  più  o'fcillazione  ce- 
de ài  ripetuti  sforzi  delle  parti  a lei  contigue; 
e quindi  ne  rimira  la  fu  a esfoliazione  . Ciò  non 
citante  ii  corpo  crifì  al  ioide  non  falcia  per  que- 
llo ré  fiat  fiiso  nei  fbo  cafone , poiché  la  pref- 
fione  , che  fopra  di.  lui  e fe reità  l’.uraor  aqueo  ba- 
da per  ritenerlo;  ma  rollo  che  la  cornea  è irP 
tifa  , quello  fluido  frappa  : e la  cataratta  non 
potendo  allora  refifiere  all5  impulfo  , e all*  eia- 
itici tà  de’ corpi,  che  la  circondano  , è forzata  a 
pad  are  per  la  pupilla  , e a precipitarli  fuori 
dell’ occhio.  Se-la  criftalloide  non  fi  esfoliaffie  „ 
la  cataratta  non  potrebbe  mai  precipitarli  à 
baffio  della  camera  polle  rio  re  nell’ 'atto  d’  una 
lerce  commozione;  contuttociò  noi  abbiamo  un 
buon  numero  di  efémpj  di  cafi  limili  . Saint - 
¥vet  y Tal  lucci , S riffe  a u , ed  altri  ne  hanno  ri- 
portati moki  nelle  loro  Opere  « I Soggetti  del- 
le due  Offervazioni  feguenti  non  hanno  avuto 
bì fognò  dell’ ajuto  dell’arte  per  ifgombrare  la 
cecità  che  gli  privava  dell’  ufo  del  più  prezio- 
fa  de’  noflri  fenfi. 
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Un  Prete  della  Diogeii  di  Mont aubati  aveva 
da  molti  anni  una  cataratta  all’  occhio  finifìro; 
era  egli  riioluto  di  farli  fare  P operazione  * 

ì u cairn 
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quando  una  mattina  avendo  ferrato  l’occhio, 
iano  fu  lòrprelo  dal  piacere  di  accorgerli  ch^ 
diftingueva  gli  oggetti  dal  fuo  occhio  ammala- 
to , lo  che  non  aveva  potuto  fare  già  da  lun- 
go tempo  : mi  diede  parte  fubito  dello  flato 
fuo  . Io  fui  a parte  della  iua  lòddisfazione,  quan- 
do nell’  efaminare  l’organo  conobbi  che  la  ca- 
taratta era  fpartita , e che  la  pupilla  dell’  oc- 
chio finiflro  era  così  libera  come  quella  deli’  oc- 
chio deliro  « 

Non  dubitando  punto  che  qualche  caula  fe- 
conda non  avelie  contribuito  a quello  fortuna- 
to avvenimento,,  feci  molte  domande  a quefto 
Eccle  fallico  , alle  quali  rifpofe,  che  la  vigilia, 
nel  ritornare  a cala  aveva  fd  r uccio  lato  , e fatta 
ima  caduta  con  tutta  la  perfona, 

OSSERVAZIONE  V* 

V * v v.  . • ».  • * 

\ 


Un  cieco  fin  dalla  nafcita  ammalato  di  cata- 
ratta da  tutti  due  gli  occhi  fu  e laminato  da. 
molti  Oculilli , i quali  propofero  1’  operazione 
come  l’unico  mezzo  per  fargli  diftinguere  gli 
oggetti  ; ma  l’ indocilità  del  foggetto  fece  sì 
che  nelluno  di  loro  ardì  d’ intraprenderla  , di 
forte  che  reftò  egli  cieco  fino  all’età  di  quat- 
tordici anni  , quando  un  cafo  non  preveduto 
gli  procacciò  la  villa.  Ecco  il  fatto. 

Quello  giovane  in  compagnia  di  alcuni  ra- 
gazzi dell’  età  fua  andò  a fpaflfo  in  compagnia 
poco  lontano  della  fua  abitazione.  Uno  di  lo- 
ro avendo  oifervato  un  nido  d’uccelli  fopraun 
albero  altilfimo  lignificò  ai  fuoi  compagni  la  gio- 
ja  che  aveva  d’ una  tale  fcoperta . Subito  fu  de- 
liba 


I 
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liberato  tra  di  loro  chi  di  ellì  fi  ariampichereb- 
be  full  a bero  per  andare  a impoifelfarfi  del  ni- 
do . Il  noftro  cieco  , come  il  piu  avanzato  in 
età  , volle  averne  -a  gloria  ; fu  egli  lafciato 
fare.  £ra  egli  quali  giunto  a quel  ramo  dove 
era  il  nido,  quando  per  arrivarlo  fi  slanciò  trop- 
po in  alto. , gù  mar  / il  co  no  perle  V equili- 
brio , e cadde  di  ramo  in  ramo  fino  a terra  , 
dove  per  fu  a buona  forte  rimale  in  pieri , ma 
sbalordito  da  quella  caduta  dovette  poftrarli 
fui  luolo  . 

Allorché  fu  riavuto  dal  fuo  sbalordimento 
fr  accorfe  per  la  prima  volta  di  vedere  dei 
£orpi  in  moto  , e quelli  erano  i fuoi  compa- 
gni fpayentati  dalla  fua  caduta  , i quali  non 
furono  meno  forprefì  di  lui  , quando  gli  adì- 
curò  di  vedere  degli  oggetti  da  lui  fino  allo- 
ra non,  cono fciuti . Il  loro  ritorno  piti  allegro 
di  quello  , che  non  fi  potevano  afpettare  , a- 
vendo  una  così  buona  nuova  da  dare  ai  paren- 
ti del  giovane,  laquale  dovea  far  loro  sì  gran 
piacere»  furono  dunque  efaminati  i fuoi  occhi, 
e fu  conofciuto  che  veramente  le  cataratta  e- 
rano  {patite  . Da  quel  tempo  in  poi  quello 
giovane  fu  in  illato  di  fludiare  , fi  deflinò  al 
Sacerdozio,  dove  in  feguito  vi  pervenne.  Io 
ho  conofciuto  quello  Prete  in  cafa  de!  fu  Ve- 
fcovo  di  Cahors  , e da  lui  medefimo  ho  intefo 
quello  racconto  : per  leggere  egli  è obb’igauo 
a adoperare  gli  occhiali  da  cataratta. 

(^ueft‘ ofiervazione  certamente  non  metterà 
in  impegno  alcuno  ammalato  di  cataratta  a 
fare  anch’egli  una  tal’ efperienza  : io  non  la 
comunico  con  quella,  mira  ; ma  foltanto  per 

M 4 prp- 
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provare  3 che  la  criflalloide  è i folata  , e ché 
ìa  cataratta  ha  il  fuo  grado  dì  maturità  . In 
fatti  fe  in  quello  giovane  la  caffula  eriltallina 
folTe  fiata  ancora  aderente  al  corpo  vitreo  * 
ed  ai  proceffi  ciliari,  conforme  lo  è nello  fla- 
to fuo  naturale  , come  mai  farebbe  flato  pof- 
fibile,  quando  anco  la  commozione  foffe  fiata 
piu  confiderabile  , che  le  cateratte  fi  foffeto 
precipitate  a baffo  nella  camera  pofleriore  ? 
Nò  certamente  ; eccone  la  ragione  fìfica . 

Nel  tempo  che  quello  giovane  fece  quella  , 
per  lui  fortunata  caduta,  la  criflalloide  era  es- 
foliata , conforme  ho  detto  di  fopra  ; quindi 
egli  è facile  il  concepire  che  la  commozione 
ha.  determinato  le  cataratta  a portarli  a baffo 
dell’  occhio  , e che  la  loro  caduta  è fiata  ac- 
celerata dal  proprio  pelò  delle  lenti  oculari. 

Si  potrà  forfè  fofpettare  , che  la  prete  fa 
porzione  della  caffula  del  corpo  vitreo  , che 
dicefì  offenderli  filila  porzione  anteriore  della 
criflalloide  foffe  flrappata  dalla  forza  della 
commozione;  quell’idea  può  facilmente  confu- 
tarli . 

Sarebb’  egli  pofilbile  , che  una  commozione 
foffe  capace  di  {frappare  una  membrana  come 
quella  della  caffula  vitrea,  lenza  che  accade!'- 
fero  al  tempo  fleffo  altre  limili  rotture  nei 
vali  fottiliffimi  del  cerebro-  , e in  altre  parti 
del  noflro  corpo  s la  di  cui  telatura  è molto 
delicata?  Come  potremo  noi  immaginarci , che 
ja  natura  oppreffa  ornai  dalla  ceffità  abbia  col- 
pito jquel  momento  della  caduta  di  quello  gio- 
vane ^ per  determinare  mediante  la  cornino- 
fciofte  5 la  rottura  della  prete  là  porzione  della 

calfu- 
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bacala  vitrea , che  eftendefi  falla  criftailoide  J 
affinchè  i corpi  opachi  potè  fiero  precipitare  a 
bailo  nella  camera  poflcriore  , e nel  tempo 
fteffio  aver  cura  di  conservare  le  altre  parti 
di  que/T  or  gano  ? In  quello  cafo  ella  avrebbe 
fatto  un  prodigio  incomprenfibile  ; ma  ci  fi 
prefenra  una  difficoltà,  la  quale  fcacria,  e fa 
Sparire  una  tale  idea  . 

Se  la  caffiula  vitrea  fi  prolungale  fino  Sulla 
parte  anteriore  del  criftallino  , c che  ellafof- 
leftrapata,  nc  avvrebbe  che  quefia  parte  per- 
derebbe la  fiia  ofcillazione , da  ciò  l’oflrazio- 
ne  del  vali,  e la  ftàfé  del  loro  fluido,  quindi 
f opacità  di  quefio  integumento  , e per  con- 
seguenza la  perdita  della  villa  . Perchè  dun- 
que i Soggetti  delle  due  ultime  offervazioni 
non  hanno  Segno  alcuno  di  opacità  , ed  han* 
no  la  villa  così  perfetta  come  quelli,  che  han- 
no fubita  con  (uccello  l’ operazione  della  ca- 
taratta ì Può  dunque  ragionevolmente  conclu- 
derli , che  il  corpo  vitreo  non  fu  punto  alte- 
rato, nel  tempo  del  dillaccamento  della  cri- 
ftalloidc  , e che  quella  è V unico  integumento 
dei  cri  dal  lino  « 

OSSERVAZIONE  VI. 

; ...  ' ' ; ; 1 

Madamigella  di  Cormìs  in  età  di  anni  tre* 
dici,  cieca  fino  dalia  nafcica , e là  cecità  firn 
cagionata  dalla  cataratta  in  tutti  e due  gli  oe« 
chi,  fi  fece  fare  l’operazione  da  me  nel  1760» 
alla  prelènza  di  M.  Rofigm/  Dottore  in  Medi- 
cina. Non  ebbi  appena  incifa  la  cornea  , e l& 
eridalloide  dell’occhio  deliro  , che  fi  fparfig 
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pii  umor  latteo  , che  inondò  la  fuperfìcie  in- 
feriore del  globo  . Dopo  che  qneito  fluido  fu 
fcolato,  offervai  di  la  dalla  pupilla  ! a crifia  ■ Ioi- 
de che  era  opaca  , ma  non  potei  ellrarla  a 
motivo,  della  quantità  del  fluido,  che  trafila- 
va dal  coppo  vitreo  3 lo  che  in  parte  abbafsq, 
il  globo  dell’  occhio, . 

Feci  confecutivamente  F operazione  a queir 
alti*' occhio,  e rifolvetti  di  non  incidere  pun- 
to la  criftaHoide  per  potere  efìvar’a  tutta  in- 
tiera ; a tal’ effetto , dopo  aver  fatta  la  fezìo^ 
ne  alla  cornea  introduci  una  cucchiaia  nella, 
pupillare  ne  indirizzai  Teltremità  vertala 
porzione  inferiore  del  caftone  del  corpo  vitreo, 
per  diftruggere  le  aderenze  della  fua  cafful^ 
con  quella  del  criffallino  ; tono  che  !a  cucchia- 
iata fu  arrivata  al  11’  interno  de!  ceffone  , ti^ 
rai  fuora  la  criflatloide  ; in.  quella  maniera  fa- 
cilitai la  fua  uicita  per  la  pupilla.  Quando  fu 
eftratto  il  corpo  opaco,  l'occhio  comparve  nel 
fuo  flato  naturale  , e guari  in  pochiffimi 
giorni.  , 

Dopo  che  F ammalata  fu  curata  , offervam- 
mo  che  ouefla  cataratta , perfettamente  ton- 

II  j I 

da  era  bianca  come  la  neve  , e la.  fua  fu  per- 
deie liffia,  e di  un  .pulimento  efattiflìmop  non 
fu  potàbile  di  diftinguere  la  faccia  anteriore 
dalla  pofleriore  , ne  anco  la  parte  circolcrit- 
ta  , la  quale  era  aderente  all’  anello  del  ta- 
llone . 

Nell’  incidere  quella  fpecie  d’ hidatide  ne 
ufd  un  umore  latteo,  e vilcofo  ; la  criftajloide 
era  opaca,  bianchiccia,  e più  denfa  del  natu- 
rale 5 l’ interno  di  quefl’  integumento  non  ave- 
va 
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va  in  le  il  minimo  velligio  del  criftallino  , il 
ph e ci  fece  credere  che  fi  folle  liquefatto. 

Se  la  criftalloide  folfe  fiata  di  un  iltelfa  tef- 
fitura  della  cafiula  vitrea,  farebb  egli  mai  fla- 
to polli  bile  di  poteri^  fiaccare  in  tondo  con 
un’  iftrumento  fpuntato  qual’ è una  cucchiaina  , 
£ non  doveva  egli  reflarvi  alla  circonferenza 
di  quella  cataratta  qualche  ^'effigio  di  lacera- 
zione ? Non  ve  n’  era  però  alcuno  , dunque  la 
caffula  crirtallina  è ifolata? 
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Un  venditore  di  libri  mi  conTuItò  nel  1756, 
fopra  una  cataratta,  che  egli  qveva  all’  occhio 
deliro  , e bulla  cecità  di  quell’organo.  Neli’e- 
iaminarlo  pffervai  , che  il  volume  di  quello 
globo  era  uguale  a quello  dell' occhio  liniflro  ; 
la  pupilla  dell’occhio  ammalato  di  cataratta 
non  bolamente  era  dilatata  5 ma  immobile  a 
qualunque  grado  di  luce  , che  quell’  organo 
folfe  efporto  , lo  che  indicava  un’  «Amaurofis 
perfetto  . 

Il  cri  Halli  no  era  opaco  , t ondeggiava  al 
minimo  movimento  del  globo  ; tutta  la  fu- 
perfide  di  quella  cataratta  era  rugofa , ed  era 
di  un  minor  volume  delle  cataratta  ordinarie; 
la  parte  pofteriore  di  quello  corpo  opaco  era 
piramidale  , e fidamente  aderente  alla  parte 
fuperiore  dell’anello  del  cartone  ; la  fua  fac- 
cia anteriore  portava!!  verfo  il  mezzo  della 
camera  anteriore  ; il  corpo  vitreo  era  tra- 
fparente , il  fuo  cartone  pareva  convelfo , lu- 
mor  aqueo  limpidiflìnio  • Finalmente  quell’  oc- 
chio 
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eh  io  era  attaccato  da  una  gotta  ferena  co  in- 
plicata  d’  una  cataratta  mobile,  e fuori  di  fìtoi 

M’ informai  da  quell  uomo  le  er  i avelie  mai 
ricevuto  qualche  colpo  fu  quell'  organo  , o fe 
gii  folle  fiata' fatta  l’operazione  deli5  ago.  Mi 
diise  dì  no  s e foggiunìè  che  quella  malattia 
non  gli  aveva  cagionato  altro  accidente  eh -3 
la  perdita  delia  villa,  vale  a dire  , che  non 
lòpraV' veline^  nè  dolore  a quell’  occhio , nè  in- 
fiammazione o 

Se  la  criflalloide  fofse  ricoperta  nella  parte 
fua  anteriore  da  un  prolungamento  della  caf- 
fula  vitrea,  come  farebbe  fiato  pofiìbile  , ché 
ella  fofse  ulcita  dal  fuo  luogo  fenza  una  cau- 
ta ei terna  ? Mi  fi  dirà  egli  con  Antonio  Mai- 
tre-Jan , che  quefta  porzione  di  tunica  vitrea 
puù  else  re  di  fi rutta  dalla  materia  mortifica  , 
che  coftituifce  la,  cataratta  ? Se  avefse  luogo 
una  tal  corrosone,  infognerebbe  che  vi  folse 
una  fpecie  di  fuppurazione,*  che  farebbe  nòta- 
bililìima  . Se  non  fono  ville  mai  in  cali  fimi- 
li  ? Quella  nonoftante  è l’unica  caùfa  naturale, 
che  pofsa  fomminiftrare  il  pafsaggio  al  enfiai- 
lino  ^ Abbiamo  notato  che  la  cataratta  del 
{oggetto  della  prefente  óìservaziorie  aveva  uri 
refio  d’aderenza,  che  la  teneva  fifsa  alla  par- 
te fuperiore. dell’ anello  del  caftone  del  corpo 
vitreo,  ora  il  cri itallino  non  ha  attacchi  co- 
tanto folidi  da  filarle  in  tal  guifa  lènza  l’aju- 
tot  della  Ina  cafsulac 

Si  dirà  forfè , che  le  tuniche  nutrite  dalla 
linfa  pofsono  avere  delle  ulceri  , che  nel  di- 
itruggere  la  loro  foftanza  vengono  a dare  in 
tal  forma  l’ufcita  alle  parti  , che  in  fe  con- 
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tengono  . Si  rifponde  , che  non  è poilìbile  s 
che  un  ulcere  fi  formi  in  qualche  membrana 
dell’ occhio  lenza  cagionarvi  degli  accidenti 
gravitimi  , come  larebbe  dolori  molto  vivi 
una  grande  i nfi  am  inazione  , dolori  di  taftrà 
più,  o meno  forti,  la  vigilia  , Y impoffibilità 
duiòitrire  la  luce  viva  , lenza  infine  la  ftalè 
dei  liquidi  d'onde  rifuka  l’ opacità  della  par- 
te inferma. 

L’ulcerazione  della  criftalloide  è Tempre  ac- 
compagnata dal  chiudimento  m alluno  della 
pupilla  , e dalle  aderenze , che  contrae  la  fac- 
cia pofteriore  dell’iride  con  la  criftallo-ante- 
riore  . 


Il  r'movimento  accidentale  del  corpo  cri- 
ftalloide  prova,  I.  Che  la  cataratta  ha^' una 
maturità,  che  conhfte  nell’ esfoliazione  della 
cafsula  criftallina;  IL  Che  quefto  integumen- 
to non  è una  continuazione  di  quello  del  cor- 
po vit  reo  . Ed  in  fatti , fe  gli  fofse  continua- 
to da  quefto,  non  vi  farebbero  mai  delle  ca- 
taratta vacillanti  ; tuttavia  quanto  fe  ne  tro- 
vano  d’  una  tale  fpecie  , che  fi  rimovono  for- 
tunatamente ! Le  ofservazìoni,  che  fe  girono  ce 
ne  daranno  egli  efempi  0 
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Allo  Spedale  di  Lione  nell’  Agoflo  1767.  io 
feci  l’operazione  a un  tal  Muget  malato  di  ca- 
taratta dall’occhio  deftro  alla  prelènza  dei  Si- 
gnori Cohmb  3 Vìolet , e Dvffìeu  abililTimi  Chi- 
rurghi ; il  corpo  opaco  era  d’un  bianco  peria- 
to, e ondeggiava  al  minimo  movimento  del 
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globo;  ma  ficcome  le  altre  parti  di  queft’  or- 
gano erano  nello  ftato  fuo  naturale  9 io  mi 
determinai  a eftrarre  quefta  cataratta. 

Dopo  d’aver  fatta  la  fez  io  ne  della  cornea; 
io  prefi  il  corpo  opaco  con  le  pinzette  3 e lo 
tirai  fuori  dell’occhio  9 la  vifta  fubito  fi  rifta- 
bilì  ; e il  reftó  della  cura  fi  terminò  fenza  ve- 
runo accidente. 

Il  criftallino  era  involto  nella  fua  caffula  ; 
ambedue  erano  opachi  • a differenza  che  la 
lente  crifialliua  era  d’  un  colore  olivaftro  3 e 
la  criflalloide  d’ un  bianco  periato  ; quei!’  in- 
tegumento era  d’uha  dehfità  maggiore  del 
naturale  3 é non  diftinguevafi  in  alcun  puntò 
della  fua,  fuperficie  veftigio  alcuno  di  lacera- 
zione • Antepofi  di  eftrarre  quefto  corpo  con 
le  pinzette  piuttofto  che  ili  altra  forma  , poi- 
ché io  giudicai  $ che  non  effendo  fiffo  nel  fuò 
caftone  bifognava  9 che  lesfoliazìone  folfe  fat- 
ta nella  fua  maggiore  eftenfione  ; che  per 
confeguenza  il  minimo  sforzo  di  queft’  iftru- 
mento  riufcirebbe  meglio  d’ ogni  altro  a ti- 
rarlo fuori* 


OSSERVAZIONE  IX. 

Nell*  Aprile  del  1 762.  mi  fi  prefentò  uà  1 
giovane  di  ventitré  anni,  il  quale  fin  dalla  na- 
fcita  aveva  una  cataratta  in  cialchedun  occhio  ; 
mi  parvero  quelle  fingolari  in  quanto  che  nell* 
atto  che  1*  ammalato  dirigeva  f affé  degli  oc- 
chi inverfo  i iuoi  piedi  3 effe  alzavanfi  a fe- 
gnoche  un  terzo  del  di  fotto  della  pupilla  re- 
tta va  fcopert©  ; e che  quando  egli  accomodava 

li 
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iì  globo  come  le  aveffe  voluto  guardare  J’o^ 
rizzonte le  cataratte  fcéndevàno  3 e chiude- 
vano perfettamente  il  foro  del’ iride  di  modo 
che  non  di  (lingue  va  égli  più  gli  oggetti  , co- 
ti c che  quello  gióvane  vedeva  foltanto  quanto 
baftava  per  condurli , e conforme  ho  già  det- 
to quando  1 dògli  occhi  veniva  difetto  à 
baffo  3 pèrdo  la  fua  villa  era  impérfettiflìma  ^ 
e penofilìimai 

Quantunque  quelle  cataratte  poteffero  aver 
dell’ elallicità giuaicai  elèguibile  la  loro  dire- 
zione atte  lo  il  buono  flato  degli  occhi  ^ e la 
facilità  - che  avea  1 iridènel  muoverli  . Ne  fe. 
ci  l’ operazione  alla  preienza  dei  Sigg.  foìjfes  ^ 
e Ftayjfe  Dottori  di  Medicina  ^ e di  più  Mae- 
flri  in  Chirurgia  * 

L’  umor  aqueo , fecondo  il  folito  , ufei  do- 
po aver  fatta  l’ incisone  della  cornea  3 e io 
un  fubito  la  cataratta  mutò  pofitura  . Quello 
corpo^  che  era  flato  Tempre  fiffo  dirimpetto  al- 
la pupilla,  ogni  volta  che  l’occhio  veniva  po- 
llo orizzontalmente  , fi  alzò  per  la  prima  vol- 
ta in  quèlla  lituazione  del  globo  di  modo  , che 
il  fuo  lembo  inferiore  trovoffi  verfo  il  mezzo 
della  pupilla. 

Compreffi  leggermente  il  globo  dell9  occhio 
{d)  peir  obbligale  il  corpo  opaco  a pattare  pei: 

la 


ta)  Quando  una  cataratta  è crollante  non  fi  deve  à- 
prire  punto  la  criftalloide , poiché  quell’  integumento 
allora  è opaco»  è più  facile  P ritrarre  quello  corpi^tutfc» 
kifiesie»  di  quello 9 che  fia  delirarne  le  parti  dmfd 
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Sa  pupilla  ; ma  oiferyai  che  il  primo  a preferì- 
tarli  era  il  corpo  vitreo  , e che  la  cataratta 
e rad  quali  del  tutto  na  fico  fi  a fiotto  la  parte  fu- 
periore  dell’iride:  allora  mutai  operazione,  e 
prefi  la  cataratta  con  le  pinzette  a molla,  e 
mi  riufcì  meglio  f eftrarla  » 

Il  corpo  opaco  dell'  aitr’  occhio  ; cui  feci  di 
feguito  f operazione,  mi  preièntò  l’ ifteffo  fe- 
nomeno: accadde  però  , che  quello  fi  divi  lo 
in  due  partii  io  prefi,  e tirai  fuori  f inferio- 
re, la  quale  era  la  più  confiderabile  , mentre 
che  l’altra  fi  portò  ali*  insù  dell’occhio  appref- 
Ib  a poco  come  viene  alzata  una  tendina  dal- 
la forza  di  una  molla  , che  la  fa  muovere  . 
Ciò  che  avvi  di  ftrao rimario  in  quello  fatta 
fi  è , che  dopo  che  il  malato  fu  guarito  io  hon 
potei  ofTervar  più  quella  porzione  di  catarat- 
ta che  era  rimafta  , e che  era.fi-  polla  nella 
parte  fu  periore  del  globo  . 

Quelle  due  cataratta  erano  cartulari,  6 cri- 
flalline  ; la  loro  figura  era  uno  sferoide  molto- 
più  e (pi  anato  delle  càtaratte  ordinarie  . 

Qual  mai  poteva  effere  la  cagione  della 
mobilità  di  quelle  cataratta  della  predente  ofi- 
fervazione  ? Procuriamo  di  (coprirla  . Per  ciò 
fare,  non  perdiamo  punto  di  villa,  che  le  ca- 
teratte di  quello  giovane  dipendevano  dall’  al» 
terazione  della  lente  oculare,  e del  fuo  inte- 
gumento ; che  quello  è congiunto  nello  fiato 
ino  naturale  all’anello  del  cartone  del  corpo 
vitreo  mediante  un  infinità  di  vali  linfatici  ; 
«finalmente  che  la  cataratta  sì  matura , vale  a 
dire  , che  a proporzione  che  fi  aumenta  la 
depravazione  delie  lue  parti  fi  unione  della  cri  * 

fìal- 
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ilalloide  coll’anello  del  Gallone  diventa  pià 
debole,  fi  dillrugge  , e fi  fepara  , e quello  è 
quello  , che  io  intendo  di  dire  quando  dico,  che 
la  caffu!a  criflallina  fi  estolla  . Nel  Compen- 
dio, Anatomico  dell’ occhio  abbiamo  già  offeri- 
va to  5 che  tra  l’ integumento  del  criftall.ino , 
e la  cornea  vi  fono  due  camere  feparatedair 
iride,  ed  occupate  dall’ umor  aqueo  , il  qual 8 
dqiia  camera  pali  e rio  re  fi  comunica  per  la  pu- 
pilla nell  anteriore  ; quello  fluido  efercita  nel 
tempo  fteflo  una  preflìone  uguale  fui  la  co i> 
ne  a , e fulla  parte  anteriore  del  corpo  enfiai- 
ioide  . 

Abbiamo  detto  altresì  che  !’ affé  dei!’ occhio 
può  voltarfi  in  ogni  parte  mediante  il  moto 
fiucceflìvo  de’ quattro  muficoli  retti  fenz a,  che 
per  quello  la  lente  criftallina  muti  pofto  quan-  * 
do  T occhio  è fano  . 

Quelle  verità  rammemorate  , ecco  quali  fo- 
no le  congetture  piu  probabili  ; e ferie  quelle 
fole  capaci  di  far  co  noi  cere  la  vera  cagione  , 
per  cui  facilmente  moveanfi  1$  cataratte  di 
quello  giovane,.  v 1 

OlTervafi  a prima  villa  che  quelle  cataratte 
intanto  erano  mobili  , in  quanto,  che  la  cri- 
Jlalloide  era  e sfollata  nella  fua  parte  inferio- 
re, e nelle  laterali,  nel  tempo,  che  la  parte 
fuperiore  era  tuttavia  aderente  al  cerchio  del 
caftone'  del  corpo  vitreo  . > 

Sicché  quando  1’  alfe  degli  occhi  era  diretto 
a baffo , il  mufcolo  inferiore  di  ci afehed un  glo- 
bo elfendo  in  azione  , faceva  in  quella  parte 
dell’ organo  un  punto  di  compreflìone  capace 
4 i cambiare  totalmente  la  forma  del  cartone 

N dei 
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dei  corpo  vitreo,  e fargli  prendere  una  figu- 
ra conica.  L’  umor  aqueo  della  camera  pofte- 
riore  5 trovando  in  quefta  fituazione  dell’oc- 
chio maggior  facilità  di  palla  re  nella  camera 
anteriore,  e dall’altra  parte  e fendo vi  forzato 
dalla  figura  convella  del  cafone,  Imoveva  nell* 
infirmarli  il  lembo  inferiore  della  cataratta; 
Io  che  obbligando  il  corpo  opaco  a cambiar 
fitutzione  facendolo  retrocedere  , ed  aprendo 
un  paffaggio  ai  raggi  della  luce  , lafciava  la 
libertà  all  organo  di  diftinguere  1 vari  og- 
getti ; 

Al  contrario  poi  quando  il  globo  prendeva 
una  pofizione  orizzontale  non  avendovi  piu 
luogo  la  pfelfione  del  mufcoio  inferiore  , e 
T umor  aqueo  elerckando  allora  una  preffione 
iufficiente  fui  corpo  vitreo  obbligava  la  fuà 
parte  anteriore  a ripigliare  una  forma  conca- 
va , T orlo  del  cafone  a portarfi  innanzi , e 
la  cataratta  a fendere  : in  quello  fato  i rag- 
gi lumino  fi  refavano  intercetti  , e le  perce- 
zioni fòfpefe , 

Ciò  che  conferma  quefà  opinione  fi  è,  che 
l’umor  aqueo  non  fu  appena  ufcito  dopo  Fin- 
tinone della  cornea,  che  la  cataratta  fi  alzò, 
benché  1’ afe  dell’  occhio  folle  orizzontale  ; 
perchè  allora  il  corpo  vitreo  non  ref  andò  {og- 
getto all’azione  dell’umor  aqueo,  la  fu  a forza 
élafica  fece  cambiar  forma  al  cafone  , il  qua- 
le di  concavo,  diventò  eonveffo  , e forzò  il 
Corpo  opaco  a mutar  fituazione. 

Quefta  ofervazione  ci  porge  altresì  duefjri- 
fiéiììoni . La  prima  che  la  cataratta  abbia  ve- 
emente un  grado  di  maturità  , ove  e fendo 

ginn* 
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giunta  fi  fiacca  dalle  aderenze  , che  la  riten- 
gono fifla  nel  cartone  del  corpo  vitreo  quali- 
dò  T organo  è fano . La  feconda  , che  la  car- 
iòte, ed  il  crifiallino  , quantunque  opachi  , 
ricevono  tuttavia  qualche  fucco  nutritivo  a 
quando  f esfoliaziofie  non  è ancor  fatta  ; dove 
che  la  ieparazione  della  crifUlloide  con  te  caf 
iula  vitrea  non  permettendo  più  il  pafiaggkx 
ai  liquidi  nutritivi  3 a motivo  della  difiruzio- 
ne  dei  loro  vali  , cagionar  deve  V atrofia  del 
crifiallino  , e del  fuo  integumento  . Non  fi  può 
attribuire  , che  a quelle  duè  caule  lo  Piato  defi 
le  cataratta  del  {oggetto  della  prefente  ofier- 
vazioae  . La  prova  fi  è,  che  quefie  cataratta 
non  erano  fiate  tempre  mobili,  ne  per/confa- 
guenza  esfoliate , così  la  cecità  non  era  fiata 
abituala,  che  infino  all’età  di  Tedici  anni . 

Ma  fi  potrà  dire  ; qual  fu  dunque  la  cagio- 
ne , per  cui  non  fi  esfoliò  ìa  parte  fuperiore 
di  quefie  cataratte  ? Si  rifponde  , che  quel  re- 
fiduo  di  aderenze  non  poteva  efler  dìftrutto  3 
perchè  la  fòrza  deli’  impulfione  del  fluido  fe- 
cré torio  del  corpo  vitreo  , ed  il  moto  ipónta- 
neo  di  quefio  corpo  diafano  non  aveano  abba- 
fìanza  di  prelà  y o azione  fu  quefio  corpo  on- 
deggiante , per  lo  che  fi  conferve  in  unoftatd 
di  fofpenfione  i 

' ■ Lj  ' -,  ’ 

OSSERVAZIONE  X. 
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Isel  gennaio  del  ij6o.  fec;  1’ operazione  del- 
la cateratta  ad  una  Damigella  di  Montpellier 

sLa  Prelenza  del  %•  Imbert  Cancelliere  dell* 
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Univerfità  di  Medicina  della  detta  Città  , e 
del  Sig.  ' GoularU  Pro  fello  re  di  Thirurgia*.  Do- 
po  aver  fatta  la  lezione  della  cornea  , e delia 
criftalloide  uicì  con  facilità  il' criftallino  aiu- 
tato da  una  lieve  preffione  ; un  momento  do- 
po offerva  di  la  dalla  pupilla  un  opacità  , la 
quale  non  mi  fu  pofììbile  di  fare  uìcire  dall’ 
occhio  non  o dante  qualche  leggiera  prelho- 
ne,  nè  col  mezzo  deUa  pinzetta  introdotta  al- 
di là  della  pupilla . Indicai  ai  circolanti,  che 
la  parte  anteriore  della  criftalloide  era  epoca, 
e la  polieriore  diafana  (a).  Prefi  la  porzione 
opaca  con  le  pinzette  , e la  tirai  fuori  dell* 
occhio  (b  ) . Avendola  meffa  fopra  una  carta 
per  darle  tutta  la  fua  edendone,  fu  eftà  ncG~ 
nofeiuta  opaca.,  più  denfu  del  naturale , roton- 
da perfettamente . 


Se  qualche  volta  accade  , che  la  criftailoide 
anteriore  diventi  opaca  nel  tempo  , che  la  po^ 

fle- 


( <0  Non  aveva  io  fatto  quello  prognodico  , fe  non 
perchè  nell5  aver  follevsto  con  una  cucchiaia  la  criftaiio- 
snteriore  , aveya  oflervato  , che  l’altre  parti • posteriori  del  d 
globo  dell’occhio  erano  diafane» 

ib  ) Quella  operazione  deve  farfi  con  cautela,  poiché  1 
fe  li  tirafle  troppo  predo  lì  rificherebbe  di  ellrarre  un*,ji 
porzione,  o il  tutto  del  corpo  vitreo  5 oppure  di  sforza-  j 
re  le  fibre  circolari  dell’iride  , lo  che  cagionerebbe  una 
dilat  azione  collante  della  pupilla,  ed  una  imperfezione- j| 
nella  villa  di  quell’organo  fu  di  cui  lì  fòibe  in  tal  guifa 
operato.  Bifogna  tirare  non  folo  moderatamente,  ma  bù 
fogna  altresì  farlo  dando  delle  piccole  (colle  da  delira* 

1 iinilfra,  e viceverfa , cerne  abbiamo  già  notato  , ed  in 
tal  guifa  fi  dà  tempo  a quelle  aderenze,  che  tengono hf« 
fa  quelli  tunic*  di  fepararfi  dal  cerpo  vitreo. 


t dvtti  Lacrimali.  ipf 

Seriore  confèrva  il  fuo  diàfano  , ciò  prova 
che  quelle  - n^nto  Ifomàto  da  due  mem- 
brane , e 'Che  una,  può  alterarli  lenza  che  l’al- 
tra partecipi  di  quella  opacità-; 

OSSERVA  ZIGMS:  XL 

Il  S 1 g . Ho ìr,  , il  qua-lè  godè  a bigione  di  una 
reputazione  da  lui  ben  meritata,  ha  lòmmini- 
•firato  un’ Ode rvaz ione  full’ opacità  della  cri- 
ftàlloide  (a).  Eccone  V eft  ratto  . 

Il  Si’g.  Htlmer  Qculifia  Pruffiaiio  fece  a Di» 
-gione  ne'  Luglio  1745).  molte  operazioni  di  ca- 
taratta : uno  di  quei  fopra  de  quali  operò  s 
morì  qualche  tempo  dopo  . Il  Sig.  Hoìn  non 
trafeurò  di  aprire  quell’occhio  loppa  di  cui  era 
Sarà  fatta  1’  operazione  colf  ago . Rimale  egli 
fórprefo  nel  trovarvi  una  cataratta  membra- 
nacea, in  cui  non  fi  era  per  anco  incontrat- 
to , e molto  più  nel  vedere  il  criflallino  dalla 
parte  inferiore  dell’  occhiò  , in  quel  fito  ove 
era  fiato  pollo  dall’ago;  egli  era  opaco,  gial- 
liccio , un  poco  piu  piccolo,  e molto  più  duro 
dei  naturale . 

. La  cataratta  membranacea  3 o caffulaire  èra 
della  larghezza  di  una  grofia  lente:  elfa  cuo- 
priva  quel  luogo  del  corpo  vitreo  , che  avea 
fervito  di  caltene  al  criftallino  , e che  era  a 
livello  col  refto  della  membrana  vitrea  4 e non 

èra 

1S4‘>-  •>  - •'  V . ( - ?•  ' * . ....  . 


( a,  ) Ella  è inferita  nelle  Memorie  dell”  Accademia 
Reale  di  Chirurgia.  T.  II,  psg.  413.  ih  4. 
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fra  punto,  aderente  ali’ uvea  . Prima  di  ftac- 
farla  dal  corpo  vitreo  5.  quell5  Anatomico  fi  pro- 
vò in  varie  maniere  a fòllevare  la  parte  an- 
teriore di  quella  capsula,  e {coprirne  la  cavi- 
tà , ma  fu  inutile  ; non  oftante  ei  la  feparò 
fenza  molta  difficoltà  dai  corpo  vitreo  , fui 
qua'e  elja  era  collocata.  Quello  bravo  Chirur* 
go  efaminò  fe  l’opacità  era  foio  all  ' efterno 
di  quefta  membrana  , e rimale  convinto  , che 
effa  ne  occupava  tutta  la  denfità  . Il  corpo  vi- 
treo no  n a ve  a perduto  niente  della  fu  a trafpa- 
tenza,  anco  dove  toccava  la  criftalloide  . 

Ofsarvò  dalla  parte  anteriore  del  corpo  vi-  ; 
treo  un  opacità  limitata,  nel  mentre  che  que- 
sto corpo  avea  con  fervuta  là  fra  trafparenza  . 
Quello  pròva,  che  fa  cafsula  vitrea  non  rico-  i 
pre  la  parte  anteriore  del  criftgllino,  e che  il 
di  lui  integumento  e i folate» . 

Si  sa  che  M.  Hoin  fa  fortunatamente  dell©? 
operazioni  fopra  degli  occhi  , e che  in  rotai 
parte  di  Chirurgia  egli  ha  delle  cognizioni 
grandiflì me  , lo  che  può  dare  un  maggior  gra- 
do di  autenticità  alla  prefente  offe rvaz ione  9 
e a quella  che  ne  fegue. 

(a)  OSSERVAZIONE»  XIL 

\ 

M.  Hoìn  ofservò  full’ occhiò  del  cadavere  d{ 

una 


{ a)  Quefta  cflervazione  , è inferita  nel  Mercurio  di 
Francia,  al  mefe  d'Agolto  1 pag.  178.  m una  Lette®  1 
ra  diretta  a M.  Daviel  Oculifta  del  Re  » 
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yna  donna,  alla  quale  era  fiata  fatta  l’opera- 
zione della  cataratta  dieci  anni  prima  della 
fu  a morte  , che  la  pupilla  era  molto  riflretta 
conforme  ella  era  fiata  in  vita  Tempre  egual- 
mente flretta  a differenti  gradi  di  luce . Dopo 
la  lezione  circolare  della  mezza  parte  del  gip- 
. bo  quello  Chirurgo  trovò  il  corpo  vitreo  nell* 
ordinaria  fua  tralparenza , ed  ofservò  che  era 
convefso  per  davanti  come  per  didietro;  non. 
vi  vedde  più  il  caflone  , poiché  non  eravi  più 
criflallino  per  riempirle/,  ed  ofservò  un  corpo 
opaco  fituato  in  forma  di  anello  irregolare  in 
quali  tutto  il  contorno  del  cerchio  dell’uvea, 
al  quale,  egli  era  attaccato  . Quella  fpecie  d* 
anello  figurava  un  verme  tondo  rotolato  in  se 
flefso , e le  di  cui  parti  erano  di  un  uguale 
volume  ; quello  anello  era  attaccato  per  la 
maggior  parte  del  fuo  orlo  convefso  conquafi 
tutta  la  mezza  luna , che  rollava  alla  corona 
ciliare  , che  era  fiata  lacerata  dall’  ago  , nel 
tempo  dell’  operazione..  Il  Sig.  Hoìn  ofservò, 
che  quella  unione  era  cosi  debole  , che  nell* 
Inclinare  , a poco  a poco  la  porzione  anterio- 
re dei  globo  deli’  occhio  , per  fare  ufeire  il 
corpo  vitreo,  l’anello  reftò  annefso  all’uvea 
con  la  auale  avea  contratto  le  più  forti  ad  è- 
renze  colla  parte  anteriore  . * 

Quello  gran  Pratica  aveva  ofservato  prìmg 
di  efirarre  il  corpo  vitreo . che  il  centro  del- 
la porzione  anteriore  occupava  il  foro  dell’  a- 
nello , e prolungava!!  fenza  efservi  attaccato 
fino  al  foro  della  pupilla.  Egli  durò,  fatica  a 
fch  lacci  are  quefto  cerchio  tra  le  fu  e dita  , •>•*? 
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riconobbe  che  gli  ftrozzamwti  erano  'cagionati 
da  une  fofianza  membranacea . 

Queft’  ofservazione  dimoftra  quale  fa  la  ve- 
ira  unione  delle  cafsule  criftallina , e vìtfea 5 e 
che  la  criftallbide  ha  un  termine  di  maturità  ? 
o di  esfoliazione  eccohe  la  prova.  Lo  sforzo 

A 

dell’  ago  lacerò  le  due  farcie  della  calsula  cri- 
criftahina  , nel  tempo  che  ei  non  potè  diftrug- 
gere  la  porzione  circolare  , che  era  congiunta 
all’anello  del  caftone  del  corpo  vitred  ; ma 
r esfoliazione  efsendofi  fatta  dipoi  il  Sig . Hoin 
la  f epurò  dopo  la  morte  dì  quefia  donna  col 
f empite  e movimento  del  corpo  vitreo « 

N 

OSSERVAZIONE  XIIL 

Il  fu  Daviel  dice  (a)  > che  vi  fono  delle 
cataratte  così  molli,  che  afsomiglianiì  a delle 
idatidi,  e che  altro  non  fono  pertanto  * chele 
fufione  del  criftallino  nella  fua  calsula. 

Quando  ei  trovava  una  cataratta  di  quefta 
fpecie  3 dopo  d’  aver  aperto  la  cornea  egli  la 
prendeva  con  le  pinzette  per  tirarla  fuori;  di- 
ce egli  di  averlo  fatto  più  volte.  Ne  prefentò 
una  di  tal  natura  all’Accademia  R.eale  di  Chi- 
rurgia, il  primo  Dicembre  1757.  da  lui  elt rat- 
ta dall’occhio  finiftro  d’Antonio  Colon  di  Treau 
*el  Gatinefe . Offervò  che  f umor  vitreo  non  era 


fiato 


iaì  in  una  lettera  al  Sig.  Hoin  inferita  nel  Mercuri© 
4.1  Francia  * II.  Volume  del  mefe  di  Ggnnajo  1760» 


5 d vtti  i acu  ì m a t i;  2 or 

'fiato  Intaccato  : il  che  prova  che  il  criftallitid 
ha  un  faccò  particolare  fuo  proprio  . Quefto 
celebre  Oculifta  dice  altresì  ( a ).  che  egli  è 
difficile  1’  abballare  quelle  cataratta  non  tanto 
per  la  mollezza  del  criftal  ino,  che  per  la 
difficoltà  di  rompere  , e ftrai  pare  la  membra-», 
na  . che  le  ricuopre  , la  quale  è eftretnamen- 
te  dura  , e coriacea  * 

Le  offe  rvaz  ioni  dei  Sigg.  Hoìn  , e Davief  j 
unite  a quello  che  ne  avea  detto  Zinn  fulla 
vera  natura  della  crifìalloide  ( b ) , erano  pià 
che  Efficienti  per  aprire  gli  occhi  degli  Ana- 
tomici Ella  contiguità  df  quefto  integumento; 
ma  non  c li  facile  il  potere  togliere  i pregiu- 
dizi . La  cataratta  ne  è ftata  un  efempio  , le 
difpute  , che  fi  fon  fulcitate  fu  tale  oggetto 
fono  ftate  lunghe  , e oftinate  ; alla  fine  , fi  è 
ceduto  alla  forza  delle  prove  , e fi  è bandito 
ridea  trafmeffaci  dagli  Antichi;  non  reflach® 
fare  altrettanto  a riguardo  della  pretefà  efpan- 
fione  della  caffula  vitrea  filila  criftalloide  . De- 
fiderò  , che  le  oftervazioni  riunite  in  quella 
Memoria,  e le  autorità  elpofle  qui  fotte  pof* 
fano  contribuirvi  6 


0 s* 


(<*)  Nella  lettera  mscle&ma , 
iù')  Defcriptio  Anatomica  osali  immani  , 
in  4,  Op.  V.  §»  HI» 
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OSSERVAZIONE  XIV, 

... 


I Sigg.  Morand  , e Verdìzr  ( a ) vietarono 
M.  Vallot  , cui  era  fiata  fatta  l’ operazione 
della  cataratta  per  effrazione  poco  tempo  a- 
vanti , e diceva  di  non  veder  punto  gii  ogget- 
ti.. Furono  trovati  nel  ilio  occhio  i di 

una  gotta  1 srena , o amaurofis  perfetta,  e di 


più  una  prova  molto  fendibile  della  cataratta 
fecondarla,  fella  quale  l’Accademia  Si  Chirur- 
gia pubblicò  un  offervazione  del-  Sig.  Moia . 

Si  vede  , dicono  Morand  , e Cvn;sr5  nell ’ 
occhio  di  M.  Val  fot  nel  luogo  del  cr:  (ballino 
un  corpo  opaco  del  colore  di  una  cataratta 
matura,  vi  è luogo  di  credere,  che  ciò  ha  la 
membrana  che  rivolle  il  caftone  del  corpo  vi- 
treo divenuto  opaco  dopo  l’operazione  . Non 
fi.  può  dire  , fog  giùngono,  , che  iiano  alcuni 
firati  feperhcialì  del  cri-ftallìno  , che  vi  Fan 
fi  matti  ; poiché  neffen'  altro  fu  mai  tirato  fuo- 
ri più  faldo  y e più  intiero  di  quello. 


-OSSERVAZIONE  XV, 


Nell’  Ifloria  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  all’anno  171S.  fi  trova  un  offervazio- 
ne  , che  merita  di  elTer  collocata  in  quella 

Me- 


i a ) Vedali  il  Rapporto  fatto  dai  medefimi  inferito 
nel  fecondo  volume  delie  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia di  Chirurgia.  Pag.  587.  in  4* 
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Memoria  . M.  Gtisltr  Chirurgo  Oculifta  fece 
nel  L715.  l’operazione  delia  cataratta  l'opra 
gli  occhi  di  una  donna  di  72.  anni;  ella  morì 
nel  17 iS.  ed  i fuoi  occhi  furono  efaminati  da 
parecchi  Medici  9 e da  M.  Gtisler  , che  gli  a» 
natomizzò  con  tutta  la  bravura  ed  attenzione 
polli  bile  . 

Fu  trovata  nel  finittro  una  membrana  Tetti- 
le 5 bianca,  molle,  fituata  dietro  all’  iride  , e 
il  ligamento  ciliare  , al  quale  fi  atteneva  im 
poco  rotolato,  e che  fi  ettefe  tatto  che  fu  nell’ 
acqua,  e prefe  una  figura  rotonda  di  due  linee 
di  diametro  .... 

* L’  occhio  deliro  avea  una  membrana  limile 
fra  l’uvea  , e il  crittallino  , ma  attaccata  sì 
fortemente  all’uvea,  e aMigamento  ciliare  , 
che  non  fi  farebbe  potuta  fiaccare  fenza  dan- 
neggiarli . 

L’illuftre  Sig.  di  Lapeyron/e  , cì  ha  fornirli- 
nittrato  nel  1722,  un  Ottervazionc  full*  opaci- 
tà detta  oriftalloide  inferita  nell’ Iftoria  deli' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  nell’  iftettb 
anno . 

Il  celebre  Sig.  Morand  ne  ha  data  una  fimi- 
le , poco  tempo  dopo  all’  ittetta  Accademia  . 
Il  Sig,  Tsnon  ha  fatto  altresì  un  buon  nume- 
ro di  ottervazioni  full’  opacità  della  crittallo- 

. ’ -,  t y ~ * 'x 

anteriore  . La  memoria  in  cui  fono  contenu- 
te , è inferita  nel  terzo  volume  di  quelle  dei 
Dotti  Stranieri  pubblicate  da  quefta  Accade- 
mia , 

I Sigg, ,/Platner  , 'Saint~Yv2s  , Kìtre  , Bouquet , 
VFoloufe  , Lancifi , Heìflero , Hovius  , ed  altri 
hanno  fatto  menzione  nell’ Opere  loro  della 
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cataratta  membranacea;  certo  è che  non  hatC 
no  fatto  altro , che  riportare  il  fatto  tal  quale 
era  flato  da  loro  enervato  . Sicché  non  han- 
no effi  veduto  altro  che  la  criflalloìde  del.tut- 
to , o in  parte  opaca  : poiché  in  oggi  fi  fa , 
e non  vi  è da  dubitarne  , che  è impcfiibile, 
che  fi  formi  una  membrana  , o tunica  , tra 
la  criflaUoide  j e la  faccia  pofleriore  dell’ irri- 
de 5 e che  tutto  ciò , che  è capace  d’intercet- 
tare i raggi  della  luce  , e cagionare  con  la 
lua  prefenza  la  cecità  dell’  organo  $ non  può 
addivenire  quanto  alla  cataratta  , fe  non  che 
dall’ opacità  del  criftaliino  da  quella  del  fuo 
integumento,  o dall’umore  del  Morgagni . 

Le  offe  Ovazioni  di  quelli  celebri  Chirurghi 
avvalorano  quel  tanto  che  è flato  da  noi  el~ 
pollo  in  quefta  Memoria  * e provano  in  una 
manieri  decifiva,  che  la  crillalloide  non  è un 
efpanfione  delle  tuniche  del  corpo  vitreo  ; non. 
è flato  mai  altresì  ofifervato,  che  quelle  menù 
brane  follerò  fiate  alterate  dal  contatto  della 
caflula  criflallina  opaca.  Se  la  depravazione  di 
quella  non  può  comunicarli  a quella  del  corpo 
vitreo , quella  è un’  altra  prova  , che  effe  non 
fono  della  medefima  teifìtura  , nè  continue; 
Quei,  che  fanno  l’ellrazione  della  cataratta  fi 
trovano  fovente  nel  calò  di  ellrarre  con  buon 
iucceffo  la  criflaUoide  opaca  , e debbono  effi 
aver  notato  effer  ella  Tempre  circofcritta  , lo 
che  non  potrebbe  farfi  le  non  folle  ella  ifo- 
lata . 

I-  Sigg.  VVìnzel , e Grmdjan  II  maggiore  , 
miei  compagni  mi  hanno  detto  di  aver  fatta 
lòvente  quella  operazione  con  fuccdfo.  Queft* 

. kilfe' 
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ultimo  mi  ha  fatto  vedere  in  pre lenza  de’  Sigg. 

Ja  Martiniere  , e jtndoviclet  primi  Chirurghi 
del  Re  la  criftallo  - anteriore  opaca  da  lui  e- 
firatta  di  pochi  giorni. 

Il  famoio  Davos/  dice  beniiTimo  s che  bifo- 
gna  alle  volte  tagliare  la  crillalloide  circolar- 
mente 3 e tirarla  fuori  intiera  , lè  è denfa  a 
e r ugola  per  paura  che  ella  non  turi  la  pu- 
pilla ( a ) . 

Se  la  tunica,  di  cui  parla  quello  celebre  O- 
calilla  3 folle  Hata  una  continuazione  della  caf- 
iula  del  corpo  vitreo , la  maniera , che  ei  pre- 
fcrive  3 farebbe  Hata  inutile  ; eiTendo  egli  uo*  k 
mo  affai  giudiziofo  prevedeva,  che  fe  l’opa- 
cità fi  folle  elle  là  al  di  là  del  tallone  , que- 
lla alterazione  farebbe  Hata  di  ollacolo  ai  buon 
fucceffo  dell’ operazione . 

Non  balla  il  Tape  re  , che  la  criflalloide  è 
fufeettibile  di  opacità  , © prima  , o dopo  lo 
slogamento  della  lente  oculare:  è necelfario  il 
conolcere  ancora  de  caufe , che  pollano  fargli 
perdere  la  fua  integrità  . Noi  le  divideremo 
in  interne  , ed  ellerne 

Le  caufe  interne  fono , I.  La  depravazioné 
dell’umore  del  Morgagni  , conforme  già  abbia- 
mo oflervato;  IL  II  riempimento  del  vali  di 
quello  integumento,  e la  llafe  dei  loro  fluidi , 

Io  che  dilata  maggiormente  il  loro  diametro , 
d’  onde  ne  viene  la  lacerazione  delle  loro  tu- 


0 

ni- 


(*)  Veggafi  la  fua  Memoria  inferita  in  quelle  della 
Reale  Accademia  di  Chirurgia  • Tobi.  JI,  in  4.  pag»  346» 
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niche  3 T effusone  della  linfa  negl’  inrerfiizj 
delle  lafcrime .della  criflalloide  s ed  infine  la 
ina  opacità  » E ciò  non  potrà  elTere  una  delle 
cagioni  s che  rendano  opache  le  criflalloidi 
più  denfe  3 e più  tenaci  del  naturale  , e che 
contribuifcono  al  tempo  flelTo  alia  loro  esfo- 
iiazione  \ , 

Le  caufe  ellerne  pofifono  alterare  altresì  la 
trafparenza  della  caflola  criftallina  ; quefte  eau*« 
fe  lono,  I.  I colpi  ricevuti  fui  globo  dell’oc- 
chio; IL  Una  incifione  troppo  poco  eftefanelF 
operazione  della  cataratta  3 imperocché  una 
certa  facilità  di  ufcire  dal  fuo  integumento 
forza  la  parete  5 e gli  orli  dell1  incilione  al- 
lorché fi  comprime  l’occhio  a dargli  ilpalfag- 
gio  ; quindi  ne  lìegue  una  lacerazione  3 ed  una 
mortificazione  capace  di  rendere  opaca  quefta 
tunica  o 

Alle  volte  Lincinone  della  criflalloide , è 
troppo  piccola  , perchè  la  punta  della  lama  rin- 
chiufa  nel  KyEitomo  (à)  non  è larga  abba- 
ftanza.  Accade  anche  talvolta  3 che  la  punta 
di  quello  frumento  non  penetra  tanto  nella 
iòflanza  della  criftallo-anteriore  , perchè  quella 
tunica  può  elfer  coriacea,  quantunque  diafana  : 
dall’altro  canto  la  confricazione  , che  fa  F e- 
tìremità  della  lama  nella  fu  a guaiana  può  ri  n~ 

tuz- 

(^)  Jlìrumento  inventato  dal  famof»  M.  de  la  Fayr 
per  aprire  la  cafìula  crifiaJliaa  » Se  ne  può  vedere  la  de- 
tersione, e la  figura  nel  volume  fecondo  in  4.  delle  Me-v 

mone  dell3  Accade-mia  Reale  di  Chirurgia* 
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tuzzare  la  fua  punta  , ed  impedirgli  di  fupé- 
rare  quella  refiftenza,  che  frappone  queffa  tu- 
nica, la  quale  allorché  è compreffa  di  queffo 
ffrumehto  non  bene  affilato  da  indietro  talché 
può  reftare  ingannato  il  Profeffbre  particolar- 
mente fe  egli  giudica  dell’  apertura  fatta  alla 
criftalioide  dalla  lunghezza  della  lama,  che  è 
ulcita  fuori  dall*  eftremità  del  Kyftitomo  ; E* 
co  fa  aito  lutameli  te  neceffaria  il  fèguitare  coti 
la  maggiore  attenzione  i progredì  della  fezio- 
ne  , che  fi  fi  alla  caffula  , è di  noti  determi- 
narfi  a comprifrieré  il  globo  dell’  occhio  per 
farne  ufcire  là  cataratta , fe  non  quando  fiamo 
ficuri  , che  V apertura  di  quefio  integumento 
fia  fufficien temente  grande  per  dare  una  libe- 
ra ufcita  al  criffailino  alterato  . Senza  di  tale 
neceffaria  precauzione  fi  va  a rifchio  dì  far 
n afe  e ré  non  {blamente  una  cataratta  feconda- 
rla, ma  eziandio  una  grande  infiammazione 
accompagnata  da  dolori  più,  o meno  vivi,  d‘ 
onde  ne  può  refuìtare  l’aderenza  della criffal- 
lo-anteriore  alla  faccia  pofteriore  deH’iricfe  , ed 
infine  la  diffrazione  della  pupilla  , lo  che  ri- 
chiederebbe di  fare  un  apertura  artificiale  all3 
iride  per  riffabilire  le  percezioni  di  queft’  or- 
gano . Quefio  farebbe  anche  poco  , fe  gli  ac, 
cidenti  fi,  limitaffero  qui;  ma  accade  fovente5 
che  nei  fare  un  incifione  troppo  piccola  , è 
ìlei  comprimere  allora  l’organo  malV  a propo- 
fito  , ne  fegue  la  fuppurazionc  del  globo  $ ed  il 
fud  abbaiamento  nell’  orbita  * 


M E- 


MOR  I A' 


M E 

SOPRA. 

V IMPERFORAZIONE  DELL’  IRIDE . 

’jtp  cui  fi  dimefira  qual  fin  il  mezzo  da  impie - j 
garfi  per  fare  un  apertura  a quefia  tunica  > 
quando  è difi  rutta  la  pupilla . 

L*  Iride  è una  fpecie  di  ehiufia  desinata  a. 

non  ammettere  , che  quella  quantità  di 
raggi  di  luce  , che  è neceffaria  per  produrre 
una  villa  perfetta  lenza  affaticare  l’organo  vi- 
duale.  A tal’ effetto  la  natura  ha  fituato  , quali 
nel  centro  di  quella  membrana  colorita,  un 
foro  rotondo  nell’uomo  , che  cambia  diame- 
tro, fecondo  che  1’ azione  della  luce  è più,  o*.  i 
meno  viva . Da  ciò  fi  comprende  per  confeguen-. 
za  di  quanta  importanza  fa  la  pupilla.  , e co- 
me  la  di  lei  diflruzione  tiri  feco  per  necef- 
Età,  la  cecità  dell’occhio  , che  ne  viene  attat-  • 
cato . 

Il  riferramento  della  pupilla  proviene  da  i 
differenti  caufe  ; cioè,  l’infiammazione  , l'ul- 
cerazione della  parte  pofleriore  dell’  iride  , e 
Leretifmo  delle  fibre  circolari  di  quella  tu-  |. 
nica . 

Quando  la  pupilla  fi  dMlrugge  dopo  Pope-  - 
razione  della  cataratta,  la  faccia  anteriore  del-  j- 
la  criflalloide  diventa  opaca,  e fi  attacca  per  j* 
ordinario  alla  parte  pofleriore  dell’ iride  . Que~. 

Ha  caffula  può  altresì  diventare  opaca , e con- 

mr- 


\ 
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trarre  dell’ aderenze  con  quella  tunica  lenza 
cne  fia  Hata  fatta  operazione  alcuna  all’ oc- 
chio ; la  pupilla  non  reità  nulla  meno  riferra- 
ta, ed  il  criftallino  in  quello  calo  è poco  , 

. ch;e  abi)iamo  detto  fin  qui  non  appar- 

tiene , che  all’ imperforazione  dell’iride  per 
accidente  e non  già  per  un  vizio  di  confor- 
mazione . Quello  ultimo  fenomeno  non  l’ho 
maj  veduto . Non  vi  è che  il  Sig.  Chefe/deat, 
famofo  Chirurgo  Inglefe,  il  quale  per  quanto 
ci  afficura  il  celebre  Sig.  Morand  fia  Rata  te- 
ltimoniQ  di  un  tal'  errore  della  natura 

» H l°ggett0  in  queftione , dice  il  Sig.  Mo- 
rand  (a),  era  un  giovane  di  tredici,  kTouat- 
tordici  anni  , che  era -nato  cieco , mediante 
una-  perfetta , e telale  imperforazione  de  IF,  ìride 
lenza  apertura  alcuna  alla  pupille  ner  il  „,f 

faggio  della  luce  : e ciò  in  tutti  due  gli  occhi 
ugualmente,  i 

„ Un  tal  difetto  dell’ organizzazione  natu- 
rale non  permetterli  di  diilinguere  oggetto 
alcuna,  ciò  non  oltante  i raggi  di  luce  paca- 
vano a traverfo  all'iride  , e approdo  a poco 
come  attraverfauo  un  foglio  unto....  da!  che 
ebbe  luogo  di  preiumere  il  Si g.  Ckefe/dtno 
cne  la  renna  folfe  Tana  ; e che  tacendo  a que! 
ito  giovane  una  pupilla  artificiale  gli  fi  ren- 
derebbe la  viltà.  Per  conieguenza’ei  fece  tut- 
to quello,  che  l'arte  potea  fuggerirli  di  più  in- 
gegno- 


Acl^mfel''  ChcfeUenomWao  nelle Mzmorie  del 
^ccaden^ia  ideate  cu  Chirurgia..  T*  II.  ìn  4. 
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gègnofo , e meglio  ragionato  ; ma  ficcome  que^ 
ila  operazione,  anche  tal  quale  e ila  viene  ri- 
portata nelle  Tranfazióni  Filosòfiche  non  è ab- 
baltanza  dettagliata  per  la  direzione  della  ma- 
no , io  mi  lufingo  di  eiporla  qui  chiari flìma« 
mente  per  averla  io  veduta  fare  al  medefìmo 
Si g.  Chef e/deno  a Londra  fopra  un  occhio  , la 
di  cui  iride  era  chiufa  per  accidente. 

,,  Fece  egli  una  incisone  nel  mezzo  dell" 
iride  con  una  fpecie  di  ago  più  largo  , e me- 
no appuntato  di  quello  da  cataratte  , e'Laglien- 
te  da  una  parte  fola  ; ei  lo  introduce  a tra- 
verso della  fclerotica  a una  mezza  linea  dell9 
■« 

orlo  della  cornea  trasparente  ; lo  fece  attra- 
verfare  quafi  tutta  la  camera  pofteriore  dell9 
umor  aqueo  ; giunto  ai  due  terzi  della  parte 
pofleriore  dell’iride,  voltò  la  punta  veriò  di 
quella  membrana  . in  maniera  da  tagliarla  a 
traverfo  , ed  intaccarne  abbaftanza  titirandoné 
lo  flrumento  per  farne  una  incifìone  orriz- 
zontale , da  cui  rifultartie  dove fìfe  una  pupilla 
bislunga  più  aperta  nel  mezzo,  che  dalle  due 
punte  della  figura  appreffò  a poco,  come  quel- 
la de’ gatti  ina  al  rovelcio-  <c 

Si  può  prsfumer  beniffnno , che  le  offerva-  , 
zioni  fatte  da  M.  Morand  fuìI’olTervazione  del 
cieco  nato  di  M.  Chefeldeno  follerò  troppo  im- 
portanti per  i progreffi  delle  noflre  cognizio- 
ni fopra  la  villa  , per  non  meritar  F atterin 
zìone  dei  piu  grand’ uomini  del  nollro  feco- 
le ; talché  i Siggo  Voltaire  fa)  , de  Buffon 

^ (5)  a’  -II: 

C/i)  Nei  fuoi  Elementi  della  FilofoBa  di  Newton  0' 
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(£),  le  Cat  ( c)3  Smith  ( a ),  de  Hai 'le  r 
c l’Àuto  ré  della  Biblioteca  Britànnica,  ne  han- 
no riferita  Piflorìa  nelle  loro  eccellenti  O- 
pere  ; tutti  però  fi  lono  accordati  a dire,  che 
la  cecità  di  quello  cieco  nato  non  da  altro 
cagionata  fotte  , che  dalla  Cataratta  a tutti 
due  gli  occhi,  che  il  Sig.  Chefeldeno  de  prette 
coll’  ago . 

Per  conciliare  quelle  diverfe  opinioni  fe  vi 
era  modo,  io  ricórfi  alle  Tranfazioni  Filoio- 
fiche  . Dopo  dì  averle  fcorfe  mi  fermai  al  nu- 
mero 402.  Art.  vii.  , ove  è riportata  P oiTer- 
l vazione  del  Sig.  Chefeldsno  ; vi-  fi  tratta  d’  uà 
giovane  dì  quattordici  anni  incirca  ammalato 
di  cataratta  dalla  hafcita , al  quale  quello  ce- 
lebre Chirurgo  diede  la  villa  coll’  operaziòné 
a tutti  due  gli  occhi  per  deprelfione . 

, Vi  à luogo  di  credei%  , che  jl  Sig,  Chefel - 
deno  co  in  unica  fife  in  voce  a M.  M orand  la  fu  a 
ofiervaaione  fulf  imperforazione  naturale  delP 
iride  , e che  di  poi  è fiata  confida  con  quella 
fomminiftrata  dal  cieco  nato  ammalato  di  ca~ 
taratta  da  noi  fopraccitatà . . 

Ma  potranno  dire  , che  il  Sig.  Chefeldenè 
hà  pubblicate}  P òttervazióné  dell’ ammalato  di 

cara» 

/ 


fNella  fua  Storia  Naturale  . 

T.  VI. 


Edizione  prima  „ 


,C^)  Ve^ganfi  le  fue  Olferv.  nel  Trat.  de9  fenii , e^ja, 

U ! IL. 

. I Corfò  d Ottica , tradotto  dal  P«  P^zenss  X jj 

in  , . 

i k)  Nella  lui  Filologia  Grande; 
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cataratta,  come  avrebb’egli  trafcurato  di  fare 
flambare  quella  de'f  iride  imperforata  per  uà 
vizio  di  conformi  azione  , che  era  certamente 
tanto  importante  quanto  l’ ahra  ? lo  non  io 
quaii  nano  frate  le  ragioni,  che  lo  hanno  ob- 
bligato ai  fi! e n zio  M.  Morand  ci  ri  feci  ice  quel* 
che  il  Sig.  Chd feluca  gli  ha  detto  , e tutta 
ciò  che  ha  veduto  fare  lotto  i fu.oi  occhi  fo- 
pra'un  iride  imperforata  per  accidente  . 

Il  dettaglio'  dell’ operazione  dei  Sig.  Chefsl - 
devo  pubblTcato  da  M.  M or  and  avea  richiama- 
mata  la  mia  attenzione  già  da  gran  tempo  , 
Confiderai  un  tal  mezzo  come  utiliìfimo  per- 
quelli,  a*  quali  vien  diftrutta  la  pupilla  cpnie- 
cutivamente  all’ operazione  della  cataratta,  o, 
pel  qualche  altro  accidente  , e mi  propali  di 
metterla  in  pratica  quando  1 occafione  mi  fi 
prefentatfe  . A tal5  effetto  feci  fare  l Htrum, eu- 
ro additato  da  M.M or  and  \ ne  feci  ufo  qualche 
tempo  dopo,  ed  ecco  qual  ne  fu  fi  leiuitato* 


OSSERVAZIONE  L 

! ' i 

Il  Sig.  Vlrot  fi  fece  fare  1*  operazione  della 
cataratta  per  effrazione  a tutti  due  gli  occhi 

da  M l’ infiammazione  , che  ne  ieguì  fu 

confiderabiliifima  ; furono  adoprati  i ? rimedj 
generali  : finalmente  reflò  guarita  1 opntaimìa 
nel  cinquantefimo  giorno  dopo  1 operazione  ; 
ma  la  pupilla  di  ciafcun  occhio  eran  intiera- 
jr.ente  ferrata  , onde  reflò  inutile  quel  iuccef- 
io  , che  egli  fperato  avea  dalla  fua  cura  . 

Sei  mefi  dopo  venne  egli  per  confultarmi  ; 
avendolo  fatto  mettere  ad  una  gran  luce  of- 
ferì 

* 
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Servai,  che  i Tuoi  occhi  non  erano  infiamma- 
ti , é i due  globi  erano  nella  loro  naturalé 
sfericità  ; V irido  di  ciaicheduno  era  imperfo- 


rata; T ammalato  non  rifentiva  dolore  alcuno 
ih  quell’ organo,  nò  alla  teda;  diflingueva  li 
chiaróre  dalle  tenebre,  e l’ombra  de'corpi  o- 
pachi,  che  io  faceva,  muovere  tra  hfuoi  occhi 
e la  luce  in  dì  danza  di  tre  ^ o quattro  piedi; 
ciò  mi  fece  rifolvere  a propor  di  fargli  una 
pupilla  .artificiale  per  procurare  di  reilituirgll 
la  villa;  ed  ei  1’ accettò; 

Dopo  le  ordinarie  preparazioni  lo  collocai 
dd  una  gran  luce  , come  quando  fi  fa  f opera- 
zione  dehà  cataratta;  un  ajuto  teneva  alzata 
la  rnìpebrà  fuperiore  dell’occhio  finìflro  , che 
deftihai  per  1’  operazione  ; introdufii  ! ago 
ichlàc'ciàta  , e tagliente  del  Si g;  Chifeldeno  a 
mezza  linea  del  lembo  della  cornea  nella  fiele- 
lotica,  quando  fui  arrivato  ai  due  terzi  della 
tannerà  pofleriore  , portai  la  punta  innanzi 
per  intaccare  f iride  , e quando  fu  arrivati 
èie  Ila  camera  anteriore  a una  linea  incirca  di 
lunghezza  , prolungai  l’ ìncifione  ritirandone 
rifinimento  . Non  mi  fu  polli  bile  di  vedere 
in  quale  flato  foffe  la  pupilla,  che  aveva  ter- 
minato di  fare  , perchè  la  camera  anteriore 
era  tutta  piena  di  iangue  ufeìto  dai  vafì  deli" 
iride  . , ■ „ 


Feci  chiuder  rocchio  all’ ammalato  , e Io 
coperfi  cori  una  pezzetta,  ed  una  falcia  . Lè 
cavate  di  fangue  , là  dieta  piu  efatta  ± e gli 
antiflógiftici , tutto  fu  meffo  in  opera  per  im- 
pedire f infiammazione  ; 

Non  fopravvenne  a quell’ occhio  accidente 
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» 

alcuno  3 onde  le  ne  argumentò  per  Toperazio» 
ne  un  feliciifimo  evento  j ma  qual  fu  la  mia 
forprefa  nell’  aprir  queir’  organo  , e ritrovare 
tuttavia  F iride  imperforata  mediante  la  cica- 
trizzazione della  piaga  da  me  fatta  a quella 
tunica  . Varie  idee  fi  affacciarono  alla  mia 
mente  3 ma  tutte  lontane  dal  vero  conforme 
refpcrienza  maefira  dell’ Arte  dipoi  me  l’ in- 
fognò „ 

• 

OSSERVAZIONE  IL 

. . 01  ■ 

Non  aveva  ardire  di  attribuire  la  poca  riti* 
foita  del  primo  mio  tentativo  al  metodo  del 
Sig.  Chefeldeno  ; ma  piuttofio  ne  imputava  la 
fcarfa  mia  abilità  oppure  un  vìzio  particolare 
dell’iride  del.!’ occhio  di  quell’ uomo  : per  lo 
che  mi  efoterminai  a {Indiare  anche  meglio, 
e con  maggiore  attenzione  il  detaglio  di  una 
tale  operazione,  e la  ftruttura  dell’ iride  per 
poter  di  nuovo  operare  quando  roccafionemi 
ìl  prelèntalfe . 

Tre  meli  dopo  , la  moglie  di  un  tal  Gaufi 
venne  a confutarmi  avendo  nell’' occhio  deliro 
un4  iride  imperforata . La  pupilla  erafi  chiufa  i 
con fecutivam ente  ad  una  grave  oftalmìa  da  lei 
fofferta  in  quell’organo.  La  buona  conforma- 
zione del  globo  , e le  percezioni  , che  tuttora 
avea  nel  di  (lingue  re  il  chiarore  dalle  tenebre^ 
mi  fecero  giudicare  del  buono  fiato  dell’or- 
gano immediato  della  villa,  i quali  legni  fa- 
vorevoli mi  determinarono  à fare  un  apertu- 
ra artificiale  a quell’  occhio  . 

Feci  per  conleguenza  un  apertura,  orizzon- 
tale 


\ 
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|f.Ie  all’iride  Umile  a quella  già  da  me  farta 
ai  lòggetto  dell’offervazione  antecedente  lèn- 
za s che  la  camera  anteriore  folle  ofcuratadal 
fangue . Ciò  mi  diede  luogo  di  poter  offerva- 
re*  lo  flato  delia  pupilla  da  me  formata  , la 
quale  occupava  due  terzi  dell’ eflenfione  dell’ 
iride  , quantunque  foffe  pochiflimo  aperta  , e 
che  folle  altresì  riferrata  come  quella  d’un 
gatto  efpoflo  ad  una  luce  viviffima.  L’amma- 
lata  pertanto  diflinlè  da  quell’ occhio  gli  og- 
getti , ma  in  confufo  , e allora  rìlolvei  di  paf- 
fare  nella  piaga  della  fclerotica  un  ago  daca- 
taratta  per  feparare  1’  uno  dall’  altro  i labbri 
della  piaga  dell*  iride  , con  la  punta  di  quello 
ftrumento  , e ciò  mi  riufcì  perfett ifTim amente . 
Subito  l’ ammalata  di  (linfe  molto  meglio  gli 
oggetti,  che  gli  furono  preferitati. 

Dopo  , che  fu  ricoperto  f occhio  da  un  piu*, 
macciolo  foflenuto.  da  una  fafcia  , l’ammalata 
fu  me  (fa  a letto.  Le  cavate  di  fangue,  la  die- 
ta, il  brodo  di  polaflro  , e tutto  ciò  infine  , 
che  prevenir  potea  T ottalmia  , e far  riufcire 
bene  l’operazione  fu  mefib  in  ufo. 

Tutto  faceva  fperarp  un  efito  felicifììmo  non 
e Tendo  comparfo/fìno  al  decimo  quarto  gior- 
no .accidente  veruno  . L’  occhio  fu  fcoperto  , 
ma  la  piaga  da  me  fatta  nell5  iride  erafi  cica- 
trizzata ad  un  legnò  , che  non  vi  fi  fcorgea  il 
minimo  vefligio  della  divifione  fiata  fatta 
quella  tunica  . 

Poco  foddisfatto  di  quelli  due  tentativi,  mi 
era  rifoluto  di  non  intraprendere  mai  più  una 
tale  operazione , quando  un  fortunato  acciden^ 

^ 4 ' „ te 
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{e  m'  additò  il  mezzo  per  fa-’a  mi  r , 

re  lìcurezza . P 3 Con  magl103 


OSSERVAZIONE  IH. 

glie°  fa'  t^r  azi0”.e  del,a  csta‘'atta  aliamo- 
f.  d,‘.  “"tal  Gregorio  garzone  di  un  canne) 

-*!°  C‘  *',0,n.e  alla  Ptefenza  dei  Sigg.  X-.X  ‘ 
.Tdl  Medi Ji!ert’  P°:torì  aggregatili  Colie- 

\ Puy  ’ e c',gmPe*<‘x,  Maeftri  ’ di  Chirur’ 

g Un  movimento  invo, onta-' 

vo if  ta  Jo  dnirma  ata  nell'att0>  che  io  fini- 
vo  U taglio  della  cornea  dalla  parte  dell’an- 

1 minore>  con  le  reloje  sii’ ufo  di  Dame!  • 
t-ce  penetrare  la  lama  ai  auelìn  ’ 

nell'iride  fenza  che  il  ‘ frumento 

*«*-**  ?4s 

fo!Ccolp0qUCfta  tUniCa  5 ,a  quaie  divifi  in  un 

«at^rT3  Ufc,!  C°n. faciIità  dalla  Pupilla 

. v ’ L ammalata  viride  in  un  fuhito  tut 

conSX  Che  -,eri  Pref“--  L occhici 
da  X fPm  1v“  fV“aCC,°l0  arciutf0  iòftenuto 
Piaga  dan  ?faa  ’ 6 mi  ,ufin?ai  che  fa 

Tele -1"  '"voIontariamente  fatta  nell'iride 
c.catuzzerebbe  come  quella  dei  foggiti  del 
legnine  due  olTervazioni . ' 

loMvVCC*e“‘e  fopraggiimfe  a quell’ orga- 
. ’ 1 tu  aPertonel  decimo  quinto  gior 

»°'r«1n,Tl<>ni  * 

Pie  "né  d eraancora  neI  medelìmo  flato  co- 
me  nel  g,orno  dell'  operazione  j offerii  ZI  hi 

#ffef  d]a  Più  dilatata  d' allora,  e fperavo  altre! 

-V 

§1 
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feì  che  fi  farebbe  cicatrizzata  con  la  riunioni 
de’ Tuoi  orli 3 ma  lamia  afpettativa  non  rimafé 
adempita,  imperocché  qu  e fi’  apertura  efifte  tutta- 
via nello  fiato  rriedefimo  quantunque  fiano  paf- 
Ikti  piàanni  che  è fiata  fatta  1 operazione . Ciò 
non  oftante  la  fìaddetta  apertura  non  reci  di*, 
fturbo  alcuno  alle  funzioni  dell’ organo . 

Nei  primi  tempi  non  valutai  per  una  fcoper- 
ta  interelfante  ciò  che  il  cafo  mi  avea  offerto  ; 
ma  certi  fatti  pcfierióri  furon  quelli , che  fvi- 
luppàrono  le  mie  idee  fui  vantaggio  che  io  po-^ 
tevo  ritirare  da  un  sì  felice  avvenimento. 

Io  credetti  a prima  villa  che  1’  unica  caufa  del- 
la dilatazione  di  quella  piaga,  proveniife  dall0 
avere  il  corpo  vitreo  con  la  fua  elafticitàtrat- 
tenuta  una  porzione  della  fuafofianza  in  quell9 
apertura,  lo  che  pareami  dovelfe  avere  impe- 
dita la  riunione  degli  órli  della  plaga  dell’  iri- 
de ; ma  io  era  in  orrore , imperocché  conobbi 
di  poi  la  vera  cagione,  che  erafi  oppofta  a que- 
sta cicatrizazione  . 

OSSERVAZIONE  IV. 

; 1 • ' . ■ ; - ? 

Io  feci  r operazione  della  cataratta  a tutti 
due  gli  occhi  d’ un  tale  Salfe  lavorante  di  feta 
alla  prefenzà  de’ Sigg.  Rafie  , e Veyrard , Dot- 
tori di  Medicina,  e de’  Sigg,  Graffot , eTcuteau 
il  figlio  Chirurgi  celebri  di  Lione.  Torto  ché 
f operazione  fu  fatta;  paffai  di  feguito  a quel- 
la dell’ occhio  finifiro  ; terminai  la  fezione  del- 
la cornea  della  parte  dell’  angoli  maggiore  con 
le  mie  cefoje , quando  un  movimento  di  tefia 
tfel  malato,  fece  penetrare  la  lama  inferioredl 

que* 
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quello  iftrumento  nell’ iride  3 lo  che  fece  sì  ehe 
qnefla  tunica  fu  comprefa  nei  re  fio  dell  incifio- 
ne  3 che  io  avevo  da  fare.  Ufcita  la  cataratta 
fuori  dall’ occhio  3 ini  avviddi  della  piaga  fatta 
nell’ iride , la  quale  poteva  avere  due  linee  3 e 
mezzo  in  circa  di  lunghezza;  quell'occhio  di- 
(linfe  beni  filmo  nulladimenp  gli  oggetti  5 non 
gli  fopravvenne  alcuno  accidente  ugualmente 
che  all’ altro  3 di  forte  che  1*  ammalato  godette, 
deila  villa  fin  dal  lediee fimo  giorno  , tempo  in 
cui  la  piaga  dell'  iride  fu  ritrovata  dell’ ifteffa 
, cflenfione  come  quando  fu  fatta  , alquanto  pe- 
rò più  dilatata  che  nel  momento  dopo  l’ ope- 
razione . 

- * * -cv  * 

O S S E & V A Z ■ I N E V. 

Nel  Luglio  1767.  io  feci  allo  Spedale  di  Lip-. 
ne  l’operazione  della  cataratta  a dodici  perfe- 
tte traile  quali  eravi  un  giovane  d'^ttvergnes  : 
Molti  Medici  3 e Chirurghi,  vi  afiìflerono  , come, 
anco  M.  Duffisu . Un  movimento  involontario  , 
ma  rapido  dell’occhio  del  malato,  fece  penetra- 
re la  lama  inferiore  delle  mie  cefoje  nell’ iride3 
di  modo  che  la  pìaga5  che  ne  rifiult©  era  di  tre 
Jinee^indrca  di  lunghezza  3 quello  però  non  im- 
pedì punto  le  percezioni  di  quell’ organo. 

Il  dodicesima  giorno  quell’ occhio  fu  in  ifla- 
t0  di  tollerare  la  luce  viva  3 per  lo  che  io  lo 
«laminai  attentamente  a una  gran  luce;  offer- 
vai  che  la  piaga  dell’  iride  efifleva  , ma  notai 
altresì  che  la  fua 'apertura  riferravafi  amifura 
che  io  con  la  mano  intercettava  i raggi  delia 
luce,  e dilatava!!  allorquando  non  vi  era  più 

que- 

à. 
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quella  interpofzione.  Quella  dilatazione,  e que- 
llo riferramento  aveva  luogo  altresì  , fecondo 
phe  la  luce  , che  percuoteva  ì'  organo  era  più  , o 
meno  viva  . Si  vedeano  fenfibiìmente  i labbri 
della  piaga  allontanarli  f uno  dall’ altro  ; ma  al- 
lora la  pupilla  naturale  era  piu  firetta.  Quan- 
do poi  al  contrario  quella  avea  un  maggior  dia- 
metro , i labbri  allora  della  plaga  erano  più  ac- 
collo T uno  alf  altro  , pe  ricche  diminuiva!!  d’  al- 
trettanto queft’  apertura  . 

Un  tal  fenomeno  richiamò  la  mia  attenzio- 
ne, e quella  del  Sig.  Duffieu  ancora  , al  quale 
io  lo  feci  ofìfervare  ; ne  ricercai  la  caufa  , ed 
ecco  quali  furono  le  mie  rifleffioni  , le  quali 
io  non  comunico  che  come  congettui*e,  che  non 
pflante  mi  fem  brano  probabilifiìme . 

Abbiamo  ofifervato  nel  Compendio  Aliatomi» 
pnico  , paragr.  XV.,  XVI.,  e XVII.  che  imotf 
dell’  ìride  provengono  dall’  azione  delle  Ubre  imi, 
fculari , radiate,  e circolari  di  quella  tunica,  Vt 
abbiamo  altresì  offervato  che  la  pupilla  nel  tuo 
flato  naturale  è riferrata  quando  uno  dorme  . 
Richiamate  alla  mente  quelle  verità,  facilmen- 
te fi  comprende  che  una  piaga  fatta  all’ iride 
in  linea  verticale  , e con  tagliare  in  due  por- 
zioni un  certo  numero  di  fibre  radiate  di  que- 
lla tunica,  i labbri  di  una  tal  piaga  debbono  al- 
lontanarli r uno  dall’  altro  , allorché  le  fibre  cir- 
colari fono  in  anione  . Sicché  effendo  1’  occhio 
ferrato,  e coperto  , la  pupilla  farà  rilerrata  ; di 
qui  ne  dee  refultare  una  maggiore  dilatazione 
dell’  iride  , perchè'  allora  le  fibre  radiate  fono 
in  certa  maniera  , in  uno  fiato  d’  eftenfione  , 
jl  quale  impedifce  che  I labbri  della  piaga  di 

’ que- 
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quella  tunica  fi  riuniicano . Ss  le  fibre  radiate 
lono  ili  azione,  abora  la  pupilla  naturale  fi  di» 
Jata  , e la  piaga  in  tal  calò  .è  di  una  largezz* 
minore  . Ecco  lenza  dubbio  quella  cagione  che 
impedisce  a quella  forte  di  aperture  deli’ iride 
il  cicatrizzarli  ; d’onde  rifu  Ita  lo  fiato  perma- 
nente di  quella  pupilla  artifiziale. 

‘ Ma  fi  potrebbe  dire  d’onde  avviene  che  la 
piaga  da  voi  fatta  all  iricie  dei  loggetti  delle 
prime  due  oflervazioni  fi  è cicatrizzata  quan- 
do che  quelle  di  queft1  ultime  non  fi  fono  chiù- 
i'e  ?^Si  rifporide  che  le  incifìoni  fatte  a quefia 
tunica  negli  ultimi  leggenti  feparato  aveano  in 
due  porzioni  un  numero  di  fibre  radiate,  ed  ab- 
biamo  fpiegato  di  fòpra  per  qual  meccaniimo  i 
labbri  di  quefia  piaga  fi  difeofiano  V un  dall’  aL 
tro  j dove  cnenefiuno  agente  allontanar  poteva 
quelli  dei  primi  foggetti  eifendo  fiata  fatta  E 
incifione  orizzontalmente,  e tra  gl’  interfUzj  del- 
le  fibre  radiate  : coficchè  la  loro  riunione  rififi- 
to  dal  mutuo  loro  avvicinamento. 


OSSERVAZIONE  Vi. 

Madama  Bechi  di  Lione  aveva  V occhio  fini- 
rò ammalato  di  cataratta  da  qualche  anno  ; lo 
le  feci  1 operazione  nel  1767.  col  metodo  del 
big.  VVinzel ;•  la  fezione  fu  fatta  prontilfima- 
mente,  il  crifiallino  ulcì  dall’  occhio  con  facili- 
t a , e 1 ammalata  difiinfe  fubito  gli  oggetti 
Fu  coperto  E occhio  con  un  piumaccioio  afciut- 
(4)  iofìenuto  da  una  fafeia. 

Tut- 


Da  che  >0  r.©n  bagno  più  i jp  unucciofi  ho  óflerà 

' * - - 
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Tutto  andò  bene  fino  al  decimo  giorno  5 tem- 
p$>  in  cui  la  figliuola  della  malata  lafciò  perdi» 
menticanza  una  fineflra  aperta  nella  notte  . 
Quella  fineflra  era  vicina  al  capezzale  della  ma- 
lata per  colmo  di  difgrazia  l’aria  era  fredda  , e 
ve  nt  il  ari  film  a , lo  che  fece  una  impreflìone  ta- 
le fulla  perte  della  tefladal  lato  dell’ operazio- 
ne , che  ne  re/ultò  una  tumefazione confidera- 
bile  nella  guancia,  e nell' orecchio  ; le  palpebre 
parteciparono  di  quell’  affezione  , rocchio  diven- 
tò 


vato.  I.  Una  minore  infiammazione  nel  globo  delToe- 
chio  j II.  Che  i do'ori  fi  fanno  fentire  meno  in  queiT 
organai  III.  Che  più  predo  lì  forma  la  cicatrice* 

Vi  è luogo  di  credere  che  un  tal  miglioramento  dipen- 
da perchè  le  fila  afautte  confervano  una  flefiìbilità  che 
finpedifce  quella  compre flìcme,  che  cagionerebfeero  nell’ 
indurirli  le  fila  che  tollero  fiate  bagnate.  Dall’altra  par- 
te i1  umidità  collante  fopra  dell’occhio  mantiene  1!  glo- 
bo, e le  palpebre  in  uno  fiato  di  raffreddamento  capaci 
di  (opprimere  l’infenfioile  trafpj razione , dai  chenepof- 
fono  nafeere  è cagione  della  metafiali  delle  ottalmie  ri- 
belli accompagnate  da  dolori  più,  omeno  vivi;  acciden- 
ti , che  cola  efienziale  fi  è l’evitarli  che  ha  poffibile 
poiché  potrebbero  arrecare  del  danr.o  alla  bontà  dell’or- 
gano,^ e alle  lue  percezioni  . 

Sarà  fiato  ollcrvato  che  l’umidità  de’ piumaccioli  che 
onoprono  di  continuo  un  occhio  cagionano  per  ordina- 
rio dalla  rnedefima  parte  dei  dolori  di  denti,  de’ mali  di 
tefia,  e d’orecchio,  e quella  è un’ altra  prova  che  l’umi- 
dità è pregiudiciale  in  fimili  cafi  . Non  intendo  il  per- 
chè fiali  introdotta  una  pratica  cosi  vizio  fa;  e comprendo 
cnche  meno  chefia  ella  fiata  feguitata  sì  fcrupolofaments 
infino  ai  dì  nofin:  poiché  alla  fine  non  può  qucfto  me- 
todo contribuire  in  nulla  all’accelerazione  della  cicatrice 
della  cornea,  e fi  vede  al  contrario,  che  fa  naftere  degli 
accidenti  che  ne  poffono  ritardare  i procreili» 
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to  lacrimante,  e doloroso  i 1 oftalmia,  ché  ven» 
ne  in  conseguenza  fuconfiderabile  , e fièra  ; con- 
venne replicare  le  cavate  di  Sangue  dal  braccio 
e dal  piede  per  diminuire  la  forza  dell’ infiam- 
mazione , ada  fine  la  magata  nel  quarantacinque- 
iìmo  giorno  dopo  l'operazione  guarì. 

Non  ebbi  mai  una  premura  maggiore  che  di 
aprir  queft  occhio  per  i'apere  in  quale  dato  fof- 
ieio  le  percezioni  di  quell' organo  ; la  malata 
non  potè  vedere  alcun  oggetto  , poiché  la  pu- 
pii  a era  intieramente  diftrutta . Siccome  l’oc- 
chio avca  ancora  un  refiduo  di  ottàlmia , feci 
ufo  dell’  acqua  di  Saturno  num.  III.  e del?Pur< 
pativo  num,  II.  e ciò  fini  di  di/fiparla. 

Avendo  io  offervato  che  queft’  organo  diftin- 
gue va  ancora  il  chiarore  dalie  tenebre,  e l’om- 
bra dei  corpi  podi  in  moto  tra  la  luce  ,e  l'ec- 
chi.o,  propoli  alla  malata  di  aprire  una  pupilla 
artificiale  con  la  Iperanzadi  redimirle  lavida.- 
Avendo  ella  accettata  la  mia  offerta  le  feci  que- 
ita  nuova  operazione  nella  maniera,  che  fe«* 

gue  alla  prefenza  di  M.  Laures  famoiò  Chirur. 
go  di  Lione  . 

i . „Fe?  apertura  di  due  terzi  della  cornea  col 
b“lUrl  di  M .vriniel  (a),  e alzai  dipoi  la  cald 

lotta 


per  fdV  unC0^rer°  quf^°  ^.fumento  come  il  migliore 

ih  tfi  è h due- 

rno ferve  ad  anrif.  f/lfr  d a,m  ftmlnenti  d medefi- 

r,  abbrevia  ì’  «»  erSz ,one"  n m* '?fter ' ore  ■ <?ntle  molto  pif, 
j*  • ? ^ne*  altra  parte  la  punta  di  due 

ilo  biflur,  dumo  ? tempre  luglio  a©.i8U  deli»  lama ‘del 

LiIti'S 
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lotta  della  cornea  con  una  cucchiaia,  che  tene* 
vq  nella  mano  fini  lira  nel  tempo  che  nella  de- 
lira a vevo  un  paro  di  celoje  curve,  la  lama  in- 
feriore delle  quali  terminava!!  in  pùnta;  aven- 
dola introdotta  nell’  iride  a una'  linea  incirca 
del  iuo  lembo  inferiore,  e un  poco  dalla  parte 
dell’ angolo  maggiore  5 direffila  punta  di  quello 
finimento  dal  baffo  all’  alto , e allontanandomi 
circa  una  mezza  linea  dalla  vecchia  pupilla  feci 
la  mia  fezione  in  un  colpo.  Quella  piaga  formò 
una  pupilla  in  forma  di  mezza  luna  la  parte 
convella  guardava  V angolo  minore,  e la  con- 
cava era  dalla  parte  del  nafo  ; la  detta  piaga 
aveva  apprefld  a poco  due  linee , e mezzo  d* 
apertura . 

Non  fopravvenne  accidente  alcuno  a quell3 
occhio  3 e tutto  terminò  bene,  imperocché  nei 
fedicefimo  giorno  di  quella  muova  operazione 
ave  do  aperto  le  palpebre  di  quell’ organo  eb- 
bi la  foddisfazione  di'  vedere  che  la  pupilla  ar- 
tificiale era  nel  medefimo  listo  di  dilatazione 
che  nel  momento  che  ella  fu  fatta.  Con  quello 
mezzo  la  villa  fu  rillabilita  a fegno  che  que- 
ll à Signora  dillingue  gli  oggetti  i più  minuti 

a quel 


kifiitomo  » Dopo  eotali  vantaggi  fi  comprende  che  quéj 
ila  operazione  dee  affaticare  meno  1*  organo  fui  quale 
fi  opera , e che  un  :al  metodo  aver  dee  un  miglior  fus- 
cello degli  altri  metodi  praticati  per  eflrarre  la  cateratta* 
Debbo  qui  enervare  che  il  biliari  a cataratta  di  M.  Win- 
tei  è appreflo  a poco  eonfiniile  a quello  che  è dato  in- 
ventato per  rifUffò  operazione  dal  celebre  Me  de  la  Eay*s 
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j qiU-eì  grL^?.',che  elia  Pu°  ^ggere  cp'tr  ajuto- 

degli  occhiali  da  cataratta  , e fare  quei  picco! 
li  lavori,  ai  qnali  ella  non  ha  ceflato  mai  di 

attendere  da  quattro  anni  in  quà  che  ricu- 
però la  vifta 


O S S E KV  A Z I O N 


Vii. 


Un  tal  la/te  m età  di  57.  anni  era  affatto, 
privo  di  vi  fi  a ; 1 occhio  deliro  era  affondato  nell’ 
orbita  fino  dalia  pili  tenera  fua  infanzia  ' àie, 
nifìro  poi  era  ammalato  di  cataratta  da’  due 

fj.  fecf  J' operazione,  Ja  quale  terminò 
il  piu  felicemente  che  fu  potàbile  , Fino  all‘ 
ottavo  giorno  avea  egli  goduto  d’  uno  flato  U 
piu  tranquillo,  allorché  il  feo  aliante  nel  mu- 
targli una  camicia  lo  colpì  nell'occhio  con  la 
mano  , e quella  inavvertenza  gli  cagionò  dei 
do, ori  acutiffimi,  e uh  oftalmia  sì  confidera- 

ia  febbre?  ^ f°praVmine  e la  vigila , B 

Ricordi  alle  cavate  di  fangue,  ai  vefcicanti 
ai  io  um  feri,  e alia  dieta  la  più  riporofa  perdili 
dipare  cotaa  accidenti.  Allorché  gli  fu  reflitui- 
ta  intieramente  la  calma  io  aperfi  l' occhio 
ma  ammalato  non  diflinfe-  alcun  oggetto  noi  ’ 
che  la  pupilla  erafi  totalmente  chiufa  , è noi* 

Alcuni  giorni  dopo  io  feci  fu  quefForgaao  una 

offerva7ar!fiCÌ*Ie  fimÌ!e  3 quel,a  del  f°g?€tt°  dell' 
offen  azione  antecedente  , la  quale  mi  riufd 

egualmente  bene  . La  vifta  di  quell’  occhio  col 

winpo  1 perfezionò,  e l' ammalato  non  lòlv 

piente 
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diente  ci  vede  per  camminare  , ma  diflingue 
altresì  per  mezzo  di  un  vetro  con  ve  (To  gii  og- 
g etti  più  minuti , 

Non  devo  omettere  che  le  pupille  artifi.-* 
fidali  dei  (oggetti  delle  due  ultime  olfervazio- 
ni  hanno  il  loro  diametro  fiifo  , vale  a dire  , 
che  non  fono  come  la  piaga  dell’ iride  del  fog- 
getto  dell*  olfervazione  quinta  , la  di  cui  aper- 
tura era  grande  più,  o meno  fecondo  l’agita- 
zione della  luce . 

Lo  flato  fìfiò  di  quelle  due  pupille  fattizie 
non  ha  luogo  che  quando,  ’a  pupilla  naturale  è 
diflrntta  , e che  le  fibre  circolari  per  conieguen- 
za  fono  fenza  azione]  e ciò  non  può  nè  au- 
mentare, nè  diminuire  il  diametro  delle  pupil- 
le artificiali  ì 

Marni  fi  dirà  , voi  avete  avanzato  qui  fopra,- 
che  le  piaghe  fatte  nell5  iride  in  linea  vertica, 
le  , e a traverfo  delle  fibre  radiate  non  poifo- 
no  cicatrizzarfi  a motivo  dell’ azione  di  quelle 
fibre,  e di  quella  delle  fibre  circolari.  A teno- 
re di  quello  ne  dovrebbe  elfere  refultato , che 
attefa  l’ inazione  di  quelle  fibre  le  pupille  arti- 
ficiali di  quei  due  (oggetti  dove  ano  elìer  fi  chiù- 
fe  , ma  quella  cicatrizzazione  non  è feguita  a 
dunque  fi  dà  un  altra  caufa  fuori  di  quella  che 
voi  alfegnate . 

Si  rifponde  y che  la  caufa  è fempre  FiflelTa, 
e ne  refleremo  convinti  fe  olferveremo  che, 
ogni  volta  che  le  fibre  circolari  fono  in  «zio 
ne,  le  fibre  radiate  forzate  fono  a cedere  alle 
loro  antagoniste  ; per  lo  che  le  fibre  rette  dell4 
iride  acquillano  un  grado  di  eftenfione  relati- 
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VO  più,  o meno  alla  concrezione  delle  circola- 
ti  ; ora  quella  eftenfione  deve  efief  cfiremà 
quando  il  ri  ferramento  della  pupilla  è totale  : 
facile  fi  è il  concepire  che  quando  fi  farà  un 
incifione  a un  iride  così  vizila,  i labbri  del- 
la piaga  fi  difeofieranno  l’uno  dall’altro  ; la 
qual  cofa  farà  di  un  ofiacolo  alla  riunione 
delle  parti  fé  parate  , d’onde  per  confeguenza 
ne  avverrà  lo  fiato  permanente  della  pupilla 
artificiale . 

Neceffario  fi  è 1 offervare,  che  quando  1*  iri- 
ue  e.  imporforata  r e che  il  globo  dell’  occhio  ha 
aequifiato  il  primo  grado  di  atrofia  mediante  la 
diminuazione  del  corpo  vitreo;  1’ eftenfione  del- 
le fibre  radiate  dell’iride  non  ha  più  luogo  : 
talché  allora  non  vi  è da  fperare  che  una  pupil- 
la artificiale  poffa  mantenerli  in  uno  fiato  fido; 
al  contrario  i labbri  della  piaga  fatta  in  quella 
tunica  non  tarderanno  a riunirli , e a render  va- 
no il  frutto  dell’operazione. 

^ elperienza  è quella,  che  mi  ha  dimoftrato 
i inutilità  di  una  limile  imprefa,  ed  io  mi  fouii 
dovere  di  prevenire  il  lettore* 

OSSERVA  ZIO  Ms  Vili. 

Una  tal  Marianna  Gius , del  Delfinato  in  età 
di  5p.  anni  era  priva  di  vifia  mediante  la  catarat- 
ta a tutti  due  gli  occhi.  Le  feci  l’operazione 
alla  prefenza  di  M.  Brac  , Medico  del  Re  ag- 
gregato al  Collegio  di  Medicina  di  Lione  . La 
cataratta  dell’occhio  deliro  fu  più  difficile  a 
«firarfi  di  quella  dell’  occhio  finifiro  , la  qual 

cofa 
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co  fa  cagionò  un  infiammazione  confiderà  bile  iù, 
quell;  organo  , onde  ne  reiultò  la  definizione: 
della  pupilla» 

^ Quantunque  rocchio  finitilo  aveffe  potuto  e fi 
fere  Sufficiente  a quella  ragazza  per  cammina- 
re , e condurre  la  Sua  mifera  vita  , ciò  non  oflarn 
te  io  le  propoli  di  farle  una  nuova  operazione  y è 
quell’  occhio  in  cui  1’  operazione  prima  non  ave- 
va  avut.o  effetto  , falla  fperanza  di  aumentar© 
le  fue  percezioni. 

In  confeguenza  di  ciò  . io  le  feci  una  pupilla 
artificiale  come  quella  dei  foglietti  delle  due  pre- 
cedenti offervazioni  , a differerenza  che  quella, 
fu  fausta  in  quella  parte  dell’  iride,  che  fi  av- 
vicina all’angolo  minore» 

. La  cura  andò  bene  : nel  duodecimo  giorno 
di  quella  operazione  l’occhio  fu  aperto , i’ am- 
malata diftinfe  fubito  gli  oggetti  divèrbi  chele 
fi  prelevarono  ; ed  io  non  la  vidi  pili  . Tré 
meli  dopo  avendola  io  incontrata  3 retisi  forpfefo 
in  vedere  che  quell5  ultimo  occhio  era  attaccato 
dallo  flrabifmo , in  maniera  che  il  fuoaffe  re- 
flava  in  certo  modo  fiffo  inverfo  l’angolo  mino- 
re , mentre  quello  deli’  altf  occhio  era  fituata 
orizzontalmente  * 

^Per  riconofcerne  la  cagione  , efaminai  con 
diligenza  lo  flato  di  qu  e fi’  organo  y e non  vi  ofi 
Servai  alcun  vizio  apparente . La  pupilla  artifi- 
ciale érafi  contèrvata  beni  filma,  chi  ufo  i’  occhio 
fìniftro,  e aperto  l’altro  , queflo  allora  dirigeva 
A fuo  polo  innanzi , e di  {lingue  va  gli  oggetti  ; 
ma  aperti  tutti  due  quello  nuovamente  dirige» 
^ ^u0  ver/ò  dell’  angolo  minore  . Non 

P % fila- 
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rinvenni  a prima  villa  la  caute  dello  flrabifmo. 
di  quell’ Rocchio  5 ma  ecco  quali  furono  dipoi 
le  rifleffioni  3 che  mi  fece  concepire  una  tale 
indifpofSzione  , e dalle  quali  io  riconofco  di 
avere  imparato  a prevenire  in  un  fino  ile  incon- 
tro un  cotale  accidente . 

La  natura  affine  di  collituire  gli  affi  de  due 
occhi  paralleli  ho  offervato  , J.  D’inclinare  1 
poli  degli  occhi  dalla  parte  del  naio  ; II.  Eì'a 
ha  avuto  altresì  V attenzione  di  non  collocare 
la  pupilla  nel  centro  dell’  iride  3 ma  al  contra- 
rio fituarla  più  accodo  all’angolo  maggiore 
che  al  minore.  Or  dunque  quell’  ultima  condi- 
zione così  effenziale  lì  è quella , che  mancava 
nell’ occhio  deliro  di  quella  ragazzi,  i-m peroc- 
ché la  pupilla  artificiale  occupava  una  Lunazio- 
ne oppoha  a quella  , che  naturalmente  dove  a 
avere  . Subito  che  tutti  due  gii  occhi  erano 
paralleli  quella  ragazza  vedeva  l’oggetto  rad- 
doppiato a quel  che  mi  diffe  , la  qual  co  fa  du- 
rò per  più  giorni  dopo  l’ultima  operazione  ; 
ma  effondo  le  percezioni  deli*  occhio  dentro  più 
deboli  di  quelle  del  finiftro  quello  rivoife  H 
ino  polo  dalla  parte  dell’ angolo  minore  per 
non  djflurbare  fenz’  altro  le  finzioni  di  quell* 
altro  occhio  3 effiendo  la  natura  cotanto  atten- 
ta nell’  i Ica iifar e tutto  ciò  che  può  effierle  di 

nocumento . 

-*  * 

osservazione  IX. 

Un  tal  Vlamant  garzone  di  magnano  era  fi 
fatto  fare  1’  operazione  della  cataratta  a tutti 

due 
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due  gli  occhi  dar  M.  . . ....  la  pupilla  dell" 
occhio  fi  ni  fi  ró  fi  chiufé  intieramente  5 onde  ri- 
in  a fè  privo  di  villa  da  quell’organo  . Etfendo 
egli  venuto  per  coiifultarmi  gli  propoli  di  fa- 
re una  pupilla  artificiale  3 e fui  fatto  io  > 
efegùì.  {a)  . • . . 

Penetrato  dalla  teoria  da  me  (òpra  efpofta  mi 
fifol.fi  di  mettere  in  pratica  l’apertura  in  linea 
Verticale  con  lecefoje  diritte  , e di  fituarla  dal- 
la parte  dell’ angolo  maggiore  a una  mezza  li- 
nea incirca  dalla  pupilla  dillrutta  . Dopo  dì  aver 
fatto  f incifione  della  cornea  feci  in  un  colpo 
la  lezione  dell’  iride  , di  modo  che  quell5  apertu- 
ra che  era  di  tre  linee  in  circa  di  lunghezza 
figurava  la  pupilla  di  fin  gatto  efpofto  ad  una 
Viviffima  luce , il  di  cui  centro  era  piu  largo 
delle  eftremità  . 

• r , > t 

Il  malato  fabito  dopo  di  [linfe  varj  oggetti  ; 
l’occhio  in  pochi  giorni  guarì:  le  percezioni  il 
perfezionarono  Tempre  più  a fegno  di  poter 
leggere  con  gli  occhiali  * Quell ’ uomo  ebbe 
vantaggio  di  avere  l’afìfe  de’due  occhi  parallelo) 
èd  io  gli  evitai  lo  ftrabijmo0  che  era  accaduto 
al  iòggetto  dell’ offervazione  precedente* 


bSSER~ 


(a)  Non  preparai  punto  quello  ammalato  » poiché  n?l 
jp  rve  che  ei  godelTe  della  più  paletta  falute- 
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OSSERVAZIONE  X. 

La  figlia  di  un  certo  Tede  giardiniere  per- 
dette iavifta  in  conferenza  del  vaiolo.  L’oc- 
chio deitro  reftò  abballato  nell’ orbita,  ed  il  fi- 
niftro  ave  a non  fidamente  l’ iride  imperforata, 
ma  eziandio  una  macchia  bianca  nel  centro  la 
quale  m induffe  a credere  che  la  criftalloide 
folle  alterata,  e aderente  alla  faccia  pofterio- 
re  dell'iride.  La  cornea  di  quel:' occhio  aveva 
un  leucoma,  che  occupava  in  circa  un  terzo  d| 
quefta  tunica  dalla- parte  del!’ angolo  mino- 
re, GiTervai  altresì  parecchi  vafi  carico  fi  fifi- 
la  congiuntiva  , che  andavano  a terminare  a9 
differenti  punti  di  quella  macchia . Nel  far  l’o- 
perazione a queit’  occhi  mi  propoli  diverfi  og- 
getti ; I.  Dì  diftruggere  i vafivaricofi;  II.  Di 
diminuire  il  volume  del  leucoma;  III.  D’apri- 
re una  pupilla  artificiale  in  quella  porzione 
dell’iride  , che  fi  accofta  all’ angolo  maggio- 
re. Per  adempire  a tutti  quefci  differenti  og- 
getti incominciai  dal  pigliare  un  dopo  l’al- 
tro i vafi  varicofi  con  un  uncinetto,  e gli  ta- 
gliai altertivamente  con  le  cefoje  curve.  Intac- 
cai di  poi  con  un  biflu  ri -oculare  il  leucoma  per 
togliere  in  tutta  la  fu  a efienfione  moke  lami- 
ne della  iuperficie  della  co^j£a . Dopo  di  ciò 
feci  la  fenzione  della  .cornea  come  per  cifrar- 
ie una  cataratta  , e iubito  dopo  Y incifione  ver- 
ticale dell’iride  avendo  io  oflervato  di  là  da 
queft’ apertura  un  opacità  da  me  giudicata  po- 
ter efifere  il  corpo  criflalloide  , introduci  iuque- 

fta 
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fla  pupilla  , e quindi  nelle  camera  pofleriorc 
una  pinzzetta  ; prefi  le  porzioni  divife  del-, 
3a  lente  criftallina  una  dopo  l’altra,  e le  ti- 
rai fuori . 

Non  avendo  la  pupilla  artificiale  acquiftata 
per  anco  tutta  la  iùa  , libertà  a motivo  dell* 
opacità  della  criftallo-anteriore  mi  determinai 
a intaccarla  in  due  terzi  della  fua  efienfione  , 
e ciò  coll’ajuto  delle  cifoje  convelle  *~in  que- 
lla fezione  vi  compre!!  una  mezza  linea  dell1 
iride,  e altrettanto  della  callaia  crifiallijua  la 
quale  fepdrai  totalmente  , è la  t raffi'  fuori  dell’ 
occhio . 

Quella  ragazza  allora  difiinfe  quegli  -ogget-. 
getti,  che  le  furono  presentati  . L’occhio,  fu 
coperto  con  un  pìumaceiolo-,  ed  una  falcia, 
la  malata  fi  mire  a letto  , le  fu  cavato  piu 
volte  fangue,  le  fu  fatta  o (ferva re  una  dieta 
la  più  rigoroia  , e un  ripofo  il  più  grande; 
le  raccomandai  di  non  parlar  punto  le  non  per 
chiedere  quello  , che  le  faceva  di  bifogno  „ 
Non  accade  accidente  veruno  ; ma  contatto- 
ciò  rocchio  non  fu  aperto,  che  nel  vigefimo 
quinto  giorno;  appoco  appoco  fu  efpoilo  alla 
luce  ; l’ammalata  non  difiinfe  dubito  gli  og- 
getti , che  in  confufo  : ma  poi  adagio  adagio 
fi  accrebbero  le  lue  percezioni  , a fegno  che 
nel  quarantefimo  giorno  fu  ella  in  5 flato  dì 
ritornarfene  fola  a caia  de’ fuoi  parenti. 

Efaminai  queft’  organo  in  prefenza  di  M0 
Muffisti,  il  quale  avea  affiflito  a quella  opera- 
zione, e con  foddisfazione  fi  vidde , I.  Che  il 
leucoma  era  icemato  più  della  metà;  II.  Che 

P 4.  i va- 
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s vali  varicofi  non  efiffevario  più  ; III  Cheli 
pupilla  artificiale  erafi  coniervara  beili  filmo 

c che  al  di  là  non  vi  era  più  opacità  ve- 
runa; 


OSSERVÀZ  IONE  XI. 

Uno  per  nome  Vartavel  ■ LegiiajoJo  , vici- 
«°  a Roano , avea  perduta  la  villa  in  confe- 
renza di  una  grave  oftalmìa  , ia  quale  gli 
avea  attaccati  tutti  due  gli  occhi  : Quell  uo- 
rno  li  portò  a Lione  per  confutarmi  . Aven- 
^olo  fatto  mettere  a una  gran  luce,  offervaU 
L Che  i due  globi  aveanò  cónfervata  la  natu* 
tale  loro  sfericità  ; IL  Che  non  vi  era  più 
vestigio  alcuno  d’ infiammazione  , ne  di  vali 
varicofi.  Ili.  Che  l’iride  di  ci  alcun’ occhiò  era 
imperforata,  a cagione  che  la  ciifta! Io-ante» 
noie  avea  non  folamente  contratto  lèco  dell5 
aderenze,  ma  perchè  quell* apertura  era  affai 
ri  ferrata , e la  catfula  crilfallina  opaca, 

Aperfi  dunque  a tutti  due  gii  occhi  una  pu- 
pilla artiSeia’e  dalia  parte  deli’ angolo  mag- 
giore . Feci  l’effrazione  del  criftallifio  opaco 
nella  maniera  medefima,  che  avevo  fatto  al- 
ia ragazza  dell  o nervazione  precedente  j in- 
grandii altiesi  la  pupi!  a per  toglier  via  una 
porzione  della  faccia  anteriore  della  criftalloi- 
uC  a cagione  della  fu  a opacità» 

, andò  benifiimo  ; fammalato  ricupe- 

1°.  a fu  debole , ma  però  fuf- 

icicnte  per  poterli  condurre  da  sé  ffeifo  fenza 
A aiuto  di  un  altro  * 

La 


» 


1/  IMPERFORAZIONE  DELL'IRIDE  ; 

La  caufa  di  una  tal  debolézza  di  villa  pro-^ 
Veniva  cèrtamente  dal  difòrdine  * che  aveva! 
fatto  nell’ organo  vifuale  , la  violenta,  e . fie- 
ra oftalmìa  da  cui  era  fiato  attaccato  : impe- 
rocché non  potea  attribuirli  ad  un  vizio  delle 
pupille  artificiali,  mentre  quéfie  eraiifi  Gon- 
fie r vat  e ben  i (fi  mo  . 

La  fenfibilità  , che  provava  quello  ammalato» 
nei  Tuoi  occhi  all’  avvicinarli  ad  una  luce  vi- 
va non  puotè  toglierli  intieramente  ; ad  onta 
dell’  ufo  dei  bagni  , degli  umettanti  preli  in., 
ternamente  * e dei  colliri  emollienti  ; ma  fu 
cofiretto  a portar  a bado  il  fiuo  capello  per 
moderare  la  gran  prelfione  dell’aria  * [c  così 
facilitare  le  fiue  percezioni; 

osservazione  XI L 

Un  figlio  di  un  Contadino  di  Laure  ili  Li  ri*' 
guadoca , ricevette  un  pugno  fiali’ occhio  fini- 
fitro , all’età  di  lei  anni;  gli  accidenti,  che  ne 
provennero  3 cagionarono  la  fuppuràzionè  del 
globo  dell’occhio,  e il  iuo  infoflarnento  . In 
età  di  dieci  anni  un  fiuo  camerata  nel  fare  it 
chialfio  lo  colpì  con  una  bacchetta  nell’ occhiò 
deliro  dal  che  ne  nacque  un  oftalmìa  confide- 
rabile  , che  durò  per  un  tempo  lunghilfimo  «, 
L’ammalato  fu  abbandonato  alla  natura;  riori 
fie  gli  appreftò  rimedio  alcuno  attefà  l’impof- 
fibiìità  ; alla  fine  perdette  la  villa  anche  da 
quell’organo. 

La  cecità  ne  fu  la  confeguènzà  fino  all’età 
di  17.  anni*  allorché  mi  fu  preferivate*  veri© 

la 
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la  fine  del  Maggio  ij6S.  Qfiervai  nell' occhio 
deftro  l’ iride  imperforato  , il  globo  nella  fu  a 
sfericità,  la  congiuntiva  fenza  infiammazione, 
e fenza  dolore  alcuno  in  quell’ organo  . Que- 
llo giovine  finalmente  diftingueva  il  chiarore 
dalle  tenebre,  e V ombra  di  quei  corpi  , che 
fi  movevano^  tra  la  luce  , e il  fuo  occhio  , 
laonde  mi  determinai  ad  aprirgli  una  pupilla 
artificiale . 

Subito  che  fu  fatta  la  Sezione  alla  cornea  , 
volli  procedere  all’  incifione  verticale  dell’  iri- 
de ; aveva  io  già  immerfa  la  lama  inferiore 
delle  mie  cefoje  in  quella  tunica,  quando  nel 
voler  ferrare  infieme  le  due  lame  di  quello 
ì frumento  fentii  una  refiftenza  , come  fe  una 
pietra  facefife  oftacolp  alla  mia  lesione  , lo  che 
mi  fece  prefumere  , che  il  eri  fallino  fi  folle 
oflificato  . Ritirai  per  confeguenza  il  mio  iilru- 
mento  , con  la  fperanza  che  nell’  incider  l’iri- 
de dalla  parte  dell’ angolo  minore  potrei  fare 
fenza  ofacolo  un  apertura  in  quella  parte  ; 
ma  vi  ritrovai  la  refifenza  medefima  . 

Qual  partito  prendere  adunque  in  un  tale 
imbarazzo  ? Dopo  qualche  momento  di  refiel- 
fione  mi  determinai  a fare  una  lezione  circo- 
lare all’iride  feguitando  il  diametro  del  cri- 
lino . A tal  effetto  feci  ulb  delle  cefoje  cur- 
ve ; portai  vìa  la.  porzione  dell’iride  , ed  of- 
fervai  dopo  di  averla  feparata  , che  la  fua  fac- 
cia poferiore  era  aderente  alla  crif allo-ante- 
riore , e che  la  lente  oculare  non  fidamente 
era  opaca  ma  olfificata  'eziandio  in  tutta  la 
fua  eftenfiione  « 

Non 


l/  im^frforazione  DFLìf  iride  . 23  j 

Non  potetti  vedere  in  quel  momento  in 
quale  flato  fofTe  la  pupilla  artificiale  , che  fat- 
ta avevo  a cagione  del  fangue  , che  era  fi  fpar. 
fo  nella  camera  pofteriore,  ed  anco  falla  jii- 
perfide  del  reflante  dell’iride. 

Furono  fatte  all’  ammalato  più  cavate  di 
fangue  dal  braccio , e dal  piede  per  impedire 
f infiammazione  ciò  non  oflante  però  rifentì 
nei  primi  giorni  de’dolori  alia  tefla,  ed  all’oc- 
chio, i quali  pertanto  fi  diffiparono  ben  preflo  , 
la  dieta,  e 1 Tanniferi  vi  contribuirono  non 
poco.  Non  feguì  verun  altro  accidente,  e roc- 
chio non  fu  Scoperto  che  nel  vigefimo  fettimo 
giorno  dell’operazione  . Non  fu  efpollo  in  quel 
itibito  , che  a una  piccolifflma  luce  , la  quale 
poi  fi  aumentò  infenfibFmente . Nel  quarantè- 
iimo giorno  offe r vai , che  l’ammalato  non  po- 
teva fopportare  affo  Ultamente  il  colpo  di  una 
luce  viva  nè  diflinguere  oggetto  vetuno . Per 
ritrovarne  la  cagione  efaminai  queft’  organo  3 
e mi  accorfi , che  la  pupilla  da  me  fatta  era 
di  un  diametro  troppo  grande  per  il  quale  fi 
dava  ingreffo  ad  una  quantità  troppo  grande 
di  luce,  dal  che  dove»  rifultarne  una  confu- 
sone nell’oggetto  offervato. 

Obbligai  f ammalato  a tener  l’occhio  fer- 
rato , e coperto  fino  al  cinquantefimo  giorno  . 
In  quello  intervallo  riflette!  a quei  mezzi, 
che  potevo  ufiare  per  correggere-  un  tal  vizio 
nell’  apertura  dell’  bride  , vizio  che  non  avevo 
potuto  evitare  conforme  qui  fopra  ho  fatto 
offervare  . 

Comprendevo  beniffim© , che  non  rimedian- 
dovi 
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dovi,  quell’ organo  effondo  cipolla  ad  una  làJ 
ce  viva  noli  potea  non  re  fi  a rn  e molto  ofrefo*j 
e che  quindi  ne  potevano  nafcere  de  gii  acci- 
denti capaci  di  cagionate  la  cecità. 

Sperai  di  potervi  rimediare  con  fare  ado- 
prare  a quello  giovane  un  cartone  in  forma 
di  occhiaie  molto  concavo  al  di  dentro,  e con» 
vello  al  ai  fuori,  nero  in  tutta  la  fu  a eden- 
fìone , e forato  nel  centro  con  un  buco  tondo 
appreffo  a poco  del  diametro  di  una  pupilla 
naturale.  Quello  rimedio  rìuleì  ottimamente, 
le  percezioni  fi  fecero  così  bene  , che  l’am- 
malato diftingueva  ogni  grande  oggetto  , e 
non  area  bi fogno  per  vedere  degli  occhiali 
della  fua  fpecie , che  allor  quando  trovavafì 
elpoflo  ad  una  gran  luce  i Un  tale  flato  era 
fenza  oppofizione  preferribile  alla  cecità  . 

Tali  fono  flati  ì mezzi  da  me  impiegati  per 
dileguare  la  cecità  di  coloro  ne’  quali  F iride 
èra  per  accidente  imperforata;  non  poffo  pe- 
rò paffar  fotto  filenzio  , che  vi  fono  dei  fog- 
lietti nei  quali  la  piaga  fatta  all'iride  fa  una 
fu  ppur  azione,  la  quale  benché  leggieriffima  ba~ 
Ha  per  formare  un  intonaco  falla  parte  ante- 
riore della  cafìula  del  corpo  vitreo,  e fu  quel- 
la del  crift aliino  capace  di  alterare  la  trafpa- 
fenza  di  quelle  tuniche  , e renderle  opache  ; 
e cagionare  una  nuova  cecità . 

Vero  fi  è,  che  quello  accidente  accade  di 
rado;  fi  può  altresì  prevenirlo  con  preparare 
l’ammalato  per  quella  operazione;  ma  però  è 
cola  Tempre  ficura  , che  neflun®  farà  mai  ab, 
latenza  cauto  di  no»  compromepterfene  . Qual* 
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è quell’  Ardila  più  efperto,  che  oserà  di  affi- 
curare  , che  il  refultato  di  un  operazione  qua- 
funque  ha  fi  potrà  effer  felice  lenza  rifchio  al- 
cuno nel  comprometterfene  ? Qual  fincreici-. 
mento  non  fi  prova  quando  il  fueceffb  non 
corrisponde  alle  concepite  iperanze  fenza  e- 
fporfi  altresì  ai  rimproveri  dell’ammalato.,  e 
dei  fuoi  parenti  ? 

E’ una  colà  molto  effenziale  F oifervare  , c ha 
fe  l’iride  foffe -imperforata  naturalmente  l’o- 
perazione del  Sig,  Shefe/deno  farebbe  infufn-. 
dente  per  refiituire  la  vifta  ad  un  cieco  tale* 
non  folamente  per  quello  , che  abbiamo  detto 
lui  princìpio  di  quella  memoria  , ma  eziandio 
perchè  dall’ufo  di  quello  finimento  ne  rifui- 
terebbe  un  inconveniente  grandi  (fimo  . Perifla-j 
bilime  la  prova  è neceflario  di  entrare  in  qual- 
che dettaglio. 

Tutti  gli  Anatomici  fanno,  che  la  enfiai  Ioi- 
de è aderente  in  tutta  la  fua  circonferenza  al 
pie  fio  ciliare  , e che  il  criftallino  , che  e fifa 
rinchiude  è fituatq  egualmente,  che  quello  in- 
tegumento nel  cafione  del  corpo  vitreo  ; fan- 
no altresì , che  il  corpo  criftalloide  è vlcinif- 
fimo  alla  faccia  pofleriore  dell’ iride . Ecco  fu- 
bito  una  principal  verità  , che  non  fi  può  ra- 
gionevolmente impugnare. 

Si  fa  altresì  , e la  Iperienza  giornalmente 
lo  dim offra  , che  ogni  volta  , che  la  lente  cri- 
ffallina  è intaccata  da  uno  finimento  tagliente 
anche  il  meglio  affilato  ; quello  corpo  acqui  Ila 
una  tale  opacità  J che  fovente  ne  fegue  la  ce- 
cità . Quella  ipecie  di  cataratta  può  contrarr*} 

deir 


23$.  MEMORA  So  f K A 

dell’ aderenze  con  Ja‘ faccia  poReriore  dell’iri- 
de Re  prontamente  non  fi  eflrae  . OiTervats 
quefta  feconda  Verità  fi  comprende , che  l’ago 
del  Sig.  Cbefeldctio  elfendo  immerfo  auna  mez- 
za linea  dal  lembo  della  cornea  nella  fiderò- 
tica  5 la  punta  di  quello  Rrumento  non  può 
non  intaccare  il  corpo  criffallino  , ed  anco  di- 
viderlo in  due  porzioni,  anche  ad  onta  dell0 
abilità  dell’  Operatore , D onde  ne  deve  ire  Rut- 
tare quand’  anco  poteffe  efiftere  la  pupilla  ar- 
tificiale , una  cataratta  , la  quale  richiederà 
una  feconda  operazione  lo  che  farà  di  un  ma- 
le grandi  (Rimo  ; imperocché  non  s’ignora  che 
lo  slogamento  del  criRallino  , o precipitato 
al  fondo  della  camera  poReriore  , o eRratto 
diminuifce  le  percezioni  dell’organo  , e che 
fupplirvi  bi Rogna  con  un  vetro  convello  ac- 
ciocché i raggi  della  luce  fubifcano  le  re  fra- 
zioni medefime , che  quando  il  criRallino  eli* 
Iteva  nello  Rato  fuo  naturale. 

Si  può  obbiettare  , che  la  mia  operazione 
non  rimedierà  punto  meglio  di  quella  delSig^ 
Cbefeldeno  a un  tale  inconveniente  ; io  ne  con- 
vengo ma  fono  in  diritto  di  fare  offervare  3 
che  la  pupilla  naturale  non  fi  diRrugge  mai 
Renza , che  V alterazione  del  corpo  criRallino 
accompagnata  non  fia  da  queRo  vizio  dell’  iri- 
de. Sicché  poco  importa  allora  , che  fi  faccia 
I*  effrazione  di  una  cataratta  , che  è Rata  di- 
ViRa  purché  fi  reRituifca  la  vifia  all’  occhio  am* 
malato . 

Dopo  di  una  tale  efipofizione  fi  può  conchiu^ 
4ere\,  che  1 due  mezzi  qui  Ropra  indicati  con- 

veri** 
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venire  non  potrebbono  ad  un  iride  imperfora^ 
t a naturalmente  3 fe  mai  fi  dà  una  tale  imper- 
forazione bifognerà  allóra  immaginare  un  ope- 
razione , la  quale  pofta  mettere  il  corpo/  cri- 
{ballino  al  coperto  di  qualunque  infulto  degl 
frumenti  fenza  di  che  farà  ella  femore  irn^ 
perfetta t o per  dir  meglio  viziala. 


Phiz  del  primo  Tornai 
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xs?  O 1 RIFOR  M A TORI 

dello  Studio  di  Padova, 


Vendo  veduto,  per  la  Fede  dì  Revihone, 
_ ed  Approvazione  del  P.  F.  Gioì  Tommafo 
Mafcheroni  Inquifitor  General  del  Santo  Of~ 
fi  zio  di  Venezia  nel  L’bro  intitolato  Memo- 
rie, ed  Offerì  azioni  ^Anatomiche  , Fifiologiche 5 
e tifiche  fu//' Occhio  ec.  Stampa , non  vi  e fi- 
fe r cola  alcuna  contro,  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Principi,  e 
Buoni  Cottami  , concediamo  licenza  alll 
Fratelli  Bavaglia  Stampatori  di  Venezia  , che 
polli  effe  re  ttampato  , o 'Ter  v andò  gli  ordin 
in  materia  di  Stampe  , e pr  e Tentando  le  lo- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia , e di  Padova. 

Dat.  li  6.  A gotto  1784^ 
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Regiflrato  in  Libro  a Carte  125.  al  Num.  1 1^3°» 

David  de  Mar  chef  ni  Serro 
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ED  OSSERVAZIONI  ANATOMICHE 
FISIOLOGICHE,  E FISICHE 

SULL*  OCCHILO 

E SOPRA  QUELLE  MALATTIE 

DALLE  QUALI  E*  ATTACCATO  QUEST*  ORGANO*. 

Con  un  compendio  delle  operazioni,  e ek*  rimedi 
' da  metterli  in  pratica  per  guarirle 

OPERA  DEI  SIGNOR 

GIOVANNI  J ,A  N l'  N 

Msiefiro  di  Chimrgi  a , Oculìfl x della  Città,  di  Idioti  e 
àd  Collegio  Re  die  di  Chinar  già  di  Parigi  , Socio 
corrifpondente  delle  Accadsniie  delle  Scienze , Arti t 
e belle  Lettere  di  Dìgione , e di  Villafranca , della 
Società  Reale  delle  Scienze  di  Montpellier  ec . et, 

tradotta  dal  frrncese 

P4  GAETANO  CASTELLANI 
MEDICO  CHIRURGO  BRESCIANO  . 

TOMO  SECONDO; 

rtiww  m imiti# 

♦ 

VENEZIA  MDCCLXXXIV. 

PrefTo  Leonardo5  e Giammaria 
Fratelli  Bassaglia, 

'i  ** 

• Colt  ÌÀCQìi%c^  4$  Superiori ^ e Privilegio  <> 


4 
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J^Bbìamo  già  fatto  offerii  ari  nella  Tre ~ 
fazione  , e crediamo  -effer  nectjfario  il 
rimetterlo  ancora  qui , cbe  i differenti  nu- 
meri  , che  s incontrano  diflribuìti  nelle 
Off  creazioni , che  fteguono , cornfpondonó 
a quelli  della  Raccolta  delle  Formule  , 
che  trovafi  alla  fine  di  quefto  Secondò 
Tomo',  in  cotal  gù.ija  fi  e fcanfato  un  in- 
finità di  repetizioni)  ed  il  corpo  dell’Oj- 
(er  nazione  fi  trova  sbarazzato  da  quejld 
forte  dì  digrejjtotii  > 
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OSSERVAZIONI 

« 

E 

ERTAZIONÌ 

SU'MOLTE  MALATTIE 

DEGLI  OCCHI 

CON  I MEZZI , CHE  BISOGNA  USARE 
PER  GUARIRLE. 

ON  faprei  rilevar  megli®  l’ im- 
portanza dell’  Ofifervazione  , ché 
con  fervirmi  eie’ propri  termini 
d’ Uomini  celebri  , i quali  mi 
hanno  fòrnminiflrato  i due  fé* 

( guenti  fquarej . 
r 55  Ofifervazione  è lenza  dubbio  il  principali 
fondamento  di  tutte  le  Sienze  , la  via  più  li- 
cura  per  arrivarvi,  ed  il  mezzo  principale  per 
dilatarne  1 confini , e per  ilchiarirne  ogni  pun- 
to : I fatti  qualunque  fi  ano  , fono  la  mattrià 
dell’ ofifervazione  , e la  vera  ricchezza  del  Fi- 
lofofo  . Ls  ilboria  gli  raccoglie  , il  Fifico  ragio- 
natore gli  combina,  e lo  fperimehtale  poi  ve- 
rifica il  refultato  di  tutte  le  combinazioni  £ 
Molti  fatti  feparatamente  prefi  comparifcono 
aridi  ; fterìli,  ed  inftuttuofi  $ ma  fuhito  che  fi 
tmifeono  infieme  acquiftario  una  certa  azione 
prendono  una  vivezza , ché  fa  fifultàre  da  peli 
tatto  un  accordo  fcambievole  3 un  appoggiò 

A % feci- 
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reciproco,  ®d  una  concatenazione,  che  gli  le- 
sa di  uni  con  gli  altri.  Il  concordo  di  quelli 
fard  la  caufa  generale,  che  gl’ incatena,  to- 
no i Vergetti  del  raziocinio  della  teoria  di  fi- 
Ilento-  I fatti  fono  i materiali , toftoc-hè  uno 
ne'ha  melii  infieme  un  certo  numero  , fi  af- 
fretta di  fabbricare  , e l’ edilizio  è tanto  più 
folido  in  quanto  che  i materiali  fono  in  mag- 
gior numero,  e che  ognuno  di  effi  trova  un 
pollo  pii  convenevole  (a).  Ma  un  tal  lavoro 
«lice  M-  Quefnay  , richiede  moltiffima  applica- 
zione. I fatti,  che  più  contribuir  pedona  ai 
progredì  della  noftra  arte,  fon  quelli  talvolta, 
che  più  difficilmente  fi  prendono  ; imperocché 
effi  Scappano  fovente  anche  ai  coloro  , che  fenn 
brano  i più  attenti,  fe  ci  fanno  del _ colpo  , lo 
richiamano  la  nollra  attenzione  , ciò  non  fe- 
<rue  quali  mai  , fe  non  che  quando  ci  trovia- 
mo occupati  nello  fchiarir  qualche  punto  vi 
{jottrina  ? con  cui  hanno  elii  qua.chv  .-pporto^ 
^ che  cs  li  rende  interessanti,  «dora  fi  e che 
talvolta  relliamo  forpre.fi  nel  vederci  guidati 
a delle  cosnizìoni  utiliffitne  , mediant..  ».  con—, 
corto  divarie  olìervazioni  utiiiffime  , me... un- 
te il  concordo  di  varie  offervazioni , le  quali 
per  l’ avanti  non  ci  fembravano  Rinchiudere 

cola  alcuna  di  notabile. 

Bifogna  dunque  fare  delle  ricerche  gran- 
di mettere  infieme  molti  fatti,  ruppi  denta i - 

gii 
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situi  Càtara tr a ; 'j 

$1  tutt  i per  quél  lato  , che  a qualche  rappor^ 
to  col  Soggetto  5 che  fi  vuoi’  efaminafe  perfa-^ 
re  uicire  dalla  loro  unione  qualche  raggio  di 
luce , o per  fàrfare  , non  già  una  cura  intiera 
ma  uh  punto  folo  di  pratica. 

5>  Le  OiTervasioni  fervono  a riformare  i 
precetti  mal  concepiti , © erronei , a verificar 
quelli  , che  tuttavia  fono  incerti  , ad  affegna- 
re  i limiti  di  quelli  , che  riabiliti  non  fono 
che  in  una  maniera  incerta  , e dubbiofa  , ad 
entrare  con  degli  efempi  nel  dettaglio  dei  cali 
particolari  3 i quali  nou  ponno  effer  punto  fog- 
getti  alle  regole  ordinarie  , e di  cui  non  pa- 
ranco fi  conoide  abbaflanza  1*  eflenfione  per 
potergli  (labi  1 ir  e 3 e ridurre  a precetti  (*)  ,j  » 

SEZIONE  PRIMA;  * 

Offerv  azioni  , e Diffen  azioni  [ulte  tataratte  fePu 
ph  ci  , e complicate  5 e fui  lo  fvi  lappa  mento  3 è 
il  cammino  della  natura  delle  prime  nofi re- 
pere  ezioni  e c . 

Nefiuno  ignora  ? che  i hoftri  antichi  hanno 
creduto  3 che  la  cataratta  canfijfleffe  in  una' 
Membrana  opaca , la  quale  a detta  loro  , for- 
mavafi  tra  la  faccia  pofieriore  dell*  iride,  eia 
criflalloidc , a legno  di  chiudere  la  pupilla  ed 
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Interrompere  il  palfaggio  eie’  raggi  della 
juce  « Quei  tra  i moderni  , che  hanno 
combattuto  vittoriofamente  un  tal’  errore  , 
ne  hanno  pubblicato  un’  altro  nell*  indica- 
re , che  la  cataratta  non  può  aver  la  fua 
fede  , che  nel  criftallino  : ficchè  , per  una 
deplorabile  fatalità  , fi  vede  l’un  dopo  l’al- 
tro, dice  M Tortai  (a)  , fuccedere  la  men- 
zogna alla  verità  , e quella  è una  di  quel- 
le caufe  principali  per  cui  vive.fi  nell’errore. 
Ciò  che  avvi  di  più  (ingoiare  fi  è , che  1’  er- 
rore li  è adottato  per  lungo  tempo,  e la  ve- 
rità fcappa  talvolta  nell’ filante  mede  fimo , in 
cui  incomincia  a romperli  il  velo  all'errore  , 
Quell’  è tanto  vero  , che  fe  Antonio  Maitre - 
Jan  avelie  con  attenzione  eiaminata  la  caufa  j 
delle  cataratta  da  lui  dette  purulente  , egli 
avrebbe  conofciuto  , che  quell’ irrnore  puri  for- 
me altro  non  è,  che  Tumore  del  Morgagni  al-, 
terato  ; e fe  coloro,  che  erano  partitanti  deli* 
antica  opinione  , e difendeanla  con  tanto  ze- 
lo , avellerò  ben  bene  ofìeryato  di  qual  natu-  jj 
ra  eran  le  cataratte  membranacee  da  loro  in- 
contrate , non  avrebbero  avanzato , che  folle-  k 
ro  formate  da  un  ammalfo  di  parti  eteroge-  u 
nee , offendo  che  quella  Ipecie  di  cataratta  al- 
tro non  è , che  la  criflallo-antenore  divenutali] 
opaca  . 

Quella  lentezza,  con  cui  fi  cammina  verfoll 
la  perfezione  dell’arte  , prova  che  la  naturai 
fi  è compiaciuta  di  preferivere  dei  limiti  all’  J 
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ingegno  dell' uomo;  ed  infatti,  non  è che  ap- 
poco appoco , che  fi  vanno  fuperando  quegli 
eliaco1!,  che  i pregiudizi  fanno  nafcere  da  tut-  \ 
te  le  parti:  è cola  dunque  pericolofa  il  voler 
far  brillare  lo  fpirito  laddove  non  bifogna 
che  1*  ofiervazione  ? e il  primo  fovente  travia 
dal  fenderò  delia  verità . 

G acchè  i moderni  hanno  differenti  opinio- 
ni  filile  caufe  , natura,  e cura  della  cataratta, 
conviene , che  ci  occupiamo  in  mettere  affie- 
na e un  buon  numero  di  fitti  su  quella  mate- 
ria, e quello  è l’unico  mezzo  per  far  cono-/ 
fcere  qualunque  fpecie  di  alterazione  del  cor- 
po criftalloide . Potendo  edere  la  fisa  opacità 
o parziale  , o totale  , ciò  richiede  ufi  opera- 
zione differente;  e quello  è quel  tanto  ch’io 
ini  propongo  di  far  notare  nelle  Tegnenti  Of- 
fe r va  zio  ni  . 

Ma  , prima  d’ incominciare  a defcriverle  , 
bifogna  ricordarli  di  quanto  abbiamo  detto  fu 
quello  propofito , nella  memoria  fu!!a  capfula 
del  criftallino  , e non  perder  di  mira  , che 
quantunque  noi  abbiamo  fatto  dipendere  la 
maturità  della  cataratta  dalla  esfoliazione  del- 
la crillalloide,  non  è neceffiario  pertanto  V a- 
fpettare  , che  ella  fia  in  cotale  fiato.  Dunque, 
fi  potrebbe  dire , fi  effrazione  della  cataratta 
fi  potrà  fare  in  ogni  tempo  ? Nò  , perchè  fa- 
rebbe un  imprudenza  il  fare  l’operazione  ad 
un  occhio  , il  quale  foffe  attaccato  sì  da  una 
tal  malattia,  ma  che  per  altro  tuttavia  difi  Jn- 
gueffe  gli  oggetti;  poiché  chi  può  mai  com- 
prometterli delie  confeguenze  di  una  operazio- 
ne anco  la  meglio  fatta?  In  un  cafo  tale  fia» 
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rebbe  un  gran  difpiacere  per  un  ammalato  il 
perder  la  villa  Per  una  operazione  anticipata- 
non  e cosi  poi  di  uno,  che  non  diftingua  più 
gli  oggetti  , egli  può  fperar  tutto  da  quella 

operazione  , c non  ha  cofa  alcuna  da  rem» 
re . 


v 

V** 


^ Per  mettere  in  buoh  ondine  le  varie  efpo- 
lìzioni , che  fiamo  per  fare  di  una  tal  malat- 
tia, le  cataratte  devono  conliderarfi  lòtto  tre 
punti  di  villa;  cioè  nafcenti , formate,  e ma- 
ture o esfoliate . La  cataratta  nafcente  non 
la  ohacoio  alcuno  alle  percezioni  dei  diverfi 
oggetti;  efia  li  manifefta  mediante  una  leg- 
giera opacità  al  di  là  della  pupilla,  ed  il  ma- 
ìato  h crede  di  vedere  fvolazzar  per  1’ aria  dei 
fiocchi  di  neve,  delle  mofche  ec.  La  formata 
non  laida  all  organo  le  non  che  la  diftinzid- 
ne  del  chiaror  della  luce  dalle  tenebre  , im- 
perocchè  l’  opacità  occupa  tutta  1'  eftehlione 
, PuP*'!a  • La  ftelfa  cofa  è della  matura  la 
quaie  cagiona  non  fedamente  Ja  cecità,  ma  è 
complicata  con  l’ alterazione  del  criftàllino 
con  quella  della  fua  capfula,'  e dell’ umore  del 
Morgagni  ; il  levarla  di  fito  è cofa  faciiiffims 
ua  per  depreflìone , o per  eftrazione  . Diftin- 
pmfi  dall’antecedente  in  quanto,  che  ella  non 
la. eia  quali  punto  intervallo  tra  di  sè  e la 
sacria  pofteriore  dell’ iride;  talché  fembra  el- 
la efiere  impegnata  nella  pupilla. 

Da  tutto  ciò  , che  fi  è detto , fi  può  conclu- 
, ,rc»  che  !a  maturità  della  Cataratta  , che  fi. 
e., sedevano  i nofìrl  antichi,  è così  falfa  come. 
1 oro  Lftema  su  quella  malattia  . Infatti  la 
«ataratta  non  fi  acquili  mai  una  confiftenza  mag. 
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gjore  quando  è lattiginosi  ; con  più  ragioni 
quando  un  criflallino  è liquefatto. 

Le  Ditte  reazioni-,  e Offervazioni  lolla  cata- 
ratta , che  fono  fparfe  in  varie  parti  di  que- 
llo Volume  , ettendo  paragonate  con  quelle  * 
che  Siamo  per  efporre , daranno  un  idea  pre- 
cifa  di,  una  tal  malattia,  e faranno  conofcere 
le  differenti  operazioni,  che  debbono  metterli 
in  pratica  fecondo  T occorrenza  dei  cafi , e /1© 
diverie  circofìanze,  che  fi  prefentano  ^ e che 
Sovente  non  poffono  prevederfi  . Quelle  per 
altro  efigono  , per  parte  dell  Artifla,  una  dc<- 
cifione  pronta,  fe  egli  non  vuole  efporre  Sor- 
gano a degli  accidenti  più,  o meno  pericolo- 
fi:  ficchè  non  farà  mai  troppo  lo  fludiare  con 
attenzione  tuttociò , che  è flato  fcritto  dagli 
Autori  su  quella  materia , per  poter  poi  ave^ 
re  in  pratica  una  mente  illuminata . 

OSSERVAZIONE  PRIMA. 

Sopra  un  cieco  nato  inalato  ài  eatàrattè 
a tutti  due  gli  occhi . 

• .) 

Per  P intelligenza  di  quella  Offervazione  , 
è cola  e Periziale  di  rimarcare  , che  i ciechi 
cataratti  diflinguono  la  luce  dàlie  tenebre,  C 
Scorgono  altresì  a un  gran  lume  molti  colo- 
rì , come  11  roffo , il  bianco,  il  giallo  ec.  ; ma 
non  diflinguono  alcun  oggetto;  poiché  i raggi 
ddla  luce  vengono  interrotti  dal  corpo  opaco  > 
e non  ponilo  per  conseguenza  giungere  all’ or- 
gano immediato . Un  occhio  attaccato  da  un» 
cataratta  matura , non  Yed$  Soggetto  nulla  pj& 
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di  noi  quando  abbiamo  gli  occhi  ferrati . Que- 
llo prediamente  era  lo  flato  della  perfena 
thè  forma  il  foggetto  della  preferite  Offe  rva- 
zione  ( a ) . 

Madamigella  de  la  Mcthe  mi  preferito  ne  IT 
Ottobre  1764.  una  povera  ragazza  in  età  di 
ventidue  anni,  cieca  fin  dalla  nalcita.  La  ce- 
cità proveniva  da  cataratta  bianche  come  il 
latte . La  buona  conformazione  de’ due  occhi 
la  libertà  dei  muovimenti  dell’ iride,  e la  di- 
finizione  , che  facea  quefta  ragazza  della  luce 
dalle  tenebre,  e dell1  ombra  dei  corpi  opachi 
che  fi  facean  muovere  trai  fuo  organo,  eia 
luce,  ini  fecero  proporre  l’operazione  come 
l’unico  mezzo  per  reftltuirle  la  facoltà  di 
dere  del  più  preziofo  degli  organi  noflri . 

Quella  giovane  contadina  poco  in  Pituita  di 
quei  vantaggi , che  ci  procura  la  villa,  fi  op- 
pofe  oflinatamente  a quanto  io  proponevo , e 
ad  onta  di  qualunque  dettaglio  , che  le  fu 
fatto  intorno  al  piacere  di  vedere  i dive/fi 
oggetti  , che  ai  noflri  occhi  fi  pre Tentano  , 
non  avrebbe  acconfentito  giammai  a farfi  fa- 
re L operazione,  fe  il  danaro , che  le  fu  dato, 
p quello  che  le  fu  prometto  , non  ve  1 avefie- 


ro 


( ^ ; Ciò  è fiato  oftervato  anche  da  M.  Chefeldeno  ce- 
Jebre  Chirurgo  IngLfe  . Veggafi  la  (un  Oflervsz'one  fo« 
pfa  un  sieco  nato  inferita  nelle  Transizioni  Filcfofiche, 
401.  art.  7»,  e dopo  di  fui,  M.  Moravd  . Veggah  il 
lettimo  volume  in  ia.  delle  Mera,  dell’  Accad,  Reale  di 
Chirurgia  pag.  1S5. 
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re?  indotta . Quefta  indifferenza  in  lei  veniva  a 
verificare  3 che  é impoffhìh  d%  effere  infelice  per 
rapporto  alla  privazione  di  un  bene  di  cui  non 
fe  n ha  idea  ( a ) * 

Fu  fatta  l’operazione  alla  prefenza  di  mol- 
ti  Fifici  , e Feribile  dell’  Arte  . Dopo  di  aver 
fatto  alla  cornea  una  lezione  fufficientemente 
grande,  incili  la  capfula  criftallina . Il  priftal- 
lino  ufcì  facilmente  fuori  dell' occhio  median- 
te qualche  leggiera  preflione  falla  parte  infe- 
riore del  globo  . Ciò  non  oftante  la  pupilla 
non  rimale  sbarazzata  da  tutto  il  corpo  opa- 
co ; poiché  ]a  criftallo- anteriore  perduto  avea 
la  fua  trafparenza  ; avendola  prefa  pertanto 
con  le  pinzette  ne  feci  feftrazione  facililfima- 
mente  / 

Si  pnò  ben  immaginarli , che  quell’indiffe- 
renza, che  aveva  quella  giovane  di  recuperare 
un  nuovo  fenfo  , fi  asmentalfe  viepiù  all’  ac- 
collarfi  degli  Frumenti  ; nulladjmeno  ogni  o- 
ftacolo  fu  fuperato  , ed  io  lubito  mi  affati- 
cai per  effrarre  l’ altra  cataratta , la  quale  li 
trovò  criftallina  , e capfulare  come  la  pri- 
ma (b  )f 

Tofto 


(a)  Elementi  della  Filofofìa  di  Necton  di  M.  Voi - 


taire  . ...  . . 

(b)  Io  ho  tatto  l’operazione  a dodici  ciechi  nati?  il 
maggiore  era  di  età  di  undcci  anni  j le  cataratte  er«no 
Umili  a quelle  del  foggetto  delta  preferite Olìervazione , 
a differenza,  che  il  criftadlino  dei  primi  era  di  una  con- 
^ftenza  qusfi  fimiie  a quella  del  latte  » uu  poco  acca- 
» glià- 

\ 
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ToFo  , che  le  pupille  furono  sbarazzate  d^ 
tutto  li  corpo  opaco  , lì  prefentarono  a quell2, 
ragazza  diverfi  oggetti  ma  non  ne  conobb5 
alcuno;  folamente  diF’e  di  vedere  un  chiaro'’ 
re  sì  grande,  di  cui  non  ne  potea  comporta- 
re FimpreFìone  . Furono  ìubito  coperti  i Tuoi 
occhi  eoa  un  piomaccino,  ed  una  falcia , e non 
fi  aprirono  , che  nei  decimoquinto  giorno  do- 
po  F operazione  . Il  primo  oggetto  , che  ella 
vedde  fu  una  candela  accefa , ch’era  Hata  col- 
locata a piè  del  Ietto  : a quello  aipetto  que- 
lla povera  ragazza  cacciò  un  grido  così  forte , 
che  tutti  gli  alianti  rellarono  fpaventati . Tut- 
ta tremante  non  volerà  più  aprire  gli  occhi  ] 
e diceva  che  la  Luna  era  cafcata  ai  fuoi 

I IO 

piedi . 

Dopo  un  quarto  d’ora  di  ripofo  ella  gli  a- 
prì  di  riuovo , e lìccome  era  Fato  avVertit^ 
di  metter  la  candela  dietro  al  fuo  capo  , ella 
comparve  in  uno  Fato  più  tranquillo  , a mi- 
fura,  che  ella  portava  ì fuoi  fguardi  iu  di  ciò 
che  aveva  intorno,  vedealì  comparire  lui  fuo 
volto  un’aria  di  contento  , e di  Fupore  , e 
ripetea  foventc.”  Oh , Dio  mìo , che  bella  co/a! 
Contuttociò , ella  non  conofcea  per  anco  alcun 
oggetto . 

Furon  ricoperti  nuovamente  ì iuoì  occhi  , 
£ il  giorno  dopo  invitai  una  numerofa  alfem- 

blea  i 


glìatoj  ma  più  liquido  in  quelli  di  una  minore  età  . I 
due  criiblitm  di  queFa  radazza  avevano  una  maggior 
coafiFeius,  e formayan©  una  sferoide  molto  appianaci 


sulla  Cataratta < if 

bica,  e molti  Fifici  , per  procedere  ad  altrt 
efperienze  ( a ) . 

Quella  ragazza  conobbe  tutti  i colori  pri- 
mitivi. che  le  furono  preferitati  (6),  ma  non 
potette  conofcerne  alcuno  dei  midi  ; il  bigio  , 
le  faceva  la  ienfazione  del  bianco  ; il  monda- 
rè  quella  del  rollo  ec.  Era  necellario  di  pro- 
fittare del  momento  , in  cui  ella  non  cono-» 
ficea  per  anco  oggetto  alcuno  , per  poter  ve. 
rificare  fe  noi  vergiamo  naturalmente  gli  og- 
getti doppi  , e rovefciati  , conforme  è dato 
avanzato  da  molti  Filofoff  ; perciò  fi  preferito 
a queda  ragazza  un  foglio  di  carta  bianca  ta- 
gliato a triangolo  all’alto,  al  quale  era  dato 
attaccato  un  pezzo  di  Scarlatto.  Subito  , che 
ella  oflervò  qued’ oggetto , dilfe  fenza  efita- 
tare , io  veggo  del  bianco  , e del  rollo  , ed 
aggiunfe  che  il  bianco  era  collocato  fotta 

del 


(a)  di  F ontette,  allora  Intendente  della  Genera- 
lità di  Caen,  vi  afiiilè  adìeme  con  i Sigg.  ds  Herici  , «r 
Cbibourg , di  Cromarti  E Abate  Adam  , 1*  Abate  Mau* 
parlam  , bravi  Filici  . 

Il  Sig.  Duca  d*  Har court , Governatore  della  Provi»-! 
eia  di  Normandia,  non  sdegnò  di  vedere,  e interrogar» 
quella  ragazza  filila  natura  delle  fue  percezioni.  Il  sig. 
Conte  di  Liilebonne , Tenente  Generale  dell’Armata  del 
ìle , e M>  Vefcovo  di  Bayeux , le  accordarono  il  mede- 
fimo  onore. 

(b)  Tutti  conofcono  quella  bella  efperienza per ifeom- 
porre  la  luce  , per  mezzo  di  un  prifma  fi  divide  ella  i,n 
lette  raggi,  i quali  formano  i colori  primitivi,  e inaiteT 
rablli  i cioè  il  rodò,  l’aranciato,  il  giallo,  il  verde,  ii 
celefte,  l’indaco,  e il  violette  : la  loro  riunione  forma, 
il  bianco,  e la  loro  affenza  il  ncsre. 
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del  rollo , e che  1 colori  erano  full  a medefi- 
tna  linea  j e in  un  fol  punto.  Quell' elperien- 
za  atterra  ad  un  cratto  tutto  ciò  che  ‘è  ftarrt 

propofito  da  un  gran  nu- 
mero di  Filici  j imperocché  quella  ragazza  ved- 
de  beili ffimo  la  vera  politura  de' due  colori 
e lenza  che  quell’ oggetto  le  pareffe  doppio 
ne  rovefciato  ( a ) . ™ 

Non  fi  può  dire,  che  l'ufo  , e il  tatto  a- 
vellero  per  anco  potuto  rettificare  il  nuovo 
?n  o dl  cu>  godeva  quella  ragazza  ; imperoc- 
ché tutto  ciò  i che  lì  pre  lènta  va  ai  fuei  oc- 
chi , eccetto  che  i colori  primitivi  • era  il  noti 
pM  ultra  per  lei . Bifogna  dunque  , che  l’ og- 
getto faccia  full  organo  immediato  delia  vi-' 
Ita  un  impresone  molto  diffidente  da  quella 
che  gli  fi  attribuite  ; Non  c inganno  ,* 
quel  che  I anima  conolce  dal  tatto  * non  lo 
conoide  aa]l  ufo  d* un  nuovo  jfènfb  II  tatto 
non  può  fervi  re  ; al  più  al  più,  che  di  mez- 
zo  fecondano  per  accelerare  la  cognizione , e 
a diftinzione  degli  oggetti  , che  colpirono 
I organo  delia  villa  5 ma  non  già  per  rettifi- 
care il  medefimo,  A gran  torto  è fiato  detto 
che  1 organo  vitale  ci  inganna  , ciafcheduno1 
de  noitri  fenfi  fa  le  lue  funzioni  particolari  ; 
domandiamo  loro , dice  M.  di  Voltaire  ( b ) ' " 

qual’ 


(i*)  Vegga!!  ciò,  che  è fiato  detto  da  noi  fui  mecc? 

"LZe  P^%:  ee[eg!fCOrf°  ^ r-' 

Qadfcigju  fuifiEucidopsdig,  par,  JVV 
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qual’ è quella  cofa,  che  non  ci  pofFort  dare  } 
Vorrebbamo  noi  , che  i noftri  occhi  ci  facef- 
ièr  conofcere  la  iolidità  , la  didanza  ec, , ma 
bifogna  che  il  tatto  fi  accordi  in  quello  con 
Ja  villa  3 e che  l’ efper lenza  li  fecondi  ; Da 
tutto  ciò  bi fogna  adoluta mente  concludere  * 
che  le  dìfìanze  ec,  non  fono  per  parlar  prò-  \ 
priaménte  cofe  viflbili,  cioè  a dire,  non  forno 
gli  oggetti  proprj  , e immediati  della  villa  * 
Oggetto  proprio  , e immediato  della  villa  al- 
tro non  è 5 fecondo  quefco  celebre  Autore  , 
che  la  luce  co  orita  ; tutto  il  redo  non  fi  co- 
noide da  noi  s che  alla  lunga,  e cóH’efperien- 
za . Noi  impariamo  a vedere  precifamente  co- 
me s’impara  a parlare,  ed  a leggere;  1’  idei- 
lo fi  è dell’ altre  fènfazionic 
Si  conviene  ciò  non  odante  , che  il  tatto 
c indruifea  della  prefenzà  di  certe  modifica- 
zioni infenfibili  agli- occhi,  i quali  non  ne  of- 
fervaiio , fe  * non  quando  ne  fono  dati  avver- 
titi da  quedo  fenfo , quedi  fervigi  però  fon 
reciprochi.  Da  ciò  non  ne  fegue  , che  roc- 
chio non  poffa  indruirfi  , e fperìmentarfi  da 
se  medefimo . Per  adicurarfi  col  tatto  deli’efi- 
ftenzà , e figura  degli  oggetti  , non  è punto 
neceffario  il  vedere , perchè  dunque  vi  dovrà 
effer  bifogno  del  tatto  per  afdcurard  delle  co- 
fe medefime  con  la  vida  ? Si  converrà  facil» 
mente,  che  non  è il  tatto  quello,  che  '.indegna 
èli’  occhio  a didingure  i colori  5 e che  que- 
dò  non  può  ih  legnare,  all’altro  a conofcere  là 
durezza,  o mollezza  dei  corpi  . Sicché  non: 
Adendovi  bifogno  del  tatto  per  diftinguere  I 
dolori  gli  uni  dagli  altri  ^ ne  fegue  che 

initi 
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imiti  de’ colori  balleranno  a lungo  andare,  per 
difeernere  la  figura  , o il  contorno  degli  oz~ 
getti  (a). 

In  cotti  guifa  intendeva  perfettamente  il 
dotto  Molineux , che  cìafcun  fenfo  ha  la  pro- 
pria fua  facoltà  , e che  l’anima  non  può  loro 
trafmettere  le  idee  , che  refusano  dalle  loro 
fen  fazioni  , e per  convincerne  certamente  tut- 
ti i m et  ali  Ilei.  egli  fece  quefto  problema.  Un 
cieco  nato  , che  ricevette  la  villa  diftinguerebb’ 
egli  fubito  un  globo  da  un  cubo  dopo  di  a- 
verli  varie  volte  toccati  > „ con  ragione  deci» 
de  per  la  negativa  . 

Locke , e Barclay  hanno  detto  di  più  aven- 
do accurato , che  un  uomo  in  un  tale  flato 
tion  conofcerebbe  nè  grandezza,  nè  di/hmza  - 
e quefto  è quello  , che  fi  è verificato  nella  ra-. 
gazza  della  prelentc  oflervazione.  Le  idee  che 
il  cieco  nato  acqui fta  col  tatto  , dice  M.  Mo~ 
rand  ( a ),  poffono  fargli  immaginare  delle  fi- 
gure, che  egli  compone  con  dei  punti  palpabi- 
li ; ma  quelle  figure  non  fono  quelle  iftefte 

1 **  , * ! fL  ~ 1 P-  J • D t _ #i%  * 1 

/ 


sulla  Cataratta . 17 

chiù  fi  fi  vada  efaminando  col  santto  , per  e- 
fempio  , una  tabacchiera  con  A'  intenzione  di 
formarli  una  giuba  idea  di  ciò  , che  re  falca 
da  una  tal  fenfazione;  quella  farà  totalmente 
oppofta  a quella  , che  ci  procura  la  viba  di 
qipeb’  oggetto  medefimo. 

Da  ciò  fi  deduce  effer  colà  naturale  , che 
queba  ragazza  non  conobbe  a prima  viba  al- 
cun oggetto;  ma  altresì  il  nuovo  fenfo  fi  abi- 
tuò egli  ben  prebo  a conofcergli  , e giudicare 
della  loro  forma  , 'proporzione  , e dibanza  * 
Ogni  oggetto  nuovo  era  per  ella  un  fog getto 
di  ammirazione , e di  bupore  , a fegno  tale 
che  la  prima  volta  , che  fi  guardò  le  fue  ma- 
ni elei  amò  piu  volte  : Oh  % quanto  fon  belle  ! 
Quanto  fon  bianche  ! 

Se  vero  , è che  l’ immagine  dell’  oggetto 
venga  delineata  fiala  retina  , o corroicle  , e 
che  ivi  faccia  f immediata  fenfazione  , come 
fi  potrebbe  conciliare  quell’  affioma  di  fica  con 
ciò  s che  offe  rv  amino  in  quei  primi  momenti, 
che  queba  ragazza  vid-de  gli  oggetti . ? L'inter- 
na fenfazione  del  fuo.  organo  , non  1’  avrebbe 
potuta  avvertire  di  ciò  3 che  feguiva  al  di  fuo» 
ri:  nulladimeno  tobo  , che  ella  guardava  qual- 
che oggetto , e (fa  allungava  le  mani  fempre 
in  linea  retta  ai  fuoi  occhi  per  prenderlo  , e 
rjconofcerlo  col  tatto  . Dice  K\.  Chef  e Idem ,, 
che  il  fuo  cieco  nato  credeva , che  tutto  ciò 
che  palpava  toccafie  i fuoi  occhi  come  ‘tuttociò 
che  palpava  toccaffe  la  fua  carne  . M.  Davis l 
ha  enervato  l’oppobo  in  molti  ciechi  nati  ; 
imperocché,  quando  elfi  incominciarono  a ve- 
T omo  IL  B . de  re 
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dere  gli  oggetti , allungàvan  la  mano  , e in 
linea  retta  degli  occhi  loro  (a);  dunque* I«, 
loro  fenlazione  era  edema,  cioè  a dire  , co-* 
manicata  dalla  préfenza  dell’oggetto  , e non 
già  dall’ immagine  delineata  in  fondo  dell’or* 
gano . 

L’Abate  di  Condìllac  nel  fuo  Trattato  delle" 
Senfazioni  ha  cercato  di  Ipiegare  ( b ) il  per- 
chè il  cieco  nato  di  M.  Chefeldeno  credeva  che 
gli  oggetti  toccaffero  i Tuoi  occhi . 

„ Prima,  che  gli  follerò  abbacate  le  cata- 
ratta 3 dice  egli , avea  fovente  offervato  , che 
ceifavaegli  di  veder  la  luce  toflo  5 che  metteva 
la  inano  fopra  i fuoi  occhi  ; dunque  egli  con- 
traile l’abito  di  giudicarla  al  di  fuori....  per 
eonleguenza  dovea  parergli,  che  ella  toccale 
immediatamente  i fuoi  occhi;  ma  l’operazio- 
ne non  potendo  produrre  altro  effetto  , che  dì 
render  la  luce  più  viva,  e più  diftinta;  dun- 
que quefio  giovane  doveva  continuare  a ve- 
derla dove  fino  allora  Faveti  egli  giudicata  ^ 
vale  a dire,  in  faccia  al  fuo  occhio:  percoli- 
feguenza  ei  non  ifcorgeva  , che  una  fùperfi- 
cie  uguale  alla  grandezza  di  queft’organo  , e 
qp  ella  fpìegazione  è ingegnoià  , ma  nòli  t 
fi  accorda  punto  con  quel  , che  ha  oifervato  : 
M.  Daviel  , nè  con  quello  che  ho  enervata 
lo  nella  noftra  cieca  nata  ; poiché  la  filiazio- 
ne § 


iaì  A tal  propouto  veggafi  in  Giornale  di  Medicina 

ària  1762* 
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he,  che  quella  provava  mediante  la  prefenza 
degli  oggetti,  non  glielo  faceva  crede  e come 
toccanti  l’ organo  , ma  bensì  come  collocati 
in  una  certa  dillanza  : talché  allungava  ella 
la  mano  più,  o meno  lontana  dagli  occhi  fuoi5  % 
ma  non  mai  abbaflanza  per  arrivarli . 

La  noflra  Contadina  fi  accordava  altresì  col 
cieco  nato  di  M.  Chefèldeno  circa  la  preferen- 
za che,  ella  dava  agii  Oggetti  puliti , e rego- 
lari ; perchè  avendole  prefentati  due  bambini 
della  mède  lima  eià , e fello  , uno  bruttiifimO 
mediante  le  cicatrici  del  Vajolo,  1’ altro  della 
più  bella  figura,  quello  fu  Tempre  da  lei  pre- 
ferito a queir  altro  „ Una  tal  (celta  forpren- 
derà  anche  più  , fe  fi  faccia  attenzione  che 
ella  fino  allóra  non  avea  cono fciufo  che  il  tutto 
infieme  della  figura , ma  non  già  le  parti  detta- 
gliate, che  la  compongono . Ciò  prova  che  la 
beltà  ha  delle  póffenti  attrative  ; e felici  colo- 
ro , che  ne  fono  flati  favoriti  dalla  natura  . 

Quantunque  quella  ragazza  folle  affai  limita- 
ta , e capricciofilfiroa , non  citante  fe  ne  cavò 
tutto  il  profitto  podi  bile  . Vero  è che  fe  ella 
folle  fiata  piu  docile  , e più  infiruita  , avrebbe 
potuto  contribuire  a farci  meglio  conofcere  la 
graduazione  infenfib!lè,ché  fi  fa  nelle  noftre  per- 
cezioni . Qualche  Ofiervazione  però  finirà  dì 
perfezionare  quelle  ricerche  , che  qui  non  ho 
Fatto  altro  che  abbozzare  ( a ) 0 

M.  di 


vO  le  olfervazioni , che  io  feci  fugli. altri 'dodici  ci  de* 
thi  imi  ì ai  gufii  ho  fitta  J*  clirazioni  della  cataratta  - 
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M.  di  Voltane  fi  lagna  con  giu ft a ragione  che 
$ Parigi  fi  trafcu rafie  di  fegurre  le  trace  gior- 
iialiere  del  fenfo  della  viltà,  e 1?.  via  della  na- 
tura fopra  un  giovane  cieco  nato  ci  tu  data  la 
viltà  mediante  l’operazione  , il  frutto  della  quale, 
jreftò  perduto  per  i Filofofi . 

Sicché  per  nulla  omettere  di  intereffante  Fui-' 
la  mia  cieca  nata  , farò  offe rv are  che  prima 
dell’ operazione  i foci  occhi  erano  quali  Tempre 
fermi 3 dopo:  però  i dodici  primi  giorni  della 
cura  furono  elfi  in  una  fpecie  di  moto  con- 
vulfivo.  ; ma  ben  tofto  ritornarono  in  uno  ft  ar- 
to di  naturale  tranquillità  . Qual  mai  poteva 
$fler  la  cagione  di  quella  viva  agitazione  ài- 
occhi  ? Sarebbe  forle  F impresone  della  luce.,  £ 
la  quale  cagionato  avelfe  in  quell’  organo  co- 
tanto {enfi  bile  , un  moto  fpafmodico  ? Vi  è luo^ 
go  di  crederlo,  tanto  piu  che  quell’  affezione  i 
fi  diffipò  naturalmente,  e lenza  rimedi  ^ 

Non  pollo  pallai*  fotto  filenzio  una  d riputa,  j, 
che  in  forfè  allora  nelle  prime  noflre  elperien- 
ze . Parecchie  perfone  pretefero  che  quella  ra* 
gazza  non  folle  fiata  cieca  fin  dalla  nafcit-a , im-  l 
perocché  avea  ella  cognrz  one  dì  alquanti  colori» 

Se  colloro  avellerò  letto  le  offervazion^  di 
M.  Chef  e /detto  , farébbono  flati  certamente  d’ un  j( 

con- 
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fono  appreso  a poco  quali-Gmili  a quelle  oi  quella  ra- 
gazza! con  quefìa  differenza  che  la  fini  netta  rendeva 
g 1 io  ragione  delle  fenfazioni,  che  ella  provava:  orme  mi 
fc/n  determinato  di  non  pubblicare  per  ora  che  queha  Of- 
fervazione  > rifcrvandomi  a profittare  ai  altre  nel  mio  Sag- 
gio falla  Villose , fui  quale  incelìantemeate ito  lavorando. 
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'contrario  parere  ; perchè  fé  ì a pretensone  lóì 
ro  foie  Hata  vera  , quella  ragazza  avrebbe  co- 
nofciuto  qualche  oggetto  ; dove  che  ella  non  nè 
conofceva  alcuno  * ma  ficcome  quello  fatto  noli 
Sarebbe  (lato  forfè  Tuffici  ente  per  convincer  gl* 
increduli  , fe  ne  adduca  loro  una  teflimonìanza 
nonfofpetta.  li  Sig.  della  Parocchia  ove  dimo- 
iava la  noftra  deca  era  prefente  alle  nòflrè 
eiperienze  ; egli  affi  curò  di.  effier’  ella  fiata  Tem- 
pre nella  cecità  . 

Faciliffimo  fi  è-,  il  concepire  la  ragione,  per 
la  quale  quella  ragazza  vedeva  i colori  primi- 
tivi nel  tempo  del  Tuo,  acciecamento  , e noti 
Ogni  altro  oggetto,  Te  facciali  attenzione  che  il 
criflailino  p e la  Tua  capfula  5 benché  opachi  con- 
fervavano tuttavìa  un  rèdo  di  trafparenza  mi- 
fica,  (*)  3 la  quale  lafcia  poffare  al  di  là  qual- 
che raggio  Juminofo,  e capace  dì  fare  qualche 
fenfazìone  full’  organo  immediato  ; ma  i falcet- 
ti iuminofi  fono  in  quello  cafo  in  una  certa  ma- 
niera per  così  dire  dacciatk,  non  po  fio  11  re  fran- 
gerli, e formare  un  e fatta  riunione  nel  fondo 
Concavo  dell’ occhio  per  produrvi  la  feiifazione 
deli’  oggetto . 

Vi  è luogo  di  credere  che-  un  uomo,  il  quale 
Toffie  flato  Tempre  foltamente  cieco  non  cono- 
filerebbe  a prima  Vida  alcuna  lpecie  di  colore 

fe 
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■»  Ca)  La  carta,  perefempio,  è di  una  trasparènza  laida;' 
Non  dpuò  dire  enee  1 la  fìa  opaca,  nè  trafparéntè  i un  cor- 
po opaco  interrompe  tutti  iraggidi  lucè,  quello  poi  che 
6 diafano,  otrafparente , permette  loro  un  libero  paflàggicM 
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fe  gli  fi  potelfe  dare  la  vifia  ; non  vi  farebbe 
che  il  tempo  , e 1’  efperienza,  che  potrebbero 
fai  glieli  conofcere . L’ efperienza  di  ventidue 
anni  fu  quella  , che  infognata  avea  anco  alla 
nofira  cieca  a conofcere  i colori  primitivi  : e 
noi  tutti  ricono fciamo  dall’ efperienza,  e dall’ 
inilruzione  quelle  cognizioni,  che  noi  abbiamo  0 


OSSERVAZIONE  IL 


Sopra  una  cataratta  c affidare  complicata  di  una 
difparizione  totale  della  pupilla  , e dell' 'aderen-_ 
za  dell' ìride  alla  cornea . 


M.  di  Boucaud  Chirurgo  maggiore  della  Ma- 
rina a Tolone  mi  propofe  nell’ Agofiò  1760* 
di  curare  Madamigella  di  Cecy  cognata  di  M, 
Mercier  Capo  fquadra  Quello  celebre  Chirur- 
go mi  diffe  che  la  inalata  di  trent  anni  incir- 
ca aveva  avuto  ali’ età  di  quattro  anni  un  hy- 
popyon  all’occhio  deliro  ; che  la  marcia  di 
quello  afceflb  corrofe  avea  le  lamine  della  cor- 
nea , e formato  prelfo  del  lembo  inferiore  di 
quella  tunica  un  ulcere  complicata  d’uno  Sta- 
phyloma  in  cui  la  pupilla  aveavi  avuto  un 
forte  intereffe  : aggiunfeche  f ulcere  e (Tendo  fi 
cicatrizzata  Io  Staphyloma  erafi  dileguato  , e 
che  non  dimeno  da  quell’epoca  in  poi,  la  pu- 
pilla era  fiata  . chiufa  a fegno  che  la  malata 
perduto  avea  la  villa  da  quell’  occhio . 

A tenore  di  quello  racconto  io  e laminai 
quell’organo;  era  egli  di  un  volume  uguale  a 
quello  dell’occhio  finifiro  , la  cornea  del  quale, 
era  divenuta  opaca  nella  fua  maggiore  eftenfione 
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In  cònfeguenza  del  vajolo  . La  pupilla  dell’ oc- 
chio deliro  mi  parve diftrutta  , e l’iride  unita 
alla  cornea  in  quel  fico  ove  T ulcere  erafi  ci- 
cattrizzata , 

Abbenchè  più  non  vi  folfe  apparenza  di  pu- 
pilla, la  malata  diflingueva  l'ombradei  corpi 
opachi  eh  io  facevo  palìare  tra’l  fuo  occhio, 
la  luce  in  diftanza  di  quattro,  o cinque  piedi  « 
Quella  circofianza  mi  fece  conofcere  che  l’oc- 
chio non  folfe  totalmente  perduto,  e propoli 
per  liftabilire  le  di.  lui  funzioni  , di  aprirvi 
una  pupilla  artificiale  . M.  di  Bcueaud  approvò 
il  progetto  di  una  tale  operazione,  ed  io  mi 
aerini!  a farla  in  prefenza  fua , tolto  che  eb- 
bi preparata  F ammalata  con  quei  rimed  più 
convenienti  . 

Allorché  ebbi  aperta  la  cornea  con  la  lancet- 
ta del  fu  M.  Daviel , ne  d i re  ili  la  punta  ver*- 
fo  le  tuniche  dell’ iride  per  incominciare  la  da 

x 

me  meditata  apertura;  ma  avendo  portato  il  ta- 
glio di  quello  finimento  fu  quella  porzione  dell’ 
iride  , che  era  aderente  alla  faccia  pollerire  del- 
la cornea,  non  si  tolto  furono  tagliati  quei  le- 
gami preternaturali,  che  V iride  fi  allontanò  da 
sé  médefirqa  da  quell’ ultima  membrana,  e la 
pupilla  qhe  era  fembrata  chili. fa  per  più  di  ven- 
tile! anni,  in  un  momento  fu  rillabilita  nel  fuo 
naturale  Lato  a tal  fegno  che  l’iride  efegui- 
va  i fuoi  moti  di  aprirli,  e ferrali  . 

Quella  fubitanea  apparizione  di  una  pupil- 
la dame  creduta  diftrutt a , mi  cagionò  un  pò» 
cadi  maraviglia,  la. quale  però  crebbe  all*  elite- 
no  allorché  olfervai'  di  là  da  quefr’  apertura  una 
Cataratta  , che  io  mai  non  vi  avrei  iuppò (la  «k 

B 4 Ne 


24  Osservazioni,  e Dissertazioni 

Ne  feci  fui  fatto  reftrazione  , e pochi  giorni  do. 
po  ebbe  U foddisfazione  di  vedere  gii  oggetti 
con  quell’  organo . ' é §gettl 

Con  premura  grandi/lima  efammài  la  cata- 
ratta da  me  tirata  fuori  da quell’ occhio  Jaaua- 

e e3a  rotonda  , molto  eiaftica  e binile  ad 
una  Hydatide  . 

j aPeigl  ia  captala,  neufcì  fu  ora  un  umo- 

re latteo,  e non  trovai  in  quello  integumento 
jì  minimo  ve  (ligio  di  crlftallino  . Qiiafpuòef- 
ier  mai  la  cauta  della  fufione  del  eriflallino  nel- 
ia  *ua  capitila  ? Io  non  mi  tratterrò  punto  in 
cercarla,  perchè  una  tal  difettinone  farebbe  tron- 
co inutile>  e la  riferboper  una  dittertazlone  a 
parte  , che  farò  in  apprettò* 

La  prefente  offervazione  con  la  feguerate,  pof- 
Soiio  fervi  re  per  terminare  ledifpute,  che  fi  fono 

licitate  mi  propofico  della  caufa  dei  movimen- 

ti  dell  inde  ; e infatti  una  pupilla  , che  era  fia- 
ta ferrata  più  di  venti  lèi  anni  confecutivi , non 
fi  farebbe  rimeffa  nello  flato  ilio  naturale  -sì 
ito  cne  io  ebbi  diftfntto  quelle  aderenze  tra  l’ i- 
nue,  e la  cornea,  fe  l'iride  non  averte  delle 
fibre  capaci  di  produrre  la  dilatazione  ,e  ia  con- 
trazione della  pupilla . 5 • 

Quantunque  non  fi  poffa  di'iconvenire  che 
una  luce  più  ,o  meno  vjlv-a  contribuita  a ope- 
rare quelli  cambiamenti,  non  fi  dee  nulladi- 
meno  attribuire'  il  moto  dell’  iride  all’unica  - 
azione  de’ raggi  luminofi  ; perchè  Je  quella 
« nembi aria  non  avette  delle  fi b r e radiate , e del- 
ie casolari  per  fare  i fuoi  mo  vimetti  la  fo- 
ia luce  Monderebbe  mai  baila  lite  per  aumea- 
0 diminuire  il  diametro  della  pupilla' 

dall* 
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:à ali’  altra  parte  poi  l’efiftenza  di  quelle  fibre 
vien  provata  dalle  preparazioni  anatomiche  „ 
Se  tolgali  deliramente  con  un  parino  fino  quel- 
la Ipeciè  di  ìreconio,  che  rìcuopre  la  parte  po- 
lle rio  re  dell’iride  di  un  occhio  di  bove,  fidi- 
li in  gue  ranno  benilfimo  le  fibre  radiate,  e circola- 
ri di  quella  membrana,  le  quali  vi  fono  fofie- 
nute  da  una  tunica  particolare  3 la  quale  è di 
natura  fu  a trafparente.  Quella  cofa  è fiata  già 
da  noi  fatta  notare  nell’  Introduzione  Tom*  L 
§.  XIX. 

Molte  fperienze , ed  ofiervazioni  , che  tro- 
Vanii  nella  Sezione  decima,  privano  che  que- 
lla tunica  è ifolata,  e che  non  è già  un  prolun- 
gamento della  coroide  conforme  è fiato  creduto , 

Ma  quand’anco  l’Anatomia  non  dimoftralfe 
che  l’ iride  abbia  delle  fibre  motrici , o radia- 
te , o circolari , ciò,  che  fi  ofierva  dopol’  ope- 
zìone  della  cataratta,  non  potrebbe  ballare  per 
Silficurarlene  ì In  fatti  ogni  volta  che  in  quella 
operazione  una  cataratta  voluminofa,  o dura, 
o angolare  ha  divilò,  o mortificato  qualche  fi- 
bra dell’iride  , la  pupilla  non  muta  più  diame- 
tro ; [dove  che  quando  una  cataratta  molle,  o 
piccola  , benché  ferma,  non  ha  alterato  in  nefi 
firn  punto  l’ integrità  delle  fibre  di  quella  mem- 
brana , elfe  fanno  le  funzioni  1 ore  tanto  be- 
ne dopo  , che  avanti  l’operazione  . Bifogna 
dunque  ammettere  quelle  fibre  come  1 princi- 
pali organi  dei  moti  dell’  iride,  e non  confi- 
derare  la  luce  che  come  una  caufa  congiunta 
ai  fuoi  movimenti  * 
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osservazione'  IìL 
Sopra  ma  cataratta  offtficala  . 


Il  figlio  maggiore  di  M,  Soulìvr  Ufficiale 
d Infanteria  dimorante  a Bezì&rs  nacque  con 
ima  cataratta  ne)!’ occhio  fimiftro  . Io  gii  feci 
r operazione  nell’ Aprile  1760.  Fatta  la^Sezio- 
ne  della  cornea  di  una  grandezza  {ufficiente  , 
feci  una  leggiera  preffiofte  lui  globo  dell’ oc- 
chio per  fare  ufeir  fuori  il  corpo  opaco  . La 
difficoltà,  che  incontrai  nell’ errarlo,  mi  obbli- 
gò ad  aprire  la  capitila  criftallina  5 e a com- 
primere in  feguito  moderatamente  F occhio  , 
e piu  d’ una  volta;  ma  invece  che  la  pupilla 
fi  dilata  (Te  con  quello  mezzo  per  lafciar  paf- 
fiare  la  cataratta  , quefe’ apertura  fi  reftrinfe 
3-  %no , che  non  fu  poffìbile  di  diftinguere  il 
corpo  opaco . 

Dopo  dieci  minuti  di  ripofo,  efaminai  lo  Ila-  : 
to  della  pupilla.*.  Siccome  la  fua  contrazione  1 
^ìa  tuttavia  confiderabile  , prefi  il  partito  d’in- 
cidere T iride  nella  parte  inferiore  per  poter  [ 
introdurre  una  cucchiaina nella  camera  polle-  i. 
do  re  , e portarla  dietro  al  criftallino  per  fol-  - 
lei-  arlo,  c tirarlo  innanzi  , Quello  lavoro  mi  j 
Fìu' lei  , e L effrazione  del  corpo  eftraneo  dii  jJ 
veime  faciliffima.  Pochi  momenti  dopo  Pope-  \] 
ragione,  la  pupilla  ritornò  nel  ino  flato  natu-  fj 
Faue;  di  dilatazione  . 

| -laminai  altresì  il  criftallino  da  me  cavato,  :< 
^ era  di  una  foftanza  oftea  (a)  ; di  forma  q 

lert- 
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i ) Quale 
aliino  ? 


Può  eftèr  la  caufa  della  ofììfcazione  del 
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Jenticulare  , pianiffima , benché  irregolare  ha 
nella  rotondità , quanto  nelle  fu  e lu  perfide  « 
L’ ineguaglianze  di  quefto  criftallino  dipende- 
vano da  differenti  punte,  che  alzavano  in  più 
parti  del  fuodifco,  ed  erano  quelle  certamen- 
te , che  irritato  aveano  le  fibre  deli’  iride  J e 
cagionata  la  contrazione  della  pupilla , quan- 
do io  feci  fecondo  il  coftume  , un  poca  di 
preffione  fui  globo  per  allargare  f apertura . 

Trentacinque  giorni  dopo  f operazione  la 
cicatrice  della  cornea  5 e quella  dell’ iride  prò- 
varonfi  così  perfette,  che  non  vi  fi  diftingue- 
va  piu  traccia  veruna  4’  incifione  . La  villa  pa- 
rimente di  queft’  occhio  era  così  buona  , che 
M.  Soulier  ebbe  la  foddisfazione  di  leggere 
lenza  V ajuto  degli  occhiali  fopra  dei  libri  di 
una  nainutiffima  ftampa  , lo  che  egli  tutta*-, 
yia  feguita  a poter  fare. 

Si  sà  che  tutte  quelle  per  Ione  , alle  quali 
è fiata  fatta  1’  operazione  della  cataratta  han- 
no bifogno  dei  vetri  convelli  per  poter  diftin- 
guere  i pìccoli  oggetti  , imperocché  il  corpo 
vitreo,  il  quale  non  ha  tanta  denfità  come  il 
criftallino  , non  cagiona  ne’  raggi  luminofi  una 
refrazione  aguale  , che  il  criftallino  , che  è fia- 
to eftratto  9 vi  produceva  prima  della  fila  al- 
terazione ; contuttociò  quefto  giovane  non  ave- 
va Infogno  di  occhiali  per  leggere  . Sarebbe 
coda  intereffante  il  di  /coprir  la  ragione  di  que- 
fto ftraordinario  fenomeno;  alcune  Offe  rvazio- 
ni  darne  fatte  full’  occhio  di  M.  Soulier  tren- 
ta giorni  dopo  l’operazione,  fervirono  forfè 
a di  fcoprire  una  tal  caufa . 

Se  io  riguardavo  di  faccia  1’  occhio  dell’  ope- 

razio- 
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razione  ^ il  fondo  del  globo  (embravami  in 
fui  ma  di  ceichio  d un  colore  vsrd^vgiante  * p^ 

10  e fa  mi  nave  per  parte  più  non  dlftiiiguevo 

11  cerchio  colorato,  ma  un  fondo  di  color  ne- 
ro molto  capo  ; quando  non  tanto  per  parte 
io  portavo  i miei  (guardi  fui  fondo  del  globo 
quella  porzione  oppofta  alla  pupilla,  che' flavo 
oflervando  , era  di  un  colore  verdaflro  e la 
porzione  laterale  di  color  nero* 

La  bontà  dell  occhio  di  Ai.  Sou/ier  potey' 
dia  forfè  dipendere  da  quello  colore  verde*-- 
giante  da  me  offervato  nel  fondo  del  globo? 

ie  5*°  ^/ie,  non  avrebbamo  noi  così  meglio 
conolciu to  qual  fa  il  vero  organo  immediato 
del, a villa  ? Tutti  fanno  che  Àriftotiie  e Ga- 
leno credevano  il  vedere  nel  criflallino’  e che 
non  è gran  tempo  che  è flato  abbattuto  l’  erro- 
re di  quelli  due  grand’  uomini  ; ma  blfbgna 
forle  rettificare  tuttavia  quelle  opinioni  che  > 
alla  loro  fono  (tate  foflituite* 

La  maggior  parte  dei  Filici  confiderà*)  la 
retina  come  1 organo  immediato  delia  yiiione; 
ma  altri  però  attribuifcoiio  una  tal  prerogativa* 
alla  coroide  («).  Quell' ultimo  ferimento  è 
|Tt0  /°ftpUlt0  da  Mdriotte , e le  Cat  jngegno- 
fiffimi  Filici  3 i quali  hanno  latto  un  gran'nu- 
mero  di  efperienze , dalle  quali  fembra  reful- 
taret  i.  Che  la  parte  midollare  del  nervo  ot-  I 
uco  lia  m fèndale  all’  impresone  dei  raggi  I 

della 


> ( b)  Quello  è ciò,  che  abbiamo  fatto  oflcrvare  nel 
fcor.o  luila  tteceffità  dell’  03èryazione . Jom.  J, 
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della  luce  ; 2.  Che  la  retina  non  può  riunir© 
ì raggi  luminosa  mativo  della  Tua  trasparen- 
za; a.  Che  la  coroide  mediante  il  fuo  nero 
vellutato  è atta  per  affo rbi rii  ; d onde  elfi  con- 
cludono che  la  coroide  ha  quella  , che  formar 
organo  immediato  della  villa  {b) . 

M.  Te  frati  Jt , il  quale  è del  parere  di  quei, 
che  prendon  la  retina  per  quell;’ organo  pre- 
tende con  ragione  , che  la  coroide  non  io  fui 
attefo  che  ella  non  a’tro  fa  alla  retina  che  quel 
tanto  che  fa  l’argento  vivo  al  criftallodi  una 
fipera  ; egli  però  avrebbe  folle  mito  il  fuo  fifìe- 
ma  con  una  prova  più  forte  fe  detto  avelie  y 
che  il  nero  vellutato  non  fi  trova  nel  fondo 
degli  occhi  del  bove  , del  montone  , ed  altri 
quadrupedi;  poiché  all’ oppollo  vi  s’oflferva  co- 
llantemente un  colore  verdeggiante  limile  in 
certo  modo  a quello  del  petto  di  piccione , a 
della  madreperla. 

Un  tal  colore  è egli  capace  di  alfòrbire  1 rag-- 

1 O 

gi  della  luce  3 che  fi  riunirono  falla  parte  della 
coroide  ove  egli  fi  trova?  quegli  animali  negli 
occhi  dei  quali,  fi  offerva  quello  colore  verdaftro 
veggon’ eglino  meno,  o più  degli  altri?  Final- 
mente , vi  fon  degli  uomini  , i quali  abbiano 
una  parte  della  còroide  di  quell’  jflelfo  colore, 
gome  gli  animali,  di  cui  fi  parla?  Se  ci  atten- 

ghia-  / 


( B ^ A quello  proposito  fi  vegga  il  Giornale  dei  Dofi 
an.  166S.,  e fpeciahnente  fi  eccellente  Trattato  dei  Sufi 
del  fu  M.  càts  che  ha  illuftrato  la  Chirurgia  tanto  e? 
i fiioi  talenti,  che  per  la  fila  erudizione • 
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ghiaino  all'  offervazione  qui  fopra  , pare  che 

coloro  , che  hanno  il  fondo  della  coroideVer 

deggiante,  fono  nel  caro  di  veder  meglio  di 

quelli,  che  hanno  la  iiiperficie  della  coroide  to. 
talmente  nerac 

OSSERVAZIONE  IV. 

Sopra  una  vìfia  myope,  che  fi  mutò  in  presbite  : 
dopo  f efirazior.e  delia  cataratta  , 

La  Vedova  Madama  Reguil/iat  et  a miope  dal- 
-ajia.ata  a legno  , che.’per  leggere  era  obbli- 
gata ad  accodare  il  libro  adue  pollici  e me» 
zo  incirca  dell'organo,.  La  faàP vifta’ fi  “ani 
tenne  Tempre  in  cui  fi  manifeftò  la  cataratta 
in  ualcheduno  dei  Tuoi  occhi.  Quella  dell’ oc- 
chio finiftro  avendo  fatto  un  maggior  pro-refl 
io,  ne  Leciti’ erti-azione  fui  princfpio  Si  Ago. 
ito  1765.;  1 operazione,  nè  la  cura,  che  ne 
venne  uopo,  non  ci  prefentarono  cofa  alcuna 

f!  rmal'C0  -,  Sed*d  g!orni  dopo  i’ operazione 
fu  fcoperto  1 occhio,  e non  gli  fi  diede  a pri- 
ma villa  che  una  piccola  luce,  la  quale  a po- 
;0  a poco  gh  fi  aumentò  per  non  affaticar 
-ante,  1 organo  . Allora  gli  oggetti  furon  diftin- 

confuio  ! «a  in  pochi  giorni  Je  per- 
azioni  furono  più  chiare  t F 

ienoVÌ?  dÌM1Ueua?a?ia  fi  Perfezionò  a tal 
lefi  te  e!la  h f°ddisfazione  di  accor- 

fo  n11h  lftmrre;m°'CO  me§Iio  g'i  oggetti 

, 1 di  quello  che  non  aveva  mai  fatto  e 

dnoter  leggere  Lenza  occhiali  ; e ciò  con  al- 
lunare ii  libro  circa  a quindici,  in  Ledici 

polli» 
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pollici  3 cof^  che  non  poteva  fare  fe  il  libro 
era  a una  diftan'za  minore. 

Ecco  un  occhio  miope  cangiato  in  presbite 
dall’  e lì:  razione  del  criftallino  cataratto  : Qual 
può  edere  la  cagione  di  un  tal  Fenomo  ? 

Per  (piegarla  in  una  manierada  foddisfare, 
bi  fogna  ricordarli  di  quei  principi  di  Filologia  : 
ì*  Che  la  miopia  non  è cagionata  che  dal  vo- 
lume troppo  grande  del  corpo  vitreo,  oda  quel- 
lo del  corpo  criftalloide  ; di  qui  ne  legue  giu- 
Ila  F opinione  di  tutti  i Filici  3 che  i raggi  ve- 
nendo da  un  oggetto  lontano,  lì  riunifcono  pri- 
ma dì  aver  potuto  toccare  il  fondo  concavo 
dell-  occhio  , la  qual  cofa  impedì  Ice  il  poter 
diftinguer  l’oggetto  almeno  perfettamente  . 

2.  Che  la  presbiopia  ricono  (ce  per  fuacau» 
da  fecondo  il  fentimento  piu  univerfalmente 
ricevuto , 1’  àbbaffaniento  del  criftallino;  e del 
corpo  vitreo  ; che  è una  confeguenzà  dell’età 
di  quelle  perfone , che  hanno  quella  fpecie  di 
villa  « Altri  dicono  al  contrario  , che  quella  in- 
diipofizioné  dell’  òrgano  vifuàle  , proviene  dalF 
inazione  della  corona  ciliare;  lo  che  impedi- 
Ice  che  il  corpo  crillalloide  fi  porti  avanti 
quando  elfi  voglion  diftinguere  un  oggetto  vi- 
cino . Comunque  ciò  fia  , egli  è fempre  1*  ab- 
baiamento dei  corpi  trafparenti,  o permeglio 
dire  3 f illazione  della  corona  ciliare,  che  ob- 
bliga i vecchi  ad  allontanare  il  libro,  nel  qua- 
le ehi  leggono,  lenza  della  quale  precauzione 
non  potrebbero  effì  diftinguere  le  parole  , fe  noi! 
che  imperfettamente . 

3.  Che  il  criftallino  è molto  più  denfo  dei 

corpo  vitreo  2 per  confeguenzà  le  refrazioni,' 

■ 
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;che  fubifcono  i raggi  della  luce  in  quello , iòti 
meno  forti  di  quelle  , che  fi  fanno  nel  corpo 

criflalloide . .ri 

Richiamate  quelle  verità,  fi  concepiice  che 
il  cri  fiali  ino  opaco  da  me  eftratto  dall'  occhio, 
fìtiiftro  di  Madama  K oguiliiàt  non  avendo  mag- 
gior voluto  e dell*  ordinario  , lamiopia  di  que- 
fta  Dama  provenir  non  dovea  fe-cohdo  tutte 
1'  apparenze  , le  non  cne  da  una  eftenhone 
troppo  grande  ciei  corpo  vitreo  3 ora  eflenJo 
quefto  lenza  criftallino,  è fu  fidente  per  rifran- 
gere i raggi  lumino!!,  e determinare  la  loro 
perfetta  riunione  fuilorgano  immediato  della 
vxfta  , perciò  le  percezioni  fi  rendono  molto 
diftinte  ; ma  acciocché  lo  fiano  anche  più  , bi- 
foo-na  che  quella  Dama  allontani  il  fuo  libro 
quindici,  in  ledici  pollici  dal  fuo  organo  peu 
poter  leggere  . Vi  e luogo  di  pie  iu  ni  eie  cne 
fe  fazione  della  corona  ciliare  di  queiV  occhia 
aver  potelfe  il  fuo  effetto  , ella  potrebbe  a U 
Iota  a motivo  della  maggior  convefhtà  del 
corpo  vitreo  leggere  , e ai  (lingue re  i piccoli 
oggetti  in  una  diftanza  minore  , di  quella  di 
cove  ella  gli  vene»  D onde  ne  iffulta  che  In- 
corona ciliare  non  avendo  piu  ai  contrazione 
in  quefta  Dama , il  corpo  vitreo  conferva  lem- 
pre  f ifteffa  convelfità  anteriore  in  qualunque 
diftanza  che  po!fa  eifere  un  libro  , di  modo, 
che  ella  non  può  leggere  che  in  un  determinato 
punto  , qual’è  quello  di  quindici,  in  ledici  podici. 

Vi  è qualche  verifmiglianza  che  la  corona 
ciliare  dell’  occhio  del  foggetto  dell  anteceden- 
te ofìfervazione , variar  poffa  con  la  fua  azio- 
ne la  forma  CQnyeffa  dalia  parte  anteriore 

del 
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del  corpo  vitreo  : perciò iM,  Soulier  vede  ugual-  ' 
mente  bene  gli  oggetti  vicini  $ e ioafani  ; ed 
ecco  fubito  una  differenza  nelle  percezioni  di 
quefti  due  {oggetti  ; ma  ve  ne  edite  tuttavia 
una  neceffaria  da  notarli  ; la  quale  li  è che 
quello  ha  la  configurazione  del  Tuo  occhio  , 
come  quella  di  coloro  , che  godono  di  una  buo- 
na viltà  , ove  che  il  globo  di  Madama  ReguiL 
Hat  , mediante  la  fua  grande  sfericità  indica 
che  quell’organo  era  miope  . Non  è dunque 
la  cauià  medefima  quella,  che  ha  dato  £ quefti 
-due  occhi  la  facoltà  e fcu  fi  va  di  poter  leggere 
lenza  f ajuto  degli  occhiali  da  cataratta.  Ma 
qual  può  elferne  la  cagione  ? Io  ne  laido  la 
fpiegazione  ai  Fifiologifti , ed  ai  Filici . 

Non  pollo  paflar  lòtto  filenzio  un’  altro  fe- 
nomeno offervato  in  Madama  di  Regni  Ili  at  , 
circa  un  anno  dopo  la  prima  fua  operazione  , 
La  cataratta  dell’occhio  deftro  fece  un  oro-. 

r 

greffo  tale  3 che  la  vìfta  da  queftf  occhio  fu 
prefto  perduta  ; ma  ficco  me  quel  poco  di  chia-. 
rore  , che  tuttavia  diftingueva  queft’ organo 
turbava  la  vifta  di  quell’ alti*’ occhio  , la  ma- 
lata mi  follecitò  a valerle  eftrarre  queft’ulti- 
ma  cataratta  , lo  che  feci  nel  Luglio  1770. 

Quella  operazione  termino"**  altresì  felice** 
mente  come  la  prima  ; la  villa  di  quefl’orga^ 
no  fubì  le  graduazioni  medefime  nel  fuo  me- 
glio r amento  , come  quelle  di  quell’  altr’occhio 
Subito  che  i due  occhi  furono  fviluppati  , e 
yeftituiti  alla  luce,  l’ammalata  reflò  attonita, 
nell’ accorgerli  di  vedere  gli  oggetti  doppiò 
mi  partecipò  ella  una  tale  particolarità  3 e le 
inquietudini,  che  cagionavale.. 

Tomo  IL  C Pro-? 
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Procurai  di  riconofcerne  la  cagione  , e a taf 
eiietto  efaminai  1 due  occhi  infieme  , e fepa- 
ratamente  . Non  vi  olfervai  cofa  alcuna , che 
potcfle  farmela  difcoprire  ; poiché  1’  affé  dei 
due  occhi  era  parallelo,  non  eravi  nè  dolore, 
ne  infiammazione , e il  diametro  delle  due  pu- 
jùile  era  uguale  ; onde  concilili  che  null  altro 
che  la  debolezza  della  vifta  , nell’ occhio  in 
cui^  era  fiata  fatta  di  recente  l’operazione, 
cagionar  potede  quel  difordine  nelle  perce- 
zioni; in  confeguenza  mi  limitai  a configliar 
la  malata  a lavarli  i’ occhio  deliro  con  del  vi- 
no tiepido  mattina,  e fera,  e di  farvene  en- 
trare alcuna  gocciola  ogni  volta  . Quello  ri- 
medio riuscì  he  ni  riimo  , e in  poco  tempo  là 
iua  vifia  fi  fortificò,  e le  percezioni  celiaro- 
no di  efìfer  doppie  « 

Qual  potrebb’ edere  la  cagione  di  quella  du- 
plicità negli  oggetti  odervàti  ? Se  fi  ricorre 
per  ifpiégare  una  tale  illufione  di  ottica  ai 
punti  corri fpondentì  della  retina,  o coroide, 
credo  , che  farà  difficilidimo  il  poter  dare  a 
quello  fenomeno  una  Ipiegazione  da  poter  fod- 
disfare  , loprattutto  fe  fi  olfervi  che  quella  i 
coppia  vifione  prefentava  l’oggetto  in  due  : 
punti,  uno  in  alto,  e l’altro  a badò  ; l’ ini-  1 
rnagine  fuperiore  era  didintilfima , e quello  era  j 
al  pollo  , che  occupava  l’oggetto  veduto  ; l’ ima-  j 
E Ine  inferiore  , o per  meglio  dire  lo  fpettro^  1 
che  cagionava  l’ illufione,  era  in  didanza  di  ! 
un  piede  in  circa  dal  primo  , ma  piu  debole 
in  colore,  ed  in  luce  del  fuperiore.’ 

fi  dirà  qual' è /dunque  la  foluzione  piu | 
^tilimile  per  rifòlvere  quello  problema  d*  ot-]' 

tica  j 
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cica  ? Spero  di  poterla  dare  nel  mio  Saggié 
fulla  vifione  , fui  quale  di  continuo  mi  teiìgó 
occupato;  non  la  dò  qui  perche,  non  fola  mette 
te  farei  corretto  ad  entrare  in  un  Jutigd 
dettaglio  ^ ma  bifognerebbe  altresì  efporreim 
numero  grande  di  efperienze,  ed  oflervazionQ 
fole  capaci  di  avvalorare  la  mia  opinione  , lo 
che  avrebbe  formato  un  piccol  volume  . MI 
feflringo  di  prefente  a quel  ne  ho  detto  nel 
Jìij'corfo  fulla neceffita  dell ’ 0 Nervazione  . Tonni 

OSSERVAZIONE  Ve 

• 1 __  ; 

Sopra  una  cataratta  complicata  di  una  confiderà 

èìle  alterazione  del  corpo  vitreo  ad  altre  in - 
difpofizioni  de lf  occhio  e 

Quantunque  fi  tema  ordinariamente  dJ  in- 
traprendere r operazione  della  cataratta  fopra 
di  un  occhio  paziente  , © la  di  cui  iride  fia 
immobile  fenza  che  la  mancanza  del  fuo  mo- 
to apparifca  dipendere  da  veruna  aderenza,  con- 
tuttociò  un  efperto  Oculiftà  non  dee  metter 
in  dubbio  P operare  fopra  un  occhio  in  uno 
flato  fìmilé  dopo  di  aver  riconofciuto  dai  con- 
tralfegni  ordinar]  che  il  nervo  ottico  non  fia 
paralitico  . Lo  provo  colf  eiperienza  5 che  ne 
fegue . 

Il  Canonico  Gauvin  Gran  Penitenziere  di 

V % 

Nizza  in  Provenza  aveva  nell’ occhio  deliro 
tuia  cataratta  complicata  colf  immobilità  dell5 
iride  co’ vafi  varicofi  , e con  dolori  momenta- 
nei nel  globo.  Qiiefti  fintomi  erano  di  un  cat- 
tivo prefagio  per  l’operazione,  ed  è certiffi- 
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gio  che  io  non  avrei  ardito  intraprenderla  ; 
ih  r ammalato  non  avelie  punto  difhiito  i om- 
bra degli,  oggetti  dame  fatti  muovere  a una 
diftanza  di  più  di  lei  piedi  tra  occhio  , e la 
luce  . Ciò  non  citante  prevenni  1’  ammalato 
della  mia  incertezza  circa  il  luce  elfo  { ma  nel 
tempo  fletto  gli  feci  olle  ivate  eoe  non  a v e a 
egli  cola  alcuna  da  perdere  5.  e molto  da. 
Iperare. 

L occhio  fu  da  me  efammato  coti  moitiii?- 
ma  attenzione  ; eflendomi  poilo  ad  otteivauG 
per  parte  veduto  ave  a un  intervallo  5 il  quaie 
jfeparava  l’iride  dal  corpo  opaco  , e da  ciò  ave- 
vo conosciuto  che  1 immobilita  di  quella  mem- 
brana punto  non  dipendeva  da  un  aderenza 
con  la  criftailo-anteriore  . Giudicai,  afoia  che. 
la  paralilìa  dell’ iride  effer  potette  una  conse- 
guenza dell’ alterazione  cagionata  dai  dolori 
nelle  fibre  mufcolari , che  al  più  V operazione; 
ben  lungi  dall’ aumentarne  i uotori  potrebbe 
anzi  diminuirli  ? imperocché  con  eiia  veniva 
a darli  lufcita  ad  un  corpo  alterato,  il  quale 
colf  irritare  le  membrane  del  globo  cagiona- 
va forfè  la  frequenza  dei  dolori. 

Quelle  ottervazioni,  e rifieflioni  ci  fecero  a- 
jnendue  decìdere,  ed  io  dopo  di  ^ver  conve- 
nientemente difpotto  !■’  ammalato  gli  feci  1 ope- 
razione. Qu andò  ebbi  fatto  alla  cornea  una  bar- 
fidente  mattone  per  render  libero  il  patto  alla 
cataratta  , feci  una  moderata  prettìone  nel  glo- 
bo acciocché  potette  ella  venir  fuori  nell  oc- 
chio; ma  avendo  feoperta  un  uguale  tenttone 
In  tutto  il  globo,  e che  la  pupilla  non  dila-, 
tavafì,  prefi  il  partito  di  Servirmi  delle  mie 
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«fòjè  per  divìder  l inde  da  delira  , e da  finifira  ; 

Coll'  ajutó  di  quelle  ihclfioni  venne  fuori 
liberamente  'a  cataratta  , ed  'appena  fu  ufcito 
quello  Corpo  opaco  die  iooifervai  un  trafuda- 
mento  d’  umore  -muccofc  , e giallìcio  così  ab- 
bondante da  fare  iòpra  un  panno  delle  macchie 
molto  grandi . A prima  villa  non  indovinai  la 
vera  fòrgénte  di  un  tale  umore  ; ma  ficcarne 
quefto  fcolàmentrox  durò  anche  per  più  di  un 
quarto  d’ ora  dopo  i’ operazione  , fiorettai,  che 
proceder  potelfie  dal  corpo  vitreo  . Per  confe- 
guenza  più  volte  feci  qualche  prelìionè  fa!  glo- 
fio  però  con  molta  precauzione  per  spreme- 
re dal  corpo  vitrea  quell’ umore  alterato^  che 
rinchiudeva  . Quando  l’ occhio  fu  abbuffato  ad 
un  certo  legno  , curai  l’ammalato  3 e lo  feci 
mettere  ih  letto; 

li  giorno  dopo  e fam i n aiy  T occhio  alfieme 
col  Medico  , che  era  flato  prefent®  all’operazo- 
ile.  Trovammo  il  globo  pieno,  ed  uguale  in 
Volume  a quell’  altro  fenza  veruna  infiamma- 
zione . L ammalato  ci  dille  : che  punto  non  fof- 
friva,  è diftingueva  gli  oggetti  grandi.  11  re- 
nante della  cura  andò  bene , e in  trentafette 
giorni  P occhio  , e la  vifta  furono  perfetta- 
mente riflàbiliti  ; le  due  ferite  da  me  fat- 
te nell’  iride  éranfi  cicatrizzate  , poiché  la 
pupilla  non  avea  niente  perduto  della  fu  a na- 
turale rotondità  3 f iride  però  continuò  ad  ef« 
fere  immobile  come  prima  . Molti  fatti  pro- 
vano , che  un  occhio  poffa  vedere  gli  og- 
ggetti  ; benché  le  fibre  dell’  iride  fiano  fenza 
azione  .^Colìcchè  i diverfi  flati  di  dilatazione,  è 
$i  contrazione^  che  prova  l'apertura  di  quella 
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membrana  allorché  è lana,  fervono  più  a per-?, 
fiezionare  la  villa,  che  far  difcernere  gli  og- 
getti mede  fimi. 

Pare,  che  quell’  umore  alterato,  che  io  feci 
ufcire  dopo  1*  effrazione  di  quella  cararatta  fof- 
fie  veramente  la  cagione  di  quei  dolori,  che  1* 
ammalato  fofferti  avea  per  qua  fi  dieci  anni  , 
poiché  dopo  di  una  tale  evacuazione  non  fi 
fon  pia  fatti  fentirc  ; ma  in  qual  maniera  po- 
tevano effer  prodotti  dal  fluido  del  corpo  vi- 
treo ? lo  non  ho  fe  non  che  delle  congetture 
da  elporre  lù  quello  foggetto. 

Nella  Memoria  fullevie  lacrimali,  Tom.  L 
Par.  I.  /;  abbiamo  olfervato  che  il  corpo  vitreo, 
è co  in  pollo  di  due  tuniche  ; la  cellulare  è ripie- 
na nello  flato  fuo  naturale  di  un  fluido  dia- 
fano depofitatovi  per  ogni  parte  dai  tubi  lin- 
fatici . Quell’  umore  trafuda , o fcola  dai  pori  di 
una  feconda  tunica,  che  ravvolge  la  cellulare, 
e fi  ipande  nelle  carniere  dell’ occhio  per  rige- 
nerare f umor  aqueo,  il  quale  traipira  di  conti- 
nuo dai  pori  della  cornea,  per  lubricare  la  par- 
te anteriore  del  globo.  Se  per  qualfiyoglia  ca- 
gione quell’  umore  diventa  troppo  vifcofo  , non 
potrà  egli  più  filtrarli,  e paliate  a tra  ver  fo.  del- 
la membrana  citeriore  del  corpo  vitreo,  la  qua- 
le acquifera  da  un  tal  rifiagno  un  acrimonia 
più,  o meno  forte,  irriterà  le  fibre  del  corpo 
vitreo,  e vi  farà  un  increfpamento,  e quindi  una 
foratura  delle  fibre  ncrvee,  e per  confluenza  1 
dolori . E non  fi  potrà  dunque  attribuire  a que- 
lla caufa  quel  dolore,  che  datando  tempo  pro- 
vava il  Canonico  Cauvìn . 

La  di  lui  cataratta  mi  fomminxflrò  un  altro 
7 “ * feno- 
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fenomeno  : era  elfa  di  un  colore  bianco  conte 
il  latte  di  un  volume  ftraordinario  tonda  per- 
fettamente, e follidiffima . Avendola  divifa  in 
due  emisferi  ritrovai  tutta  la  Pua  foftanza  in- 
terna di  una  bianchezza  analoga  a quella  di 
un  criftallino  di  pefce  dopo  aver  bolito  . La 
criilalioide  era  intimamente  unita  a quello  cor- 
po sferico.  Io  non  fo  vedere  la  cagione,  che 
polfa  aver  mutato  la  figura  naturale  a quello 
criftallino  ; invecedi  e (fé  re  lenticulare  còme 
gli  altri,  avrebb  egli  mai  avuto  la  figura  di 
una  pai  a fino  dalia  prima  fua  conformazione  ? 

Vi  è luogo  di  crederlo  , e certamente  ne 
refteremo  perfuafi,  fe  oflerveremo  che  M,  Cau- 
vìn  fino  dada  naicita  era  cosi  miope  che  bifo- 
gnava  che  il  libro  foibe  immediatamente  fiot- 
to il  naio,  acciocché  potefife  leggere  : non  optan- 
te la  sfericità  de’ Puoi  occhi  era  approdò  a po- 
co uguale  a quella,  di  chi  gode  una  perfetta 
villa  , la  qual  cofa  ci  fa  credere  con  ragiono 
che  la  miopia  di  quell’organo  non  da  altro 
addivenirle  che  dalla  sfericità  troppo  grande 
del  corpo  criftalloide  9 mentre  che  il  corpo 
vitreo  non  era  niente  più  voluminofb  di  quei 
che  lo  fa  per  l’ordinario.  La  prova  di  quello 
fi  è , che  l’ammalato  fu  coftretro  per  poter 
leggere  daiP  occhio  dell’ operazione  ad  adopra- 
re  gli  occhiali  da  cataratte  di  due  pollici  , e 
mezzo  di  fuoco , che  fon  quelli , che  fervono 
per  le  vide  ordinarie  quando  è flato  cavato 
il  criftallino . 

Quella  narrazione  unita  a quanto  abbiamo 
detto  nelle  Olfervazioni  III,  IV.  ,e  V.  di  que- 
lla Sezione  può  fervire  a formare  un  giuda 
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prognoftico  fui  la  cagione,  che  coftituifce  un  oc* 
chio  miope.  Non  fi  potrà  egli  dire  che  quel» 
lo  di  una  sfericità  cònfideràbile  abbia  il  fuo 
vizio  nel  volume  troppo  grande  del  corpo 
vitreo,  mentre  che  là  miopia  dell’occhio  di 
una  sfericità  ordinaria  proviene  allora  dal 
diametro  troppo  grande  del  corpo  criftalloide  ì 

■ \ 4 

OSSERVAZIONE  VI. 

Sopra  una  cataratta  fluida,  e criflalìina  compli- 
cata d%  hidrophtalmia  , e d'  altre  indifpofizio - 
ni  dell ’ occhio . 

M.  I>u gas  il  maggiore  Negoziante  famofo  a 
'S.  Cbiaumond  in  Forez  in  età  di  trentanové 
anni  venne  a confultarmi  nel  Luglio  1705?.  Era 
egli  in  compagnia  dei  Sigg.  di  Boiflieu  , e T?ey  ■ 
rard  , Dottori  aggregati  al  Collegio  Medicò 
di  Lione  . 

M.  Dugas  efpofe  : 1.  di  cflfer  miope  dalla 
nafcita  5 2.  di  aver  da  parecchi  anni  delle  fre- 
quenti ottalmie  a tutte  due  gli  occhi  ; 5.  di 
rifentire  di  dolori  acerbifllmi,  ma  momentanei 
ali’ occhio  deliro;  4.  di  parérgli  di  vedere  di 
quando  in  quando  delle  icintille  vive  più  , o 
meno  davanti  gli  occhi  ; e che  una  tale  illu- 
sone era  più  frequente  allorché  trovavafi  ifi 
un  luogo  airofcuro;  5.  Che  all’età  di  venti- 
quattro  anfti  fi  accorfe  che  la  villa  dall  occhio» 
deliro  diminuivali  fenfibi Irniente  , di  modo  che 
quell’organo  cefsò  di  diflinguere  gli  oggetti 
poco  tempo  dopo . 

Avendo  fatto  Situare  i’ ammalato  ad  niiai 
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gran  luce  mi  polì  ad  efaminare  1 Tuoi  occhi, 
‘ed  oflervai:  1.  che  1’ occhiò  deliro  era  cito  di 
un  terzo  più  voluminofo  dVl  finiftrò  ; 2.  che 
vi  era  una  cataratta  bianca  Come  il  latte  ; 
I . che  in  quell3  occhio  non  vi  era  infiam- 
mazione . 

Qiiando  con  la  mia  mano  interrompevo  i 
raggi  della  luce,  la  pupilla  di  cialcun  occhio 
lì  dilatava  ugualmente  bene,  e.  rifèrravafi  poi 
fubito  , che  là  luce  vìva  colpiva  nuovamente 
r organo . L’occhio  finiftró  è (Tèndo  ferrato  la 
pupilla  dell’ occhiò  deliro  fi  dilatò  l’iride  allo- 
ra reftò  immobile  , e à qualunque  grado  di 
luce,  eh’  ei  fu  ©-{pollo  , 1’ ammalato  tuttavia  di- 
ìlingueva  da  quell’occhio  il  chiarore  dalle  te- 
nebre 3 e l’ombra  de’ corpi  opachi  , che  mo- 
ve anfi  tra  la  luce,  e f òrgano  anche  a quau 
tro  piedi  di  diftanza  dal  globo.  Abbenchè  uii 
tal  fintoma  indìcaiTe  la  bontà  dell’ organo  im- 
mediato  della  villa , io  non  mi  determinai  fu- 
bito per  I’  operazione  , perchè  temevo  , che 
1’  hidrophtalmia  non  fofie  un  oracolo  per  il 
buon  efito  , mediante  un  alterazione,  che  que- 
lla malattia  potelfe  beni  filmo  aver  formato 
nelle  tuniche  di  quell’  occhiò  . 

li  primo  mio  penderò  fu  di  cónofcer  la  cau- 
fa  di  quella  hidropifia  affine  di  rimediarvi  fe 
fofie  polli  bile  . In  confeguenza  di  ciò,  mi  poli 
accanto  all’  ammalato  nel  tampo  che  egli  fif- 
fava  1 iuoi  fguardi  orizzontalmente , e in  tal 
forma  ofiervai  1.  che  la  camera  anteriore  era 
più  confiderabile  di  quella  dell’ altro  occhio  i 
2,  che  eravi  altresì  un  maggiore  fpazio  tra 
la  faccia  polleriore  dell’  iride , e il  corpo  cri* 
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Hai  Ioide  ; 3.  che  la  cataratta  pareva,  che  folle 
di  un  égual  volume  come  in  un  occhio  ordi- 
nario . Ciò  mi  fece  giudicare  , attefa  la  gran- 
de sfericità  del  globo  , che  l’ hidrophtalmfo 
proveiiiffe  non  foia  dall’  abòndanza  deli’ umor 
aqueo  , r»a  eziandio  dalla  troppa  eflenAoné 
del  corpo  vitreo  ; ne  attribuì  la  primaria  ca- 
gione all*  oftruzione  del  condotti  escretori  del- 
la cornea  ? e credei  di  potervi  rimediare  col!/ 
ufo  degli  amollienti  N.  XIV.  , in  'forma  di 
bagno , e con  aprire  un  cauterio  alla  nuda  per 
fare  una  diverAone  ne’ fluidi  , che  trafporta- 
vanii  nell’ occhio  malato  . Quelli  due  rimedj 
continuati  per  lo  fpacio  di  tre  meli  , fecero 
nafcere  delle  fperanze  sì  per  la  diminuzione 
del  volume  di  quell’ occhio  , che  per  qualche 
piccolo  movimento  nell*  iride  , che  principiava 
a manifeflarfl . Allora  gli  feci  far  ufo  del  Ae- 
ro , e del.  marte  preparato  , le  pillole  ^idra- 
goghe Num.  11.  non  furono  omefle  , e i do- 
lori , e le  fcentille  poco  tardarono  a dile- 
guarli . 

Benché  il  volume  del  globo  i?on  fofle  p«-  . 
ranco  nello  flato  luo  naturale-,  propoli  allora 
non  folamente  di  eftrarre  la  cataratta,  ma  di 
attendere  altresì  a diminuire  la  troppa  eften- 
flone  del  corpo  vitreo  con  farvi  una  puntura, 
difendo  quello  f unico*  mezzo  , e più  pronto 
altresì  per  riftabilire  la  sfericità  naturale  dei 
globo  ; nel  tempo  Afflò  feci  notare  , che 
F eflto  non  era  ficuro  ; ma  che  per  altro 
vi  era  più  da  fperare,  che  da  temere.  1 Me- 
dici funnòminati  egualmente  , che  l’ amma- 
lato accettarono  la  mia  propo Azione  , ed 
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io  pallai  all’ operazione  nella  ma&iera  , die 
fegue . 

Appena  fatte  le  Sezioni  della  cornea  , e del- 
la criftallo-anteriore  , fgorgò  una  materia  lat- 
tea, la  quale  li  fparle  fulla  palpebra  inferio- 
re ( a ).  La  cataratta  allora  mutò  colore , e 
di  bianca , che  era  prima  dell’  incifìone  , di- 
ventò gialliccia 5 ne  facilitai  f effrazione  con 
delle  preffioni  leggiere  , e alternative  , e la 
pupilla  rirhafe  hentoflo  sbarazzata  da  ogni  cor- 
po opaco  ( b) . 

Quantunque  la  cataratta  foibe  eftratta  5 e 
fcolato  Iunior  aqueo , la  sfericità  di  queft’oc- 
chio  era  tuttavia  eonfderabile  , riguardo  a 
quella  dell’altro.  Introdurli  la  punta  del  binu- 
bi oculare  nella  parte  inferiore  delta  pupilla  5 
e la  profondai  fino  al  corpo  vitreo  ; ne  ufet 
di  lì  a poco  una  quantità  Tuffici  ente  di  fluid© 
limpidiffimo  , e viicofiffimo  . Tolto  che  io  mi 
.accorfi , che  quell’ occhio  era.  un  poco  meno 


volii- 


iaì  Quello  umore  opaco  altro  non  era  che  V umore 
del  Norgagni  alterato. 

( b ) Nell’  e laminare  i!  cri  fiali  i no  malato  di  cataratta  , 
olTervai  che  era  più  appianato  del  naturale  , onde  giu- 
dicai chg  la  miopia  di  M.  Dugas  non  Yofìe  cagionata 
che  dal  volume  troppo  grande  de!  corpo  vitreo  = Non 
farebbe  dunque  p.offibile  di  rimediare  ad  una  tale  in- 
difpohzione  con  una  puntura  fatta  nella  parte  inferio- 
re della  fclerotica,  a tre  linee  ,e  mezzo  in  circa  da  Iem~ 
bo  della  cornea,  che  penetrale  fino  nei  corpo  vitreo  ? 
JL’  efperienza  fola  può  dimollrare  fe  ua  tal  mezzo  polì® 
«fiere  ripofto  tra  i precetti  dell’arte. 
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Voluminofo  del  finì  fi  ro  lo  feci  chiudere  , e lei 
coperfì  con  un  piurrfaccino  afeiutto  , ed  una  i 
falcia.  L’ammalato  fi  mife  In  letto,  e gli  fu 
cavato  (angue  due  volte  dal  braccio:  ladieta,,  | 
e le  bevande  afttiflogilliche  operarono  con  i 
iucceCo . 

Era  giunto  il  fettimo  giorno  dopo  l’ opera- 
zione ? e ninno  accidente  avea  fatto  cflacold 
alla  guarigione  , quando  1*  aliante  nell’  aiutare  I 
l’ammalato  a copri  r fi  , lo  colpì  nell’ occhio  con 
una  mano  , dal  che  ne  rifultarono  dei  dolori 
viviflìmì , ed  una  infiammazione  , le  quali  co»  - 
i'e  re  filiere  no  per  molto  tempo  ai  rimedj  i 
meglio  indicati . 

Non  fu  efpoflo  f occhio,  che  a una  piccola 
luce  , le  non  che  trenta  giorni  dopo  quello 
trillo  accidente  . Le  percezioni  da  principio 
furono  così  imperfette  , che  1’  ammalato  non 
diflingueva  da  quell’occhio  , che  l’ombra  de’ 
corpi  opachi  $ ma  i colori  he rt tallo  fecero  del- 
la  fenfazione  fopra  quell’  organo  , gii  oggetti 
a poco  a poco  furono  dillinti  , e 1’  ammalato 
gode  attualmente  della  villa  da  un  occhio  da 
lui  creduto  intieramente  perduto  . 11  volume 
di  quell’  occhio  è uguale  al  linillro  , e la  pu- 
pilla lì  apre  , e fi  chiude  quali  così  bene  co- 
me  quella  di  quell’  altro  . 

Ecco  un  rimedio  molto  femplice  per  gua- 
tire  un  occhio  , che  patifea  d’  hidrophtalmia  . 
Potrei  citare  due  altri  elemp)  , che  hali- 
ti o avuto  il  médefimo\  (uccello  ; ma  ere- 
do  inutile  il  riferirli  , jìerchè  quella  ofifer- 
yazione  fembra  (ufficiente  per  determinare  : 
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f mettere  in  pratica  il  mezzo  di  (òpra  indi- 
cato ( a ) . 

L’immobilità  dell’ iride  dell’occhio  deliro 
di  M.  Dugas  prima  dell’  operazione  , quando 
il  finiftro  era  chiufo  , e /Tendo  accompagnata 
dal  cedere  le  faville,  che  parevano  fvolazza- 
re  davanti  quell’  organo  , mi  avrebbe  a prima 
villa  ingannato,  credendo  di  poter  conoide rvi 
qualche  légno  di  gotta  ferena  ; ma  la  cura  , 
che  precede  i’  operazione  mi  difingannò  Libi- 
to, e mi  diede  dell’ idee  più  gialle  circa  la 
vera  cagione  di  quelli  due  fintomi. 

- In  fatti , come  avrebbe  potuto  un  cauterio 
con  i colli rj  amolhenti  rillabiiire  i moti  de!P 
Iride,  e dileguar*  l’illufione  delle  faville,  che 

F ani- 


ia')  M.  Idzrfhan  Ociilifta  , che  io  mi  fo  gloria  di 
aver  avuto  per  allievo,  ha  fatto  in  tal  guifa  con  fuc- 
cefio  P operazione  dell9  hidrophtalmia  * Vegganfi  !e  fue 
Oflervaiioni  <pb  lui  pubblicate  sii  tal  foggetto  inferi- 
te nel  Giornale  di  Medicina  del  mele  di  Gennajo  177 o» 
Vi  fen  degli  Autori,  come  Antonio  Maitre-Jean , che 
chiamano  una  tal  malattia  col  nome  di  exophtalmin  , 
ma  male  a propofito  , imperocché  P exophtalmia  non 
proviene  che  dall*  elevazione  dei  globo  fuori  delP  orbi- 
ta, a motivo  di  qualche  tumore  che  rilìeda  nel  fondo 
di  que/b  cavitai  P hidrophtalmia  poi  è prodotta  da  una 
e/lenlìone  non  naturale  del  corpo  vitreo,  o da  un  am- 
malio troppo  grande  di  «more  squeo  . Quando  quella 
vien  trafcurata  trae  feco  non  folo  la  perdita  dela  villa  , 
ma  eziandio  la  diilruzione  deila  retina,  della  coroide,  e 
delpiyides  d? onde  rifinita  la  m-efcolanza  di  quelle  tuni- 
che con  i corpi  trafparenti  del  globo  j quindi  finalmen- 
te i dolori  acerbiffimi  continui  più,  omeno,  e la  defor- 
mità dell*  occhio  : può  altresì  foprav venire  un  vizio cas» 
einomatofo* 
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F ammalato  credeva  di  quando  in  quando  di 
vedere  ? Molto  più  ragionevole  fi  è il  crede- 
re 5 che  la  forte  prefiìone  efercitata  dal  cor- 
po vitreo  , e dall' umor  aqueò  falle  tuniche 
interne  del  globo  cagionale  1*  inazione  delle 
fibre  deli'  iride , i dolori  più  „ o meno  vivi  , 
e le  faville  più  , o meno  frequenti  « La  prova 
di  quefio  fi  è,  che  dal  primo  infiante  , che  1 
pori  eicretorj  della  cornea  ebbero  acquiftatà, 
una  maggiore  dilatazione  per  f effetto  degli 
emollienti  5 L eccello  dell5  umor  aqueo  trovò 
una  ufcita  : quindi  ne  fegui  uno  fiato  di  liber- 
tà nelle  parti  interne  del  globo  , f iride  an- 
cora principiò  a ripigliare  il  fuo  moto,  i do- 
lori celiarono  , e le  faville  difparrero/  total- 
« mente  « 

Quale  può  efier  mai  la  cagione,  che  fa  ap- 
parire davanti  un  occhio  coni  predo  delle  fa- 
ville più , o meno  luminofe,  e talvolta  a una 
certa  difianza  dal  mede  fimo  , fe  non  è birre- 
golarita  de’  fiocchi  elettrici  fparfi  fuori . del 
nervo  ottico , e della  retina  a motivo  della 
forte  prefiìone  ? Qiiefia  òfiervazione  conferma 
ciò  5 che  damine  è .fiato  detto  nel  Di  fio  rio  fili- 
la necelfità  dell  Òfiervazione  „ 

Non  farebbe  fiato  baftante  V avere  rifiabili- 
tà  la  vifta  dell' occhio  defiro  di  M.  Dugets , e 
di  aver  dileguato  i 'principali  accidenti  , che 
accompagnavano  la  cecità  di  queft’ organo  ; 
biiognava  altresì  rimediare  a prevenire  i pa- 
rofifmi  delle  fluffioni , che  di  tempo  in  tem- 
po attaccavano  ambedue  gli  occhi. 

Alcuni  meli  dopo  l’ operazione  procurai  d° 
i&dagarne  ia  caufaj  il  momento  fu  tanto  più 

fava- 
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favorevole  , /in  quanto  che  ambedue  i globi 
trovavanfì  ugualmente  infiammati;  la  congiun- 
tiva era  di  un  rollo  viviillmo  , le  lacrime  a- 
jbondanti  ed  acri,  1’eftremità  delle  palpebre  tu- 
mefatte , e b organo  non  potea  lenza  dolore 
Sopportare  razione  di  luce  viva.- 

Nell’  e familiare  ambedue  gli  occhi,  olìerva! 
con  una  lente  , che  i condotti  elcretorj  delle 
gì  andine  di  Meiboroio  erano  molto  dilatati 
più  che  al  naturale:  da  ciò  giudicai  , che  le 
loro  gianduia  Solferò  inzuppate  , e perciò  im- 
pedite di  poter  fòmminiltrare  una  quantità  j uf- 
ficiente di  umore  untuofo  , il  quale  mancandd 
alle  lacrime  per  addolcirne  l’ acrimonia,  folle 
la  caufia  immediata  delle  oftalmie  frequenti  s 
che  attaccavano  V organo  vifuale  ( a ) . Io  fui 
di  Sentimento  3 che  per  prevenirne  il  ritorno^ 
folle  necefifario  di  riflabilire  quelle  glandule 
nell’  effer  Suo  naturale,  e che  ciò  era  l’unico 
mezzo  di  porle  in  iftato  di  fomminiflrare  una 
quantità  Sufficiente  di  umore  untuofo. 

Per  adempire  una  tale  indicazione,  feci  far 
ufo  all’ammalato  de  collirj  re  Solutivi  N.VIÌL 
per  quaranta  giorni  ; il  cauterio  fu  con  premu- 
ra Sempre  confervato:  fu  reiterato  Tufo  dei 
purgativi  N.  n.  Quelli  rimedj  produlféro  uit 
effetto  cosi  vantaggiofo  , che  da  quel  tempo 
in  poi  M.  Dugas  ha  avuto  i Suoi  occhi  nel  mb 
gìiore  (lato  .»  ' , — 

Unsi 


ia)  Abbiamo  già  fatto  enervare  una  tal  cola  nella, 
feconda  parte  della  Memeria  falle  vie  lacrimali  Tom*  I* 
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Una  cofa,  che  merita  la  maggiore  atten- 
zione  fi  è,  che  la  parte  inferiore  della  cri- 
ilallo-anteriore  avea  acquiftato  dopo  Y opera- 
zione una  tale  opacità  , che  formava  una  ca- 
taratta fecondarla  . Vi  è luogo  a prefumere  , 
che  quella  opacità  non  da  aitro  provenirle  5 
che  dal  colpo  ricevuto  dall’  ammalata  lui  glo- 
bo dell’occhio.  Comunque  fi  ha  la  parte,  fii- 
periore  della  pupilla  era  libera  3 la  porzione 
poi  inferiore  coperta  da  una  nuvola  bianca. 

Io  non  so  fé  i rimedi  adoprati  per  guarire 
le  glandule  di  Meibomio  contribuiffero  a di- 
leguare quella  nuova  opacità  , ovvero  fe  il 
lalso  dei  tempo  folte  fiato  ballante  a riftabili-. 
re  la  trafparenza  dì  quella  parte  ; fia  che  i u- 
no,  o altro  vi  abbia  cooperato,  io  ho  avuto 
la  foddisfazione  di  veder  diminuire  a poco  a 
poco  r eftenfione  di  quella  opacità  , e di  ve- 
dere r ìli  a bilica  totalmente  la  liberta  della  pu=* 
pilla  lenza  ricorrere  ad  una  feconda  opera- 
zione . , . 

Ma  il  CQ.rpo  opaco  fi  è egli  precipitato  a* 

bafio  della  camera  pofieriore  , oppure  il  flui- 
do (lagnante  dei  vafi  di  quella  porzione  d^ca- 
pfu  la  fi  è egli  potuto  baftantemente  affotti- 
filare  da  poter  rientrare  nei  torrente  della 
circolazione  ? Le  olfervazioni  ; che  fe  guano 
fem  brano  e ile  re  in  favore  di  quell  ultima  pio- 

polmone  « 


. 
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OSSERVAZIONE  VII. 

Sopra  una  cataratta  fecondarla  , che  dTfparvd 
fenza  f ajuto  dì  una  nuova-  operazione . 

M.  Morlot  , Canonico  di  Beaune  , aveva  nell’ 
occhio  deliro  una  cataratta  di  un  colore  oli- 
vaftro , la  quale  privavate  della  vi  fra  da  queil’ 
organo:  io  ne  feci  FeRrazione  al  princìpiodl 
Novembre  1762.  alla  prefenza  di  M.  Morbi 
Luogotenente  del  primo  Chirurgo  del  Re. 

V operazione , e la  cura  non  ci  porfero  co-v 
fa  veruna  di  particolare.  Fu  fcoperto  l’ occhio  , 
ed  efpoflo  ad  un  poco  di  luce  quindici  giorni 
dopo  F operazione:  gli  oggetti  furon  diRinti, 
e le  percezioni  principiarono  a perfezionarli 
in  tempo  , ch'é  la  Ragione  diventò  rigida  a 
cagione  dei  diacci. 

L’ ammalato  effendo  da  gran  tempo  attac- 
cato nella  regione  de’  nervi  da  uno  fpafimo  , 
che  principalmente  ferifce  F organo  della  re- 
fpi razione , avendo  un  bilògno  indifpenfabile 
per  refpirare,  di  Rare  in  un  aria  aperta  in 
un  letto  fenza  cortinaggi , e tener  fempre  le 
porte,  e le  fineRre  della  camera  aperte  . So- 
pravvenne dunque  un  oftalmia  all’  occhio  dell’ 
operazione,  la  viRa  ben  tolto  Rpfcurò,  e più 
non  diRinfe , che  il  chiaror  dalle  tenebre  , e 
F ombra  de’ corpi , che  erano  in  moto  3 e fi- 
tuati  tra  F occhio  , e la  luce . 

Nell'  efaminare  queR’ occhio  0 (Ter vai  al  di 
dà  della  pupilla  un  corpo  bianchiccio , che  ng 
«cu opri  va  tutto  il  diametro,  ed  era  la  criRalioi- 
Tomo  IL  D de  3 
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de,  che  con  la  fu  a opacità  formava  una^ca^' 
taratta  fecondarla.  Io  non  potevo  attribuirne 
la  cagione , fc  non  che  al  riftagno  dei  fluidi 
nei  va  fi  di  quello  globo  : Sicché  io  non  prò- 
pofi  di  fare  una  feconda  operazione  , tanto 
più,  che  vi  era  luogo  di  fperare  3 che  procu- 
rando di  togliere  i’  oftalmia,  coll’ufo  delie  ca- 
vate di  fangue , degli  antiflogiftici , dei  veffi- 
catorj  , dell’ acqua  di  Saturno  N.  in. 5 e di 
una  buona  regola  di  vita  , potrebbe  fi  rimedia- 
re a tale  accidente  . Non  m’ ingannai  punto 
nella  mia  efpettativa  ; imperocché  pochi  gior-  ■ 
ni  dopo  i dolori , 6 1 infiammazione  celiarono  . 
intieramente,  eia  trafparenza della criftàlloidè:} 
a poco  a poco  fi  riftàbilì  a legno  , che  in  menò) 
di  quaranta  giorni  le  percezioni  furono  ci i iti 
tiffime,  ed  il  Canonico  Morlot  da  quel^  tempo 
in  poi  potè  godere  della  vifta  da  queir  occhio  « 

OSSERVAZIONE  Vili. 

Sopra  una  cataratta  fecondarla  , la  quale  fi  dtf 
fipòco!  fclo  ufo  del  collìri  refolutivi  fpiritofi . 

Madamigella  Gouton  Fagot  , di  Voìron  ne 
Delfinato  in  età  di  venticinque  anni  era  refi: a 
ta  priva  di  vifta  da  due  anni  , e^  mezzo,  me 
diante  la  cataratta quefta  opacità  era  Inane 
di  latte  , il  reftante  dell’organo  era  làno  , e» 

. io  ne  feci  1’  evirazione  nel  Settembre  iz^S. 

La  cataratta  dell’occhio  finiftro  fu  eftratt. 
con  facilità  ; quella  del  deflro  fu  al  contrari 
più  difficile  . Avendo  i’ ammalata  fatto  un  gl at- 

diffimQ  movimento  di  tefta  nell’atto  ebe  i 

face- 
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facevo  la  fezione  della  criftallo-ariteriófe  , fii 
cagione  che  quella  porzione  di  capfula  non 
fu  aperta  abbaftanza . Contuttociò  le  prefittemi 
leggiere  , e alternative  collrinfero  non  fol& 
l’umore  del  Morgagni , che  era  opaco  , ad  e- 
vacuarfi  3 ma  obbligarono  il  lembo  del  cr  i Ral- 
lino a farli  un  ufcita  con  allargare  1’  apertura 
della  criftalloide  , la  quale  perciò  acquiftò  una  - 
leggiera  opacità.  Nulladinieno  1’  ammalata  dl- 
ftinfe  lui  fatto  gli  oggetti  con  quell’occhio  , 
ina  non  tanto  bene  come  dal  fihiilro,  il  quale 
non  ebbe  punta  infiammazione  , mentre  che 
il  deliro  ne  ebbe  una  , la  quale  fenza  edere 
conliderabile  rettile  per  lungo  tempo  ali’  ulo 
continuo  dei  rimedj  indicati  in  limili  cali . 

Quell’  occhio  non  fi  aprì , che  didotto  gior- 
ni dopo  l’operazione.  L’ammalata  dififé , che 
da  quell’  organo  ella  non  diftihgueva  oggetto 
veruno  , ma  che  foltanto  ci  vedeva  del  chia- 
rore . Conobbi  ben  tollo  la  caufa  della  cecità 
di  quell’ occhio  , e fituando  l’ ammalata  aduna 
gran  luce  vi  fcoperfi  una  nuvola  bianca  , che 
ficopriva  la  pupilla;  concepii  allora  il  proget- 
to di  ellrarre  la  capfula  criftallifta  a motiva 
della  fua  opacità , ed  avrei  anco  eleguita  fui 
fatto  quella  operazione  , fe  l’ oftalmia  non  li 
fofife  oppolla  al  mio  ditte  gno  , onde  io  credei 
co  fa  prudente  1’ allettare,  che  ella  fofife  gua- 
rita • 

Ma  qual  fu  la  mìa  forprefa  , e foddisfazlo* 
ne  nel  vedere  che  a mifura  che  diminuivano 
i dolori,  e f infiammazione  la  parte  fu  peno- 
se della  pupilla  fi  fcopriva  ! Allora  fperai , cfie 
il  tempo  9 q Tufo  dì  un  collirio  refolutiv^ 

D 2 ipl- 
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fui  rito  fo  del  N.  Vili,  aiterebbero  a deìpare 
il  retto  dell’opacità.  Non  furo»  punto  cubine 
le  mie  fperanze  poiché  la  trasparenza  deli 
crifìalloide  a poco  a poco  fu  riabilita  a tal 
legno  che  due  mefi,  e mezzo  dopo,  1 opera- 
zione non  vi  rettavi,  che  una  piccai. flima  nu- 
vola , la  quale  occupava  una  parte  atta,  picco- 
la della  porzione  inferiore  della  pupi  la  , lo. 
che  non  poteva  fare  oftaco  o a.cuno,  al  p^ffag- 
sio  dei  rasai  della  luce,  co  Acche  1 ampliata, 
dittili gueva”gli  oggetti  quali  ugualmente  bene 

'da  ambedue  gli  occhi.  • , . 

E’  cofa  importantififima  Toliervare  che  la 
cataratta  fecondarla  può  provenire  due  ca-. 
«rioni;  una  dall' opacità  delia  criflal.oiue 3 i£w 
tra  dalla  muccofìtà  del^  oriila’lmo,  il  quale  net 
diftaccarfi  da  quello  corpo  lenticulare  torma, 
una  fpecie  d’intonaco  folla  parete  interna  dein 
la  capfala  cri  fiali  ina  capace  d’ interrompere  & 

raggi  lumino  fi  - . r . 

Accade  lo  veri  te  , che  le  parti  macco  fé  ^ le 

quali  fi  fiaccano  dalla  lente  comare,  fi  potano 
reir  atto  dell’  attrazione  della  cataratta  tulle 
parti  late  tali  della  criflahoide  , di  modo  che 
la  pupilla  iembra  a prima  viltà  sbarazzata  da 
ogni  corpo  opaco;  ma  in  meno  di  ventiquat- 
ta  ito  ore  , quelle  parti  opache  n ii-umico  no  ne 
centro  del  loro  Integumento  ^ e tanto  paitat 
per  cagionare  una  nuova  cecità  . Non  e mai 
dunque  troppa  1’  attenzione  nell  eli  rare  é tutte 
le  piccole  porzioni  della  cataratta  ; e non  vi 
fi  può  arrivare  che  per  via  di  predi oni^  Je£r 
giere  , e alternative  fatte  fui  gqobo  deil  oc- 
chio o coll’  ufo  della  cucchiaina  introdotta  n- 
" • 5 - no 
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ho  nella  pupilla  affine  di  sbarazzarla  da  ogni 
corpo  opaco  3 lenza  delie  quali  precauzioni 
'converrebbe  fare  una  feconda  operazione  , lo 
che  è cola  Tempre  prudente  dxi  evitare. 

Dillinguefi  la  prima  fpede  di  cataratta  fé» 
rondarla  da  una  opacità  bianca  come  il  latte* 
La  ieconda  poi  ah’  or  podio  è gialliccia  , b di 
nn  bianco  fudicio  fpeffiffimo  vi  fi  offe rv ano 
Lui  là  Tua  fuperficie  delie  ineguaglianze  , che 
talvolta  ne  occupano  tutta  T eflenfione  , e for- 
cano differenti  gradazioni  di  colori  - In  que- 
llo cafb  non  deeii  punto  eftare  ad  aprir  l’oc- 
chio per  eftrarre  una  tal  cataratta  , perchè 
non  vi  è luògo  di  affettare  che  'élla  fi  dilli- 
pi  lenza  1’  operazione  3 poiché  ella  può  al  con- 
trarlo attaccarli  alla  parete  della  wiflailoide  „ 
e cagionare  uh  ottalmia  piu  , o meno  ribel- 
le 5 e l' aderenza  dell’  iride  alla  cablala  eri- 
ftallina  . 

Quanto  alla  cataratta  fecondarla  cagionata 
dall’opacità  depa  criftalloide  , farà  colà  pru- 
dente 1 afpettare  , che  il  tempo  , e Tufo  dei 
rimed}  diffipino  la  Tua  opacità  , tri-a  Te  duella 
non  cede  putito  ai  ri  in  ed  j , allora  non  può  ri- 
flabilirfi  la  villa  che  con  fare  una  operazio- 
ne appreffo  a poco  limile  a quella  da  ine  pra- 
ticata fopra  i foggetti  delle  Tegnenti  offierva- 
zioni.  Dico  appiedo  a poco,  perchè  non  è pof- 
fibile  1 indicare  preci  Tara  elite  il  lavoro  ; che 
deve  farli  per  effiervi  de’ cali  particolari^  i qua- 
li efigono  1*  allontanarli  dalle  regole  ordina- 
rie , e allora  tocca  ai  Pratico  a trdvàre  nel 
Luo  proprio  fondo  de’ competili  adattati  contri 
guegli  accidenti  da  lui  non  preveduti* 
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IX. 


Sull'  efirazìom  di  una  cataratta  Secondaria  t 


Nel  Mi? fio  i755>-  f'ci  l’operazione  della 
Nel  , / J |ir0  d’ un  tal  Fougeroux 

cataratta  »'\°f  ph  ° d^  °ica  ec.  L’  eftrazione 

Sa  «on  acuità  I r»- 

i «vSdde  fui  fatto  dive  rii  oggetti,  che  gli 
ina.ato  vid  - fopravvenne  aceiden- 

flWhiò  • contuttociò  non  potè  quell  orga- 
q ^ -ft  fcrue're  gli  oggetti  dieci  giorni  dopo 
no  aiftn- igtr  . £ Yu  eipofto  all’azione  di 

r°Per/we  luce  Fa  facile  il  ricono feer  la 

f noefta  nuova  cecità  . Di  là  dalla  pu- 
ciiufa  di  que  t forma  di  nuvola 

pUla  offervai  «n  op cita  “ ,ya  tntt0  jj 

bianca  come  il  lati e ai‘a  ima  vifta 

dÌemntr°en  roacontribuDebbe  a diffipare  quella, 
che  il  ten^  . m’ ingannai  nel  mio.) 

cataratta  imperocché5 al  principio  di  Settembre, 
calcalo,  imper  £ . X p opacità  ersi 

f;!,Ì,le™S;rS  E‘bo  p.rciò^mi  deter- 
tuttavia  n Non  p avrei  fatto  nella  ma- 

minai  ad  eftrar;  . ,_.de  confervato  non  a- 

mera,  die  feS  ’ { vi  fofTero  fiate  delle: 

veffe  1 fuoi  moti , )a  ct.jftalloide  . 

aderenze  tra  quella  tunica^  ^ eftrar- 

Avendo  aperto  a ’ jncifi  a dirittura 

re  una  cataratta  ordinaria^  ^ infe. 

“„°te“l  ““«“delia  cri Wlo-»te.io.e  i e gei 

ttonofae  fe  .....  rcttc.J-.onc  d.  I-*  - 
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pfula  era  opaca  , introduci  una  piccola  cuc- 
chiaia nella  pupilla  > e quindi  nell’apertura  del 
corpo  opaco,  affine  di  lollevare-  la  fua porzio- 
ne fuperiore . Con  quello  mezzo  , io  veddi 
che  a mifura  che  io  alzavo  quella  tunica,  la 
porzione  della  pupilla,  che  io  fai© privo  , era 
aliai  nera:  da.  ciò  io  giudicai  , che  la  parte 
polleriore  della  caplula  criflallina  foffe  di  aldi- 
na , e che  altro  bifogno  non  vi  folle  , che  di 
eftrarrc  la  lua  porzione  anteriore  : lo  che  io 
feci  fui  fatto,  tolto  che  l’ebbi  prela  con  le 
pinzette;  e per  facilitarne  V ufeita  , lenza  dan- 
neggiare le  parti , colie  quali  ella  era  ancora 
contigua,  tirai  alquanto  alternativamente  , e 
fempre  a piccole  IcolTe  ora  da  delira  , a fini- 
lira,  ed  ora  da  finiftra , a delira  . Tofto  che 
r occhio  fu  sbarazzato  da  quella  tunica , l’am- 
malato diftinfe  di  nuovo  gli  oggetti,  e gode 
ancora  di  un  tal  vantaggio  » 


OSSERVABILE  X. 

>■  ^ - 


Sopra  una  cataratta*  fecondarla , che  ave  a con- 
tratto delle  aderenze  con  la  parte  fuperiore 
dell ' iride . 


aveva,  in  ambedue  gli  occhi  una  cataratta  da 
alcuni  anni  addietro  : io  feci  !’  operazione 
all’occhio  finiflro  nel  Giugno  1761.  Subito  2 
che  Fu  ellratto  il  criflallino  , V ammalata  di- 
llinfe  tutti  gli  oggetti , che  le  furono  preferì- 
tati:  la  cura  andò  cosi  be&e  , che  io  mi  de- 
terminai dì  elporre  quell’ occhio,,  a un  poco  di  ' 


£>'  4; 


luce 
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luce  quindici  giorni  dopo  l’ operazione  . Ltè 
percezioni  furono  in  un  lubito  molto  diflinte^' 
e fembravaho  anche  perfezionarli  di  giorno 
in  giorno:  ma  qualche  tempo  dopo  ì’ammala- 
ta  fi  accorfe  di  uha  diminuzione  fenfibfe  nel- 
la fua  vibra,  e bentoRo  non  diRinle  più  che 
tu n deboliRìmo  lume. 

Intimorita  dello  Rato  dell’occhio  fuo  , fece 
ella  nuovamente  ricorfo  a me  . Efaminai  coti 
attenzione  queR’ organo,  ed  oRervai  di  là  dal- 
la pupilla  un  opacità  di  un  bianco  periato**, 
la  quale  ne  ricuopriva  tutta  l’ eRenfione  , e 
che  mi  determinò  a credere,  che  aveRe  ella 
la  fua  fede  nella  er’Salfoide  1 èra  nero  aRblu- 
tamente  neteffario  il  rieonofcere  la  vera  ca- 
gione , che  aveva  potuto  produrre  queRa  nuo° 
va  opacità,  afiìnche  meglio  R poteffe  prende- 
re l'indicazione  curativa. 

ORervai,  che  V occhio  era  fenza  infiamma- 
zione , e fenza  dolore,  per  la  qual  cofa  giu- 
dicai con  giuRa.  ragione,  che  veruno  effetto 
cfterno  aveR'e  potuto  produrre  di  nuovo  una 
tal  cecità  . Penfai  fo [tanto  , che  queRa  cata- 
ratta fecondarla  non  da  altro  a Ve  Re  avuto  ori- 
gine che  dal  vizio  organico  della  cribra! Ioide, 
e che  non  vi  fpRe  altro  mezzo  per  rifiati!  ire: 
la  viRa  di  quell’  occhio  , che  di  eRrarre  il 
corpo  opaco.  Io  che  feci  nella  maniera,  che 
fegue. 

Dopo  di  aver  fatta  unà  lezione  fcaftànte- 
’rnente  grande  alla  cornea,  ape r fi  la  parte  in- 
feriore della  enfiali  o-- anteriore  ; ; e introduci 
dipoi  l’eflremità  di  una  piccola  cucchiaia  per 
alzarne  la  parte  fuperiore,  ed  in  tal  gulfa  mi 
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affittirai  dello  fiato , in  cui  era  la  crìftallo  po* 
fteriore  3 la  quale  avea  conservato  la  Tua  tra» 
fparenza:  in  conseguenza  mi  limitai  ad  eftrar- 
re  la  crifiallo-anteriore  , che  era  opaca;  tofió 
ch’io  rebbi  prela  con  le  pinzette,  mi  accori! 
che  tifandola  leggermente,  la  parte  Superiore 
dell’ iride  Seguitava  i moviménti  defi’eftenfio* 
ne  , che  io  comunicavo  alla  cataratta  Secon- 
daria, da i 1 a qual  cola  io  prefagii  , che  bilo* 
gnava  che  quefia  avelie  contratto  qualche  ade- 
renza con  la  parte  Superiore  , e pofieriore 
dell’iride,  onde  io  celiai  dall  operare  per  pam- 
ra  di  fiaccare  l’ iride  , e perciò  cagionare  l’in~ 
fiammazione , e la  Suppurazione  del  globo  . 

In  circostanze  così  imbrogliate  , credei  che 
non  vi  Solfe  altro  di  meglio  da  fare  , che  a- 
prire  la  tunica  opaca  , per  dare  un  libero  in» 
gre  fio  ai  raggi  della  luce  ; lo  che  Subito  feci 
per  mezzo  delle  cifoje  curve  . Tofio  che  que- 
lla membrana  fu  tagliata  circolarmente  , ne 
feci  l’efirasione,  e Subito  fi  refiituì  di  nuovo 
in  villa  a queft’  occhio  , ed  è fiata  di  una  mag- 
gior durata  che  la  prima  volta,  poiché  l’ am- 
malata ne  gode  tuttavia. 

OSSERVAZIONE  XL 

^ 

Sópra  una  cataratta  nera , complicata  dalla  opa* 
cita  della  crifiallo-anteriore . 

» 

Quantunque  vi  Siano  già  degli  efempi  di 
cataratta  nere , io  credo  , che  Sarà  Sempre  ili- 
tereflante  , qualora  Se  ne  presenteranno  de3 
nuovi  , non  t*nto  per  la  Singolarità  di  una 
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tale  fpecie , quanto  perchè  ogni  crida’lino  nei 
divenire  opaco  acquifta  un  colore  particolare?  ; 
ed  infatti  fe  ne  ©traggono  dei.  bianchi  , de" 
limonati  , dei  gialli  , degli  olivaftri  più  , o j 
meno  cupi  ec.  Or  dunque  quella  varietà  di 
colori  ricono fee  una  cauià  ; le  fi  arrivi  a co- 
no fcerl a , può  ella  darci  aiuto-  per  dimodrare 
in  qual  forma  la  lente  criftallina  riceva  il  fuo  : 
nutrimento  ; come  divenga  opaca,  fi  liquefaci  , 
eia  3 o diventi  care' nomato  fa  ; da  ciò  fi  vede 
quanto  iute  ridante  fia.  un  foggetto  tale  , e j 
quanto  meriti  i’ attenzione  dei  più  dotti  rifio- 
logifii . v 

Nell’ ©-familiare  focchio  finidro  di  una  Si-,  | 
gnora  fettuagenarìa , la  quale  non  ci  vedeva  j 
più  da  quarant’ anni  addietro,  ci  o fi  e r vai  una  i 
cataratta,  il  colore  della  quale  % invece  di  un 
grigio  periato  , conforme  il  più  delle  volte  fi 
trova  , accodava!!  a quello  di  oliva  , ed  era  j 
anzi  di  un  verde  molto  più  cupo  , L ammala- 
ta defiderò  che  io  le  face  (fi  f edrazione  di 
quella  cataratta  . V operazione  fu  difficile  3 
perchè  il  volume  del  criftallino  fece  per  un 
poco  dell’  ©dacolo  alla  fu  a udita  . Quando  fu 
fuori  3 rimai!  tanto  più  fiupito  di  trovarlo  di  < 
coler  nero , in  quanto  che  tra  più  di  cinque- 
cento effrazioni  di  cataratte  da  me  fatte  fino 
allora , quella  era  l’unica  da  me  oflervata  di  ; 
quello  colore . 

Il  criftallino  da  me  edratto,  benché  molto 
voluminofo , era  fenza  capfula  , la  iua  figura 
era  sferica,  e di  una  confidenza  più  iolidadei 
cridallini  ordinari , anche  quando  iono  opachi. 

Nel  guardarlo  in  faccia  alla  luce  appariva  nel 

fuo 
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fuo  centro  di  un  colore  rollo  pieno,  e piu 
chiaro  verfo  i’ eftremità.  Le  fu  e lamine  era- 
no sì  Erettamente  ferrate  , che  dopo  elferfi 
profciugato  , non  ha  quali  punto  diminuito  di 
volume  , circa  dieci  anni  dopo , che  fu  eftrat- 
to  , e non  ha  perduto  quali  nulla  di  quella 
trafparenza  , che  egli  aveva  quando  fu  ca- 
vato . 

Dopo  reflazione  di  quella  cataratta  viddi 
nel  medelimo  occhio  di  quell*  ammalata  e die- 
tro la  pupilla  un  corpo  dell*  iftelfo  colore  oli- 
vaflro  , come  quello  da  me  olfervato  prima  , 
che  ufcifte  il  criftaliino . Quello  era  la  capfu- 
la  crillallina  . che  contratto  avea  quello  colo- 
re , nel  diventare  opaca,  e che  mi  fiera  pre* 
Tentato  al  di  là  della  pupilla,  e avanti,  e do- 
po T operazione  : quello  prova  , che  fovente 
polliamo  ingannarci  , quando  fi  crede , che  fia 
il  criftaliino  ftelfo  , che  oflervafi  negli  ochi 
malati  di  cataratta . 

r 

©SSERVAZIONE  XII. 

Sopra  due  cateratte  nere  , complicate  dalla  opa~ 
cita  della  parte  anteriore  della  capfula  del 
criftaliino  . 

La  moglie  di  un  certo  Varlat , ardila  dlfe- 
£a  a Lione,  in  età  di  cinquant*  anni  in  circa, 
era  cieca  da  dodici  anni  addietro  . Io  efami- 
nai  i Tuoi  occhi  nel  Settembre  1767.,  ed  o£ 
fervai , 1.  che  i due  globi  erano  nella  loro 
naturale  sfericità  ; 2.  che  i moti  dell’  iride  e- 
rano  sì  poco  fenfibili  , che  quando  io  inter- 
rotti- 
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rompevo  con  la  mano  i raggi  della,  luce  , la 
pupilla  non  fi  dilatava  quafi  punto  ; 5.  di  ià 
da  quefT  apertura  fi  Vedeva  un  colore  di  un 
verde  nericcio  . Io  a prima  villa  folpettai  , 
che  il  corpo  vitreo  folle  giaucomatico  j ciò 
non  oftante  nel  mettermi  per  parte  , avendo 
ofi'ervato  che  quella  opacità  era  vicinilfima 
all’  iride  , e turava  in  certo  modo  la  pupilla  ^ 
giudicai  che  la  fua  fede  folle  nel  corpo  cri» 
italloide  * 

Avendo  l’ammalata  diftinti  i moti  da  me 
fatti  con  la  mano  , tra  i fuoi  occhi  , e la  lu- 
ce anche  in  diftanza  di  feì  piedi  incirca , fpe- 
raì  che  cavandone  il  corpo  opaco  , le  le  po- 
tere reftituire  la  villa.  Ma  prima  di  fare  l’o- 
perazione, prefentai  ai  fuoi  occhi , alla  diftan- 
za d’un  piede  una  candela  acce  fa , per  fàperé 
qual  fenfazione  prova fte  1*  organo  per  la  pre- 
Lenza  di  quello  corpo  lumino  lo  , e così  afide  u- 
ranni  fe  la  cataratta  folfe  nera  conforme  io 
ne  fofpettavo . Ebbi  la  fòddisfazione  di  fentir- 
mi  dire  da  quella  donna , che  ella  vedeva  uri 
rollò  cupo,  e ciò  mi  confermò  nel  pronoftied 
da  me  fatto  circa  il  colore  del  criftallino  ì 
Ne  feci  allora  l’ effrazione  alla  prelenza  dei 
Sigge  Tujt  , e Campsaux  Maeftri  di  Chirurgia 
a Lione . 

Dopo  di'  aver  fatta  la  Sezione  della  cornea, 
feci  fubito  l’apertura  della  criftalloide  ; ma 
otfervai  , che  a milura  , che  la  lama  del 
Kyftitomo  ufeiva  dalla  fua  guàìna  , il  corpo 
opaco  fi  ritirava  indietro , e mi  opponeva  una 
forte  refiftenza  ; ben  lungi  dall’ oftin armi  a1 
fuperarla  con  queftg  ftpumento  , vLfoftituì  la 
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lancetta  dì  M.  David  con  1’  ajut©  delia  quale 
aprì  quefta  membrana,  la  quale  mi  parve  den- 
fa,  e dina.  Le  preifiom  leggiere,  e alternati^ 
ve  da  me  fatte  nella  parte  inferiore  del  glo- 
bo facilitarono  1’  effrazione  del  criilallino  più 
voluminofo  , e più  iolido  di  quei  , che  ordN 
«ariamente  fi  attraggono , edera  perfettamen, 
te  nero:  elpofto  alla  luce  era  di  un  roffo  cu-: 
pò  nel  centro , e più  chiaro  all’  eftremità  . 

Non  ottante  l’ effrazione  di  quefto  corpo 
opaco,  l’ammalata  non  potè  diftinguere  alcu- 
no oggetto  : vedevafi  alterata  al  di  là  della 
pupifa  quella  medefima  opacità,  che  offerva- 
ta  avevo  prima  dell’  operazione  ; non  potevo 
attribuirla  alla  muccofità  del  crikallino  , poi- 
ché non  ve  ne  fu  mai  un  più  iolìdo  , e più 
intero  di  quefto,  che  da  me  fu  eftratto.  Dal. 
che  io  giudicai , che  non  vi  fotte  che  la  cri-? 
f talloide  , la  quale  con  la  fua  opacità  potette 
fare  ottacolo  all’ ingretto  dei  raggi  della  luce; 
mi  determinai  ad  eftrarla  con  le  pinzette  ; 
ma  avendo,  ottervato , che  alla  minima  di ft ra- 
zione la  parte  fupèriore  del  globo  fi  abballa- 
va , tralafciai  quefta  operazione  per  paura  di 
lacerare  l’iride,  o la  corona  ciliare  , e mi  li- 
mitai a tagliare  la  criftello  anteriore  circo- 
larmente con  le  cifoje  curve  : quefta^  porzio- 
ne di  tunica  non  fu  appena  fuori  dell’occhio* 
che  L ammalata  diftinfe  gli  oggetti. 

Due  meli  dopo  feci  l’operazione  da  queir 
altr'  occhio  ; il  criftallino  , che  ne  ufcì  fra  mol- 
to nero,  e così  voluminofo  , e fblklo  come  il 
primo  . 

La  criftalloìde  ci  fomminiftrò  ie  mede  firn  e 

offer- 
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offervazioni  , ed  io  fui  obbligato  ad  aprirla 
come  la  precedente,  e così  restituire  a quefta 
organo  la  viltà,  di  cui  l’ammalata  gode  tut- 
tavia . 

Io  non  itarò  qui  a deferivate  la  caufa , che 
può  annerrire  un  criftallino  in  tutta  la  fua  lo- 
ftanza  ; ma  non  pofifo  pertanto  omettere  , che 
fe  il  criftallino  è nutrito  per  imbibizione  3 
conforme  ff  pretende,  farà  difficile  lo  ipiega- 
ré  un  fenomeno  tale  in  una  maniera  di  fod~ 
disfare  ; dove , che  ammettendo  dei  vali , che 
penetrino  in  quéfto  corpo  lenticulare  per  di- 
ftri’buire  il  fucco  adattato  al  fuo  nutrimento  , 
farà  poffibile  il  concepirlo  , e renderne  ragio- 
ne almeno  iu  una  maniera  verifimile  . Que- 
fto  farà  un  oggetto  di  una  mepioria  fullaftrut- 
tura  della  lente  oculare , falla  quale  io  ftò  la- 
vorando da  qualche  tempo. 

OSSERVAZIONE  XIII. 

S&prrt  una  cataratta  liquida,  fenza  P alter azU~ 
ne  del  criftallino , ne  della  [ua  capfula. 

Una  donna  dì  cinquanta  anni  in  circa  aveva 
da  parecchi  anni  addietro  una  cataratta  nell8 
occhio  deftro  di  un  colore  grigio  blù  ; ne  fe- 
ci T operazione  per  eftrazione  alla  prefenza 
di  parecchi  perfone  dell’arte.  Dopo  aver  fat- 
to alla  cornea  un  incifione  abbaftanza  grande 
per  far  paffare  la  cataratta  , aprì  la  capfula 
del  criftallino  . Non  ebbi  appena  intaccato 
quell’  integumento  3 di©  ne  ufrì  con  impeto 

un 
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un  urnote  rauccofo  , il  quale  fchjzzò  fino  nel 
mio  vifo . 

In  quel  momento  io  credei  che  folle  una 
porzione  del  fluido  vitreo  , il  quale  non  po- 
tede  contenerfi  , e mi  difpofi  ad  ufare  una 
gran  precauzione  per  eftrarre  il  criftallino  , 
che  non  era  ancora  ufeito  ; ma  reftai  molto 
forprelo  nel  vedere  che  1*  occhio  era  nel  mi- 
gliore ftato  , e fenza  marca  veruna  di  opaci- 
tà , nè  di  abbattami  ento . L’  ammalata  diftinfe 
tutti  gli  oggetti,  che  le  furono  prefentati,  e 
poco  tempo  dopo  ella  godè  intieramente  il 
frutto  delia  operazione. 

Ecco  una  cataratta , che  conflfte  nella  fola 
opacità  dell’umore  dei  Morgagni,  imperocché 
dopo  l’ eflufìoné  di  quefto  liquido  alterato , 
T ammalata  vidde  gli  oggetti  , fenza  che  il 
criftallino,  e la  fua  capfula  ufciflfero  dall’oc- 
chio , e lènza  che  ne  fodero  eftratti  , ed  ha 
continuato  a vedergli , perchè  la  lente  ocula- 
re, e là  fua  capfula  hanno  confervato  la  loro 
trafparenza  avanti  , e dopo  F operazione , a 
fegno  di  poter  leggere,  e diftinguere  gli  og^ 
getti  minutiflìmi  ferlz’ajuto  degli  occhiali  dà 
cataratta  ( a ) . 

M.  Hoin , in  una  pubblica  adunanza  dell’ Ac- 
cademia di  Digione  nel  1765.  lede  una  me- 


mo- 


(^)  II  mio  Giornale  contiene  il  dettaglio  di  tre  al- 
tre cataratte  da  me  ettratte  , che  erano  4 dell  a medefima 
fpeeic  di  quefto  della  preferte  Oflervazionei  non  le  ri- 
porto qui,  per  non  dare  a ripetere  quello^  chèapprdìea 
poco  ho  efpofto  finora* 
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moria  in  cui  fi  propofe  di  provare  che  1* 
maggior  parte  deile  cataratte  dipendono  dall 
alterazione  dell’  umore  del  Morgagni  * 1 U 

Mercurio  di  Francia  al  mefe  di  Dicembre  1764. 
ri  trova  nn  eliratto,  che  ne  pieienta  roltanto 
la  parte  iftorica  ; farebbe  defiderabile  che, 
quello  dotto  Accademico  la  pubblicaffe  per  l’in- 
ci* r o , poiché  non  fi  può  adottar?-  , nt  contra- 
ltare una  tale  opinione,  fintantoché  ella  non 
farà  conofciuta , che  in  una  maniera  i folata  A , 
e fpogliata  delle  prove  contenute  nella  memo- 
ria dell’autore^ 

OSSERVAZIONE  XIV". 

Sopra  l' operazione  fatta  con  t ago  ad  una  ca^ 
t aratta , la  anale  rijalì  quattro  volte  a e L % t 
fpazio  di  nove  anni  * 

Nel  Marzo  1760.  il  Signor  Sautou  conciato-*  * 
te  di  pelli  in  Carcaffonne  mia  Patria,  mi  pre-? 
dentò  un  fuo  parente  in  età  di  ièttantadu© 
anni  , cui  era  * fiata  fatta  1’  operazione  ^ della  ; 
cataratta  felici  Ifimamente  per  mezzo  deli  ago 
nel  1751.  L anno  dopo  quell  uomo  efiendofi 
chinato  per  raccogliere  il  fuo  fazzoletto , tro- 
volfi  in  un  fiibito  privo  di  villa  , per  la  ie- 
tro gradazione  della  lua  cataratta.  Pvico^ife^  fui 
fatto  al  Chirurgo  Ocuìifta  , che  aveagli  xatta 
fi  operazione  , il  quale  pafsò  a un  fecondo  al>r 
buffa  mento  per  mezzo  deli’  ago^  coi  Iacee  fio 
rnedefimo  della  prima  volta . Nello  fpazio  di 
un  anno,  e mezzo,  quella  cataratta  r fiali  an-. 
copa  due  altre  volte  ^ • per  lo  che  vi  vollero 
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Jue  nuove  operazioni , le  quali  praticate  fu* 
tono  col  metodo  ifteffo.  Quell’  uomo  godè  di- 
poi della  viltà  fino  al  principio  di  Marzo  1760, 
quando  gii  iuccclTe  una  caduta  da  cavallo. 
Siccome  ia  quefta  preci nitofa  caduta  ei  venne 
a battere  la  tefta  in  terra , fecali  perciò  una 
si  forte  commozione  nell’ occhio  che  la  cata- 
ratta fi t nata  da  più  di  fei  anni  nel  fondo  del- 
la camera  pofteri#re  rifai ì . pa  fsò  per  la  pu- 
pilla, eli  fermò  nella  camera  anteriore,  o.ve 
ella  occupa  il  maggiore^  fpazio . 

Quantunque  quello  corpo  opaco  compri  me- fi- 
fe confiderabilmente  1*  Ìride  , offe r vai  che  roc- 
chio era  lènza  dolori  , e.  lenza  infiammazio- 
ne ; laonde  mi  determinai  a far  preparare 
l’ammalato  per  1’ operazione  . La  feci  dodici 
giorni  dopo  la  fua  caduta.  Subito  che  fu  fatta 
la  Sezione  alla  cornea  , la  cataratta  precipi- 
tandoli fuila  gota  lafciò  all*  amalato  la  certa 
fperanza  del  riftabilimento  della  fua  villa  , 
dalla  quale  era  fiato  privo  sì  fpefio  mediante 
la  retrogradazione  di  quello  corpo  alterato  . 

Su  quella  cataratta  io  vi  feci  le  ofier-vazio- 
nì  lèguenti , 1»  che  il  crifiallino  era  ricoper- 
to della  fua  capfula  ; 2.  che  quella  membrana 
era  rugofa  , ma,  intera^  3,  che  quelle  catarat- 
ta era  dì  un  minor  volume  delle  cateratte  or- 
dinarie ; 4.  che  era  imponìbile  di  difiinguere 
ila  fua  faccia  anteriore  dalla  po  fieri  ©re . 

Quella  ofiervazione.  prova  tra  L altre  cofe 
da  fuperiorità  , che  ha  il  metodo  di  efirarre 
jla,  cataratta  fopra  di  quello  di  abballarla,  eia 
jpofiibilità  , che  fi  dà  che  una  cataratta  con 
fefier  retrograda,  pò  fifa  mediante  li  fuo  pef© 

Tomo  //;  E iìazir 
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ftànziarfi  nel  cafto'ne  de!  corpo  vitreo,  c pef 
corife guen za  cancellare  la  figura  conica  , che 
ouefto  avea  prefo  dal  momento  , ^che  fu  ab- 
bacata la  cataratta  . Prova  altresì  che  l’ago 
polla,  heir  abbacare  la  lente  criftallina  opa- 
ca , precipitare  al  tempo  ReiTo  la  fua  capfula  : 
la  qual  cofa  conferma , che  quella  capfula  noli 
è una  continuità  delle  tuniche  del  corpo  vi- 
treo ; perchè  fe  ella  lo  foffe  , come  potrebbe? 
uh  ago  fepafarla  da  quelle  parti  , delle  quali 
ella  folfe  continua  , lenza  fare  delle  lacera- 
zioni in  tutta  la  fua  circonferenza  . Quefta 
Olfervazione  avvalora  quel  tanto  , che  abbia-» 
mo  detto  nella  memoria  fulià  capfula  del  cn- 
Rallino  « 

nota 


trulle  diverfe  fpecìe  di  cataraffe  , che  fono  fla-ì 
te  offeriate  , e falle  attenzioni , che  fi  debbo v 
no  a far  e nelle  operazioni  delle  me  de f me  . 


Dono  tutto  quello,  che  è Rato  detto  ne.u 
antecedenti  offervazioni , io  penio  che  ,e  ca- 
taratta notate  dagli  GiTervatori  p^ffano  riaui. 

a cinque  Ipecie . . x 

La  prima  confitte  nella  fola  opacità  dei  cri 

Rallino,  la  quale  paffià  giuda mente  per  ia  pi 
comune;  ma  il  criRallmo  akeiato  non  e e 
mede  fimo  colore,  nè  della  confidenza  mede! 
ma  in  tutti  i foggetti.  Nei  giovani  cioè  a d 
re  fino  all’età  di  vinticinque  anni  e bianchii 
ciò  » e come  il  latte  alquanto  accagliato  . 
contrario  poi  dall’ età  fuddetta  fino  a tutto 
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iréflàntè  della  vita  quello  corpo  sferico  è foli© 
do  , e di  un  giallo  più  , o meno  cupo  , e tal— 
tolta  nero  . Finalmente  i!  triftallino  può  offi- 
carll;  quello  calo  è raro,  e non  ha  luogo  or^ 
dinariamente  , che  in  confeguenza  di  qualche 
Colpo  ricevuto  fui  globo  dell  occhio  3 dal  che 
ne  fegue  col  tempo  il  diifeccamento  , o l’offi- 
hcazione  della  lente  oculare  . 

La  feconda  (peci e di  cataratta  è complicata 
dell  opacità  della  lente  oculare  , dell’ umore 
'del  Morgagni',  e di  quello  della  criftalloide  è 
Il  più  delle  volte  il  cri  Trai  lino  è di  una  confi- 
denza io  fida , e talvo’ta  liquefatto;  tedimene 
il  (oggetto  dell’ ofifervazioite  feconda  ec. 

La  teràa  l’becie  c una  cataratta  cagionata 
dalla  fola  alterazione  della  porzione  anterio- 
re della  capfula  criftallina . M,  Tenori  abiliftìmò 
Chirurgo  di  Parigi  ha  dato  all’ Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  un  gran  numero  di  o (ferva- 
5 zioni  fu  quella  fpecie  di  cararatte  (a).  Qual- 
j che  volta  è accompagnata  dall’ Opacità  del  cri- 
Rallino  ; e di  ciò  ne  abbiamo  già  dato  qual- 
che efempio  » L9  opacità  deila  capfula  dopo 
L effrazione  dei  cri  (lai  lino  fi  noni  ina  cataratta 
Secondaria  conforme  abbiamo  già  offervaco  . 

La  quarta  fpecie  di  cataratta  dipende  fol- 
tanto  dalla  perdita  della  trafparcnza  della  tu- 
nica, che  rivcfle  il  catone  del  corpo  vitreo  ; 
- Io  non  ne  ho  mai  vedute  > ma  S,  Tves  nel  fucf 

(I  rii 

Arat- 


I a)  foni.  III.  delle  Memorie  degli  Hrudtiti  (Iranici 
p uh jI lette  da  q nella  celebre  Accademia. 
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grattato  delle  malattie  degli  occhi  ne  farnesi- 

fifone  . ' t1 

Finalmente  la  quinta  (peci e proviene  dalla 

denftà  , e opacità  dell’umore  del  Morgagni  * 
La  decimaterza  Offervazione  della  preientq  : 
Sezione  ce  ne  fomminiftra  F efempio. 

Dee  fi  avvertire,  che  tutte  quelle  fpecie  diti 
cataratte  richiedono  delie  operazioni  pai tico-  j 
lari.  Qui  faremo  notare  che  bi fogna  per  beila 
TÌufcirvi  , che  la  lezione  del  a cornea  com- 
prenda due  terzi  dei  diico  di  quella  tunica  i 
che  la  criftalloìde  fia  bene  aperta  ; che  l'oc-  : 
chilo  deefi  comprimere  meno,  che  fia  pofhohei 
quando  fi  «mole  obbligare  la  cataratta  ad  uicir 
fuori  da  quell’organo;  che  in  fine  fe  al  dì  la 
della  pupilla  yi  reila  una  nuvola,  do  non  può 
eifer  altro,  conforme  abbiamo,  già  enervato, 
che  una  parte  della  muccontà  feparatafi  dal 
qnflallino  3 o la  capfuia  che  abbia  perduto  la 
fiia  trafparenza.  Nel  primo  cefo  bifogna  fer-j 
virfi  di  qualche  lieve  predone  fui  globo  c 
della  cucchiaiina  per  eflrarre  la  ìnuccofitàj 
ma  fe  quelli  rimedj  non  badano  non  v e piu 
luogo  da  dubitare  , che  dò  che.  fi  vede  di  là 
dalia  pupilla  non  fa  la  capfuia  opaca  , e al- 
lora fi  dee  mettere  in  pratica  quel,  che  è fra- 
to  detto  nelle  precedenti  ofiervazioni . 

Refla  a indicare  dò  , che  convenga  fare 
quando  dopo  quefta  operazione  fop raggiunge 
qualche  confderabile  ottalmia,  e le  precau* 
2 ioni , che  debbonfi  Mare  dall  ammalato,  peti 
prevenire  quei  gravi  accidenti  , che  talvoit; 
ne  fogliono  efsere  la  confeguenza  , ma  ch< 

peraltro  non  polfono  accadere  fe  non  che  pe;| 

* ^ * 1 inx- 
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!’  Imprudenza  di  quella  perdona  cui  ..e  fiata  fat- 
ta 1*  operazione.  L’oggetto  delle  òfTervazionF 
thè  fégUóiiò  è à'  indicare  quelli  mezzi* 
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Saprà  una  confidsrabìle  ottalmia  cagionata  da 
una  forte  'comprejJioHe  avvenuta  dopò  l' opera- 
zione della  Cataratta  . » ■ 

Nel  Settembre  1762.  io  feci  l’operazione 
della  cataratta  per  effrazione  a M.  Vignes  an- 
tico Controllore  delle  Finanze  a Tolda  . Nè 
F operazione , nè  i primi  tre  giorni  delia  cu- 
ra. nulla  ci  diedero  di  rimarchevole  . Nelli 
notte  del  . quarto  giorno  gli  il  fcompòfe  il  ber- 
retto in  forma , che  la  fafcia  venne  a forma- 
te una. linea  obliqua  , e fece  una  compreso- 
ne tale  fopra  dell’occhio  il  quale  era  liioltò 
prominente  , che  ne  avennero  dei  dolori,  acer- 
biffimi.  Quindi  ne  refultarono  una  infiamma- 
zione, ed  una  tumefazione  nella  congiuntiva 
così  grande,  che  ella  eccedeva  ì’eflremità  del- 
le palpebre.  Le  cavate  di  (angue  , una  dieta 
rigorofa  , e l’ufo  di  un  conveniente  collirio 
non  diminuendo  nè  Fìnfiammazione , nè  i do- 
lori dell’occhio,  nè  della  tefla , punto  non  e 
, ficai  a tagliare  con  le  cifoje  curve  F ecceflfó 
a della  congiuntiva,  la  quale  cavata  di  fahgué 
locale  pfoduffe  un  ottimo  effetto  ; i dolori  pre- 
,f  fio  fi  dileguarono,  la  tumefazione  del  globo 
j diminuì  fe  11  fi  film  ente  al  pari  che  F ottalmia  5 
:5  £ Famalato  guarì  perfettamente  quarantadue 
r giorni  dopo  F operazione  . Le  percezioni  ira 

■ - E $ èjuiB* 
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queft*  organo  fi  fecero  beni.fimo  ma  fi  fono 
però  molto  più  perfezionate  dopo  un  t„4 

C empo  • 
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SSERV  AZIONE  XVI. 


i buoni  effetti  dilla  cavata  di  fangut  h- 
' cale  per  prevenire  il  dtfcioghmento  di  un  oc- 
chio mediante  la  fuppurazmie  dopo  opera- 
rione  della  cataratta  (a). 

Tra  dodici  perfone  alfe  quali  io  feci  1^  ope-- 
ragione  della  cataratta  nello  Spedare  di  Lione 
nel  mete  di  Luglio  >767-  ve  ne  fu,  una  ’ ai_ 

ebbe  due  giorni  dopo  l’operazione  k congiun- 
tiva così  tumefatta  , che  le  palpebre  reilaro. 
no  allontanate  l’una  dall’altra;  quefta  grana 
elevazione  della  congiuntiva  era  accompagna- 
ta da  una  lieve  figurazione  , ma  fufficient 
non  ottante  per  far  temere  della  lufione  dei 
globo , 1 dolori  dell'occhio,  e il  mate  di  te.- 
fia  erano  troppo  grandi  , e lo  fiato  dell  oc- 
chic  troppo  urgente  , per  diftente  un  mo 
mento  di  fate  la  fezione  dell  ecceflfo  dedai 
congiuntiva . Non  fu  fatta  appena  queft  ope 
razione  , re  Sgorgato  il  ('angue  , che  le  palpe- 
bre fi  piaccoftarono  infietr.e  ; t colori  e k lup- 


U)  Qucfto  rimedio  è molto  conveniente  a tres  pri 

impedire  le  lunette  confcguenze  4C 1 la til  ma’ at 
a Più  violenta  di  tutte  le  oftalmie,  ih  qa-lt» 

ne  Slatteremo  In  rrogrollo  di  quel*  Opfta. 
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purazione  celarono  di  lì  a poco , c trentaciru 
que  giorni  dopo  l’occhio  reftò  guarito  ; ma 
fìccomé  una  porzione  delia  marcia  erafi  trat- 
tenuta nelle  camere  dell’  occhio  , la  prefenza 
di  quella  materia  aveva  talmente  danneggiato 
l’iride,  che  le  fibre  circolari  di  quella  tunica 
granfi  contratte  in  forma  , che  non  vi  era  il 
minimo  vefligio  di  pupilla. 

Avendo  l’ occhio  coniervata  la  naturale  fu  a, 
sfericità  , diflinguendo  tuttavia  I’  ammalato  con 
quell’  occhio  il  chiarore  dalle  tenebre,  e l’om- 
bra di  quei  corpi , che  io  facevo  muovere  fat- 
to di  lui , mi  determinai  a fare  a quell’  occhio 
in  prefenza  del  fu  M.  Dulfieu  una  pupilla  ar~ 
tifiziale  limile  a quelle  da  me  fatte  a quelle 
pqrfone  di  cui  il  dettaglio  idoneo  ne  ho  ri-, 
portato  nella  Memoria  fulfimperforazione  dell’ 
ìride;  quella  riufeì  così  perfettamente  , che 
l'ammalato  vedeva  da  quell’occhio  tutti  gli 
oggetti  quando  egli  ufcì  dallo  ipedale  due  meli 
dopo  la  prima  operazione , 

OSSERVAZIONE  XVIL 

Sopra  i funefii  effetti  prodotti  da  una,  luce  trop^ 
po  viva  fi opra  degli  occhi , che  troppo  prefio 
vi  fi  ef pongono  quando  fi  jcuoprono  dopo  Iti 
cura  dell'  operazione  della  cataratta  . 

Nel  1757.  feci  l’operazione  a un  tal  Simo- 
m fcarpellino  ammalato  di  cataratta  da  ambe- 
due gli  occhi  da  dieci  anni  incirca;  I’ eflrazio- 
sie  de' corpi  opachi  fi  fece  più  felicemente  che 
fu  polli  bile . Non  accade  veruno  accidente  tì- 

E 4 no 
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Ilo  al  fello  giorno  dell’  operazione . Queft’uo^  ? 
mo  impaziente  di  vedere  la  fu  a moglie  , ed  i 
fuoi  bambini,  aprì  gli  occhi,  e ad  onta  della 
più  viva  iènfazione,  che  ne  rifentiva  median- 
te fazione  dei  raggi  talari  , che  colpivano 
crnefl’  organo  , continuò  ad  oiTervare  tutti  co- 
loro, che  fi  prelevarono , e ciò  quali  per  uii 
ora.  I dolori  agli  occhi  , e alla  teda  furono 
li  refaltato  di  quella  fua  imprudenza.  Quindi 
ne  avvenne  la  tumefazione  degli  occhi , e 
delle  palpebre  , la  vigilia  e alla  fine  la  feb- 
bre, ene  feguì  un  difordine  tale,  che  la  fup- 
purazione  abbafsò  i due  globi . Ciò  non  oftan» 
te  non  fi  trafcurò  punto  di  far  ufo  dei  velci- 
canti  delle  cavate  di  fangue  della  dieta  , e de* 
colliri  anodini,  erevuifivi.  Tutti  quefii  rimedj 
però  furono  inutili  , il  colpo  era  tatto , e il 
male  irreparabile  . 

Dopo  un  efempio  tale  ben  fi  comprende  s 
che  non  fi  puf)  mai  àbbaftanza  tener  modera- 
ta l’azione  della  luce  , quando  fi  efpongono 
gli  occhi  dopo  una  cura  tale  qual’è  quella  dell’ 
operazione  della  cataratta,  mediante  la  quale 
fono  fiati  ferrati  per  qualche  tempo  . Quell* 
attenzione  fi  deve  ufare  altresì  dopo  avere 
eitfattà  la  cataratta  ; imperocché  f azione  di 
ima  luce  troppo  viva  non  può  fe  non  offen- 
dere f organo  in  quel  momento  , e cagionare 
degli  accidenti  più  o meno  gravi.,  coft  effen» 
xialiiTnna  da  evitarli* 


o §* 
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OSSERVAZIONE  XYIIIi 

Sopra  i funefti  effetti  dell' aria  efterna  in  quéi 
gli  occhi j che  di  frefco  hanno  /offerti  1’  opera- 
zióne dèli * cataratta  per  effrazione  . 

Una  ragazza  al  fervizio  di  M.  Bene- 

fiziato a Tolofa  fi  fece  fare  l’ operazione  del- 
la cataratta  per  effrazióne  al  principio  di  Ot- 
tobre 1762.  Quindici  giorni  dopo  l’operazione 
fu  T organo  efpofto  alla  lucè  , e di  lì  a poco 
diftinfe  gli  oggetti  benifiìmo:  la  cicatrice  del- 
la cornea  contuttociò  non  era  peranco  nella 
fu  a perfezione  , e non  orante  che  io  avelli 
raccomandato  all’  ammalata  il  non  ufcir  punto 
di  camera  fi  volle  mettere  -alla  finefira  ili 
tempo  che  1*  aria  era  ventilatiffima  ; fubito  là 
cornea  perdè  la  fua  trasparenza  in  rutta  l’e- 
ftenfione  deH’incifone  ; bentoflo-il  progreffo 
della  ftafi  dei  liquori  contenuti  nei  vali  di 
quella  tunica  aumentò  la  macchia  a fegnoche 
la  pupilla  rimale  interamente  nafcofta  ; di  qui 
ne  refultaroho  la  cecità  dell’organo,  e la  fua 
incurabilità  , perchè  i rimedj  meglio  indicati 
furono  impiegati  lenza  fu  et  e ho . 

Dopo  di  quefta  offervazione  non  fi  dea  ma- 
ravigliar fi  fc  nella  cornea  trovinfi  delle  cica- 
trici accompagnate  da  macchie  -in  feguito  dell* 
operazione  deha  cataratta  ; l’aria  efterna  è 
capaciffima  di  produrle  . ^li  ammalati  dunque 
debbono  Ilare  in  camera  finché  la  cicatrice 
non  fìa  nel  fu©  perfetto  flato  ordinariamente 

, qua- 
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quaranta  giorni  bad3.no  per  enei  fuori  di  pe- 
ricolo . , . ... 

Vi  fono  non  oftante  certi  cali  nei  quali  la 

cornea  può  diventare  opaca  veiio  fi  centro 
dell*  incifione , che  è fiata  fatta  lenza  che  vi 
cooperi  l’aria  eflerna  j quella  forte  di  macchie 
fono  quali  feropre  cagionate  dada  caduta  di 
una  porzione  del  corpo  vitreo,  fi  qua  <e  ani  et- 
to trai  labbri  della  piaga  deila  cornea  li  op- 
pone alla  pronta  cicatrizzazione  di  quella  tu^ 
iiica  ; quindi  ne  fegue  il  riflagno  della  linfa 
nei  va  fi , ed  in  fine  l’opacità  diana  porzione 
più  o meno  grande  della  cornea. 

Quella  deformità  quafi  femore  pre-giudicia- 
!e  alla  villa  , fi  potrà  evitare  olici  vando  di 
non  fare  delle  preffioni  troppo  grandi  lui  giO-, 
ho  nell’ atto  dell  operazione  dell  effrazione 
della  cataratta.  Le  com preffioni  forti  cagiona- 
no fempre  la  rottura  del  corpo  vitreo  , e in 
quello  calò  una  porzione  elee  fuori  della  pu- 
pilla, lo  che  fovente  rende  irregolare  quefif 
apertura,  e cagiona  1 immobilità  dell  inde. 

' L’inazione  di  quella  membrana  può  aver 
luogo  altresì  quando  con  flraord inarie  predio- 
ni  fi  vuol  forzare  una  cataratta  uura,  e^volu»? 
minofa  a pallai*  prontamente  dalla  pupiLa . 

Così  che  il  celebre  Vanf’Wieten  avea^  nota-, 
co  beni  film  a ( a ) ,,  che  i unica  difficoltà  ni 

que- 

. ...  — 

gpar*  iMprw»  — w — ■— — «wr  — ■ -y  * *“  " — 

C » ) In  una  lettera  fcr-itta  a M*  di  Verniate  n»cfe 
di  Aprile  1 7p,  L*  eftratto  della  medehma  «trovati  mu- 
la Memoria  del  lù  M.  Daviel  inferito  in  que  he  deh  i 

tndemia  Reale  di  Chirurgia  s Tom.  V.  in  bì»  pas* 
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quefta  operazione  confate  nel  poter  fare  u feri- 
re il  criftallino  fopra  tutto  quando  egli  è di 
un  volume  considerabile  , e al  tempo  Hello 
molto  fermo;  imperocché  fem  brami  , dice  e-, 
gli  3 che  allora  debba  farli  qualche  violenza 
nell’ iride;  vi  fono  anco  delle  perfone,  le  qua- 
li hanno  l’apertura  di  quella  tunica  aliai  Uret- 
ra 3 e poco  dilatabile  „ . 

Una  tale  rifleffione  è tanto  piu  giudizioia  , 
in  quanto  che  giornalmente  1’  esperienza  ce  la 
conferma  . I fanelli  effetti  , che  provengono 
dalle  forti  cornnreffionì  , che  uno  è coilretto 
a fare  in  un  cafo  tale  non  fi  poffono  evitare, 
che  con  facilitare  l’ effrazione  della  cataratta 
per  mezzo  di  un  ago  da  cataratta  , he  ne  in- 
troduce la  punta  nella  ferita  della  cornea  , e 
dipoi  nel  a pupilla  . Toflo  che  il  è immerfo 
nel  corpo  opaco  fi  ledeva  un  poco  affinchè  il 
filo  lembo  paffi  nella  pupilla  ; e per  facilitare 
anche  più  predo  la  fua  ulcita  , fi  fa  in  quell’ 
atto  una  lieve  preffione  nella  parte  inferiore 
dei  globo  , quedo  mezzo  mi  è lempre  riulci- 
to  ; c ben  fi  comprende  , che  mediante  quefta 
operazione  fi  fcanfa  di  affatticare  l’organo,® 
fi  prevengono  quegli  accidenti , che  ne  potrei 
f>ero  naicere , 
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riflessioni 


'S'ullà  -poffìbUha  3 o impcjftbìlita  di  dijjlpare  1' ó° 
p ac  ita  cagionata  da  una  cataratta  formata 
dal  fole  ufo  dei  rìmedj  interni  , o da  topici  . 


Adeffo  fi  tratta  di  dammare  fé  fià  poffibfc 
le  di  guarire  la  cataratta  col  fole  ufo  dei  ri- 
medi interni 5 e de  topici  ; e fe  così  pofia  evi- 
tarfi  di  fare  l’ operazione . 

Nel  Giornale  di  Medicina  al  mefe  dr  Ago - 
fto  176‘j.  pag.  102.  leggefi  refifatto  di  unà 
Memoria  ìuirÈlefagtiàfi  di  M.  Tom  maio  He- 
berden  Medico  Ingleie , inferita,  nelle  Transa- 
zioni Mediche  del  Collegio  de’  Medici  di  Lon- 
dra 3 Libro  in  cui  fi  dice  , che  M.  Heberden 
guari  un  uomo  attaccato  da  una  tal  malattia, 
il  quale  aveva  il  vifo , e Leflremità  ricoper- 
te di  tuberculi  lividi  e Scirro  fi;  era  egli  ma- 
gro alLeftremo  , i fopraccigli  erano  enfiati  3 
Il  pelo  era  caduto  totalmente  , L offa  del  na- 
ia eranfì  abballate  , le  ale  eran  tumefatte  , 
come  pure  i lobi  degli  orecchi  ; aveva  egli 
una  cataratta  in  ambedue  gli  occhia  la  qual& 
quali  totalmente  della  vijìa  ec. 

Quello  Medico  per  fette  anni  tentò  fenza 
iuceeffo  parecchi  mezzi  curativi , I buoni  ef- 
fetti che  la  ChinaChina  è folita  di  produrre 
nelle  mortificazioni  5 nelle  piaghe  3 e fopra 
tutto  nelle  affezioni  fcrofolófe,  lo  determina-, 
rono  a farne  ufo  col  fuo  ammalato.  Unì  egli 
un  oncia  , e mezzo  di  buona  ChinaChina  con 
mezs’  oncia  di  feorza  di  radica  dì  Saffafras  an^ 
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bedue  ih  polvere  incorporate  in  una  fufficien" 
te  quantità  di  firoppo  femplice. 

Gli  fu  applicato  in  mezzo  alle  fpalle  un  lar- 
go vefcicante  ec.  Quella  cura  fu  cominciata 
il  dì  2$.  Marzo  1758.  ; alla  fine  di  Maggio 
eravi  un  miglioramento  (enfi  bili  (fimo  , e nel 
decorfo  dei  Luglio  feguente  fu  riliabilita  la 
fua  falute  , e le  cataratte  fi  dileguarono . Fer- 
miamoci a quell’ ultimo  articolo  , che  fa  al 
cafo  nofiro  . Come  mai  farebbe  poffibile  di 
guarire  una  cataratta,  la  quale  privafie  quali 
del  tutto  della  villa  lenza  ricorrere  all’ope- 
razione, e col  fola,  ufo  dell’ elettuario  fuddet- 
to ? La  teoria,  e 1’ efperienza  decidono  nega- 
tivamente . 

Si  sà  , conforme  abbiamo  ofiervato  , che  la 
cataratta  proviene  per  il  folito  dall’ opacità 
del  criflallino  ; talvolta  la  criflallo.ìde  è alte- 
rata, o.  perde  la  fua  trafparenza  unitamente 
alla  lente  criilallina  ; e abbiamo  degli  efempi 
che  quelle  due  parti  polfono  elfer  fané  , nel 
mentre  5 che  l’umore  del  Morgagni  perduto 
abbia  la  fua  naturale  limpidezza  a fegno  di 
produrre  la  cecità  dell’organo  c L’ oifervazio- 
ne  duodecima  di  quella  Sezione  ce  ne  dà  una 
prova . 

Se  noi  ammettiamo  col  maggier  numero 
degli  Anatomici , che  il  criftallino  non  riceva 
il  fuo  nutrimento  , che  per  imbibizione  , cor 
me  dunque  potranno  i rimedj  interni  riflabili- 
re  la  naturale  trafparenza  della  iente  oculare 
quando  elfa  è opaca  . 

Ma  fi  potrebbe  dire  Zìnn  ha  ritrovato  dei 
vali  nella  (bruttura  del  criflallino  , detìinati  a 

forni- 
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fomminìftrare  il  fuoco  adattato  al  fi  o nutria 
mento  5 perchè  dunque  non  farà  pofìlbile  di 
guarire  il  riftagno  dei  liquidi  contenuti  nei 
loro  diametro  "eoli’ ufo  della  China  China,  e 


degli  altri  rimedi?  , 

Rifpondo  i-  che  i va  fi  del  criftailino  fono 
di  un  diametro  infinitamente  piccolo  , e che 
le  loro  tuniche  fono  di  una  delicatezza  eftre- 
ma  ; 2.  che  f occillazìone  di  tali  vali  è debo- 
lifiima ; 3.  che  quelli  vafi  oftrutti  una  volta 
mediante  il  riftagno  della  linfa  , ed  il  fluido 
acquiftato  avendo  un  certo  grado 
e cotlfeguentemente  di  opacità  , 
fiftaltico  in  quelle  tuniche  deve 


chilato  ; 4.  che  Y impulsone  di 


di  deilfità  , 
ogni  moto 
e fière  anni, 
fluidi  , che 


percuotono  contro  1’  oliatolo  forza  la  parete 
dei  vafi  ; tà  ecco  la  rottura  delle  loro  tuni- 
che , e f efpanfione  del  fluido  corotto  , o ne- 
ri’ interfìizj  dei  fegmenti  del  criftailino  , o 
nello  fpazio  , che  ritrovali  tra  lente  ocula- 
re, e ìa  lùa  capitila  ; e credo  che  di  qui  di- 
penda la  difunione  dei  legmehtr  dei  criftalli- 
n o , co  fa  ' che  può  contribuire  a rendere  la 
lente  criltalliiia  confiliente  quanto  ii  latte  al- 
quanto accagliato. 

L’oftruzione  dei  vafi  della  cornea  da  un 
idea  di  ciò  che  legue  in  quelli  del  criftailino. 
Quando  la  linfa  di  quella  tunica  è foltanto  dia- 


gnante  è colà  facile  il  diliipare  intieramente 
quell’ opacità  , che  ne  viene  in  confeguenza  $ 
Ina  le  la  tortura  delle  tuniche  di  quelli  vafi 
ha  cagionato  Fefpanfione  della  linfa  negl  in- 
terfliQ  delle  lamine  della  cornea  , ne  fegué 
da  ciò  una  opacità  tale  , afte  i rimedj  tanta’ 
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interni  ~ che  efierni  non  pofiòno  diffiparla  j 
Come  dunque  iarà  polìlbi le  che  la  China  Chi- 
na , o ogni  altro  rimedio  rifiabiiir  pofìfa  là 
trafparenzsL  del  corpo  criftalioide  divenuto  o- 
paco  ? 

Dalla  corruzione  generale  della  linfa  nei 
io  sgetto  medicato  da  M.  Heberden  fi  può  giu- 
dicare quai  progreffi  avrebbe  fatto  1*  altera- 
zione del  crifiallino  le  vi  folle  fiata  partico- 
larmente nel  corfo  dei  primi  fette  anni  di 
una  cura,  che  non  produceva  miglioramento 
alcuno  ^ 

Si  può  obiettare  , che  quell’  uomo  era  cie- 
co 3 e che  attualmente  è illuminato  . Io  cer- 
tamente non  dubito  punto  della  verità  del  fat- 
to ; ma  credo  di  aver  diritto  di  avvertire, 
che  la  cecità  di  quello  ammalato  non  dipeli- 
dea  dalia  cataratta  , ma  da  tutt’  altra  cagio- 
ne. Me  ne  appello  all’  ©nervazione  , e all’  ei- 
perìenza . 

Quantunque  il  celebre  Lemery  nel  primo 
tomo  della  fu  a Farmacopea  univerfale  * in  4. 
indichi  molti  collirj  , che  fecondo  lui  hanno 
la  virtù  di  diffipare  le  cataratte  , ciò  non  prò** 
va  però,  che  ne  abbia  egli  guarite.  Vi  èliio 
go  di  credere  , che  quell1  Autore  abbia  confu- 
fo  le  piccole  macchie  della  cornea  con  la  ca- 
taratta ,*  imperocché  come  può  efier  mai , che 
Io  zucchero  candito  , la  tuzia,  il  vetriolo  bian- 
co ec.  ibfFiati  nell’occhio  rifiabiiir  pollano  la 
tvRfparenza.  del  crifiallino  , delia  crifialloide  , 
e dell’umore  del  Morgagni  ? Che  quello  Au« 
tore  abbia  intefo  di  parlare  follante  delle 
macchie  della  cornea  , ne  refigremo  perfuaft 
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fe  faremo  attenzione  a quanto  egli  dice  ali* 
pag.  j 13.  della  quinta  edizione  , che  il  colli- 
rio f ecco  confuma  le  cataratta  eflerne  • 

Ma  li  sà  , e non  vi  è luogo  da  dubitarne, 
che  la  cataratta  occupa  Tempre  il  corpo  cn- 
fìalloide  , dunque  non  è die  ma  . Perchè  non 
Ìndica  il  Lemery  alcun  rimedio  per  riioivere 
le  macchie  deila  cornea?  Perckè  yerifimilmen- 
e gli  ha  con  fu fo  quella  malattia  con  la  ca-t 

taratta . _ 

Si  potrà  addurre  forfè  1’  ofFervaz-ione  pub- 
blicata dal  celebre  Boyle  fopra  una  cataratta , 
che  cagionava  la  cecità,  e poneva.  la  pedona, 
che  n era  attaccata  fuor  di  (lato  di  di  (lingue- 
sre  il  chiarore  dalie  tenebre,  e che  ciò  non  Or- 
li ante  conforme  1’  afficura  quell  autore  , gua- 
rita fu  coll’ufo  del  mercurio  me  fico  iato  con 
degli  fternutatorj  ? Ma  ogni  fatto  riferito  dall 
averlo  felicito  dire  , fe  fofpetto  non  è , amie- 
no  egl%  è dubbio.  Boyle  infatti  non. dice,  già a 
che  una  tal  cura  folle  fatta  fotta  i buoi  oc- 
chi , fo  lame  nte  dice  , che  un  Chirurgo  Ing.v- 

fe  apprettò  quello  rimedio. 

Avanti,  e dopo  Sylvia  di  quanti  rirnedj  non 
s’ è egli  fatto  ufo  , i quali  efficaci  dice /arili 
per  guarire  la  cataratta  formata?  Quanti  ^uc- 
ceffi  di  tale  fpecie  fi  fon’ eglino  veduti  ? 1 er- 
chè  in  oggi  quelli  medicamenti  non  hann’  e- 
gìino  quella  virtù  mede  firn  a , che  è fiata  loro 
attribuita?  Se  tutti  quegli  Autori,  che  canno,  . 
trattato  della  cataratta  fi  accordano  in  dire  , 
che  alcun  rimedio  non  può  diffipàie  ima. cal- 
otta perfetta  , bisogna  dunque  . convenire  di 
buona  fede  « che  ciò  fia  imponibile . 

Poffo 
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Poffo  affamare , che  in  ventini’  anno^  , che 
mi  efercito  in  malattie  di  occhi  ho  appresati 
tutti  i rimedj  potàbili  per  afTottigliare  la  lin- 
fa , quando  è in  uno  fiato  di  depravazione  , 
e {opra  tutto  priva  dalla  fua  fluidità  naturale. 
La  China  China  è quello  tra  tutti  1 rimedj  , 
che  mi  fia  riufcito  meglio  ; ma  non  ho  mai 
avuto  la  fodrìisfazlone  di  vedere  riftabilita  la 
trafparenza  del  crifìallino  quando  egli  è flato 
opaco  a legno  di  cagionare  la  cecità . Le  mac- 
chie hanno  Tempre  ceduto  all’ effetto  della  Chi- 
na China  {opra  tutto  quando  fono  fiate  cagio- 
nate da  un  vizio  fcrofo.lolq  . La  cornea  ripi- 
glia a poco  a poco  la  fua  trafparenza  in  ma- 
niera a che  non  vi  refia  veftigio  alcuno  di  o- 
pacità  ; ma  quello  rimedio  benché  efficace  eh5 
el  fia,  è flato  iniufficiente  allorché  la  linfa 
fi  è infiltrata  negl’ interftizj  delle  lamine  del- 
la cornea. 

Converrò  ciò  non  oflante  , che  i rimedj  sì 
interni  che  eflerni , 1 quali  capaci  fono  di  af- 
fottigliare  la  linfa  3 e refiituirìe  la  Ina  fluidi- 
tà con  aumentare  l’ ofcillazione  de’ vafi  , pof- 
fano  non  {blamente  impedire  i progreffi  dell" 
opacità  nafeente  del  corpo  crlftalloide , ma  ri- 
ftabiiire  altresì  la  naturale  fua  trafparenza. 

Ma  fe  il  crifìallino  3 o la  fua  capfula  acqui- 
flato  abbiano  un  certo  grado  di  opacità,  tut- 
ti quefii  rimedj  faranno  inutili  : imperocché 
F alterazione  del  corpo  lenticulare  invece  di 
cedere  ai  loro  effetti  , fi  aumenterà  Tempre- 
1 più  , e cagionerà  infallibilmente  la  cecità  dell’ 
organo  * finché  mediante  l’operazione  non  fi 
' eftragga  il  corpo  catarattato . 

Tomo  IL  " F ©Ir. 
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Dirò  dunque  coll’  il  lui  tre  Boerhaave  „ chéij 
ficcome  noi  convenghiamo  facilmente  nel  priJ 
mo  effetto  di  quelli  rimedi  , iteli  i Re  (fa  ma-j 
mera  ricufmmo  noi  di  credere,  che  elfi  pro-i 
ducono  !’ ultimo,,  vale  a dire,  che  posano  Jcto ~ 
attere  la  cataratta  formata.  Non  fi  deve  quin-- 
di  formarti  un  idea  fe  non  piccola  della  virtù, 
di  una  quantità  di  quelli  si  vantati  nitidj  . 
a riferva  del  mercurio ; poiché  queuo#  e 1 unni 
co  che  difciolga  le  cataratte  n amenti  , e apj 

pena  dichiarate  (a)  cc . 1 . . 

Del  refto  non  è già  uno  fpirito  ui  cnticj 

quello  che  mi  obqliga  a fare  una  tale  narj 
razione  : io  ri  fpe  tre  M.  Heberden  come  uom? 
dell’  arte  , e come  Letterato  . Se  io  lono  i ] 
errore,  fi  degni  egli  di  additarmi  1 feiitienj 
della  verità  quale  unicamente  am  Plico  ui  le 


multare  ♦ 
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C /»  ) Lezioni  falle  malattie  degli  occhi»  1 in  | 
«dizione  di  Parigi  1749*  , 


\ 
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SEZIONE  SECONDA. 

Nervazioni,  e Differì  azioni  fulle  fiftoU  lacrima *> 
li  /empiici,  o complicate  , d'onde  fi  deducono 
le  differenti  cagioni  della  retenfions  delle  lacri- 
me , dell'  idropi fia  del  fiacco  lacrimale  , e dell * 
alterazioni  prodotta  dal  paff aggio  della  cifipa 
nel  ricettacolo  delle  lacrime  : finalmente  finito 
■ fiftole  che  attaccano  le  palpebre  , i tumori  dell 8 
angolo  maggiore  non  formati  dalla  efienfion 9 
del  fiacco  lacrimale  * 

La  Cura  delle  malattie  del  Tacco  lacrimala 
onofciute  fotto  nome  di  fittola  lacrimale  è fta- 
a 1 oggetto  delle  ricerche  de’  più  abili  Pratici 
etichi  3 e moderni  , 

Gli  antichi  poco  ìnftruiti  fui  meccanifmo 
ielle  parti  , che  cottituilcono  le  vie  lacrimali 
forbenti  , e molto  meno  conoTcendo  le  cau- 
di  quelle  malattie,  che  alteravano  F integri- 
del  ricattacelo  delle  lacrime  , avevano  mefTo 

Il  ufo  per  guarirle  un  mezzo  altrettanto  cru- 
eie  quanto.ridicolo  ; nonio  aveano  Tenza  dub- 
io  immaginato  che  per  vincere  quelle  difficol- 
ià,  le  quali  impedivano  ài  pervenire  allagua- 
igione  , quando  "etti  Top  rattutto  in  altro  non 
I occupavano  che  in  detergere , e cicatrizaa- 
|e  la  prete  fa  ulcerazione  di  quelle  parti  . 

! 1 cottumi  noftri  più  dolci  hanno  determlna- 
D degli  uomini  celebri  a ricercare  dei  mezzi 
peno  do  loro  fi , e che  pre  Te  n tallero  un  afpetto 
peno  terribile  come  quello  di  accollare  , ed 
adoperare  un  ferro  infuocato  in  una  parte  che 
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inerita  le  maggiori  attenzioni  sì  per  la  fu* 
delicatezza,  che  per  la  Sua  importanza.  Que- 
hanno  parimente  sbandita  la  perforazione 
dell’  oflb  unguis  non  fa’ amente  come  inutile; 

oì  nfnnai 


Ha  altresì  come  pregiudicale . Per  alìotanai 
appunto  da  quefti  barbari  metodi  gli  jLne  , 
«Petit , i Mfàn , i Cabanis  , i k Cat , i Lovts 
ì i .j  ore  lì , ed  altri  hanno  inventato  un  dopi 
4’ altro  varj  mezzi  per  riftabilire  le  vie  ìacri 
mali  afforbenti  nel  loro  ftato  naturare  di  li 
berta  . Se  i loro  metodi  non  tempre  haiui' 
avuto  il  fucceffo  medefimo , è ftato  psrc  i;  n 
différenti  malattie  che  attaccano  il  lacco  .tu 
male  riconofcono  varie  cagioni , le  quali  nenie 
dono  certe  cure  che  perciò  differir  de.  bon 
le  une  dall’ altre  in  ragione  de';  vizio  cneuey 
combatterli . Ninno  di  quefti  Chirurghi  ha  d 
{limo  meglio  quelle  malattie  1 una  dall  aiti 
quanto  il  celebre  Petit  ; perciò  avea  egli  u 
miglior  fucceffo  nelle  ftie  operazioni . \ er  ave 
'se  dunque  quanto  lui  è cofa  importantifRnr 
il  riconolcere  t Pegni  pathognomomcr di  ciato 
sia  malattia  delle  vie  lacrimali  afforbenti-,  pe 
prender  bene  le  indicazioni  curative  che  ogni 

sia  di  effe  ci  preferita,  ed  è quefto  l’unico  me: 
zodi  fare  un  maggior  numero  di  guarigioni 
g di  feguire  le  traccie  di  quello  grana  nome 
Ben  fi  comprende  che  tutte  le  volte  ci 
quefti  fogni  verranno  confufi  , o ignorati  da  c- 
loro,  i quali  per  difetto  di  non  fapei.i  diiti 
guere  vorranno  ingerirli  nella  cui  a di  quel 
malattie  , il  puro  cafo  fara  quello  che  iiqr 
derà  nei  loro  luccefli  , e fovente  iaranno  n 
sfeere  degli  accidenti  più  gravi  di  quella  m 
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ttla  alla  qua- e vorranno  rimediare  $ perchè 
x loro,  cura  fi  troverà  io  venie  co  atra  indica- 
a mediante  la  natura  dell’ alterazione  del  ri-*' 
rettacelo  delle  lacrime  . 

v ' il,  f . 1 f 

Per  non  ingannarli  in  una  efi reo!  anzà  fimi- 
e bifo?na  .ricordarfi  di  ciò  che  abbiamo  dettò 

L i \ p’ 

nella  Memoria  fiujle  vie  .lacrimali  Tom.  I.  e 
lon  perder  di  viltà  che  l’umore  untuófó  delle 
tìanduie  di  Meibomio  fi  {tèmpra  naturalmente 
nel  fluido  lacrimale  , e che  quelle  ,glandulè 
nei  loro  fiato  preternaturale  fomminilrano  uit 
umore  più  o meno  abbondante  , e Tempre  acrcr* 
conolciuto  fiotto  nome  di  cifpa  o lìppitudìhe  \ 
la  quale  in  quelo  lato  fi  dilempra  difficilmen- 
te nelle  lacrime  ; ma  che  quando  la  cifpa  non 
è una  certa  confilenza  fi  aduna  nel  fiacco  la- 
crimale dove  il  più  fiottila  di  quel’  umore 
Viene  afiforbito  dai  punti  lacrimali  che  lo  tra- 
fmettono  nel  fiacco  lacrimale  . 

Rifogna  ricordarfi  altresì  che  quel’ umore 
puri  forme  irrita  colla  Tua  pre  lenza  io  sfintere 
de  'condotto  nafale3>e  cagiona  la  fina  contra- 
zione ; quindi  il  rijlagno  di  quela  materia 
nel  ricettacolo  delle  lacrime  3 ed  in  -Sue  la  ri- 
fi  enfione  di  una  parte  del  fluido  lacrimale. 

Non  ci  dimentichiamo  nel  tempo  medefimò 
ciò  che  abbiamo  detto  altresì  nell’ ileria  Me- 
moria Bulla  natura  della  fecrczione  viziofa  del- 
le glandule  del  fiacco  lacrimale  5 e della  fo  àu- 
gi ian  za  che  quel’ umore  puriforme  con  laci- 
fpa . Non  vi  è alcun  dubbio  che  quel’ umore 
alterato  non  pofia  ingannare, e.  far  crédere  che 
la  parete  del  fiacco  lacrimale  fia  ulcerata  ntl 
tempo  che  è Fani  Amia.  > 

■ • ' ' ' F i Noè 
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Non  abbiamo  pertanto  potuto  difconvire  che: 
vi  fi  ano  de  a.  particolari,  in  cui  il  'fiacco- la- 
crime  ila  ulcerato  ; ma  però  abbiamo  dettone! 
tempo  il  e fio-  che  quella  malattia  fi  forma  mol- 
to di  rado  in  quefta  parte  « 

Filialmente  abbiamo  avvertito  che  la  riten- 
gono delle  lacrime  può  anche  eiier  prodotta 
<JalF  eretifmo  dello  sfintere  del  condotto  nafale  ; 
e dalla  mancanza  della  contrazione  replicata 
del  fiacco  lacrimale  , particolarmente  quando 
egli  è pieno  di  fluido  : ili  quello  calo  la  gra- 
vità fipecifica  delle  lacrime  non  effondo  fuffi- 
dente  a luperare  quella  refiftenza  , che  loro  op- 
pone la  contrazione  dello  sfintere  nafale,  im- 
pedire che  quello  fluido  paifi  nella. folla  na- 
fale , e r obbliga  a trattene rfi  nel  fuo  ricet- 
tacolo; quefta  malattia  fi  chiama  idropica  dei 
facce  lacrimale  , e allora  il  tumore  lacrimale 
è piu 3 o meno  apparente. 

Non  fono  quelle  le  fole  caufe  , che  pofTono 
iconcertare  1'  armonia  delle  parti , che  compon- 
gono le.trombe  lacrimali  ; i tumori  che  fio  piag- 
gi ungono  nell’  angolo  maggiore  lenza  che  il 
lacco  lacrimale  ne  partecipi , non  vi  coopera- 
no punto  meno  . Quelli  tumori  per  il  folito 
fon  prodotti  da  due  cagioni  , i.  da  un  am- 
malio di  umori  che  fi  adunano,  o s infiltrano 
tra  il  ricettacolo  delle  lacrime  , e gl’  integu- 
menti ; raro  è che  quello  tumore  fuor  di  na- 
tura fi  apra  efiernarnente  ; più  ordinario  fi  è 
che  egli  comunichi  con  uno  dei  due  condot- 
ti lacrimali;  2.  dall’ efoftofi  dell’ ofifo  unguis, 
o dalle  apofifi  del  coronale,  e dell5  offo  m af- 
fi Ilare  . Un  tumore  fituato  in  quefta  parte  s* 

inten- 

' *• 


sulla  Fistola  Lacrimale.  87 

| •*-  * 

intende  che  debba  in  ragione  del  iuo  volume 
comprimere  il  fiacco lacrimale  , ed  il  condotto 
co  ninne  5 e difturbare  per  confeguenza  i mo- 
vimenti, e le  funzioni  delia  tromba  lacrimale: 

• talché  allora  ne  fegue  un  epifora,  o fluirò  di 
lacrime  più  o meno  abbondante  , che  dura  finché 
quella  elevazione  fuori  del  naturale  non  fiali 
interamente  difiìpata . 

Confiderate  quelle  verità  fi  comprende  che 
cialcheduna  di  quelle  malattie  fi  manifeftaper 
mezzo  di  certi  fegni  che  fon  propri  di  ella  , ma 
affine  di  farli  conoicere  e facilitarne  la  difilli- 
zio  ne  , facciamone  uh  parallelo. 

La  cifpa  che  fi  fa  icaturire  dai  punti  lacri- 
mali è Tempre  in  una  piccola  quantità , e non 
è accompagnata  che  da  pochifiimo  fluido  lacri- 
male; per  confeguenza  non  vi  c alcun  tumore 
lacrimale  almeno  apparente  : ma  allora  gli  orli 
de* tanfi  fono  più  o meno  tumefatti,  talvolta 
duri,  e roverfciati  ; i vafi  della  congiuntiva 
fon  varicofi  foprattutto  in  quella  porzione  che 
ri  velie  la,  palpebra  inferiore  : a tutti  quelli 
fegni  aggiungali  un  flufib  di  lacrime  abituale. 

Al  contrario  quando  le  glandule  del  Tacco 
lacrimale  fomminifirano  un  umore  pu riforme  , 
ofiervafi  che  il  tumore  dell’  angolo  maggiore 
è più  apparente  . Quando  fi  comprime  fi  fa 
featurire  dai  punti  lacrimali  un  umore  vifcofo 
di  un  colore  vario  mefcolato  di  parti  trasparenti 
bianchiccia,  e alle  volte  giallicie,  ma  allora 
1’  eilremità  delle  palpebre  , e la  congiuntiva  fo- 
no lenza  alterazione , dimodoché  le  fiamma- 
lato  fi  prende  la  cura  di  comprìmere  fpeflo  il 
tumore  lacrimale,  non  vi  refta  più  alcun  in- 
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dizio  apparente  , che  poffa  denotare  dall’ infpé- 
dotte  deli’ organò  la  natura  della  malattia  del 
facce  lacrimale. 

Sì  ricòtiofice  il  tumore  cagionato  dall’  infil- 
trazione , e dallo  fiaccamente  degl’  integumen- 
ti dell  angolo  maggiore  5 e lì  diftingue  dall’ 
antecedente  inguantò  che  la  preffione  non  di- 
rsi i ninfee  fubito  il  volume  del  tumore  , dove 
che  tofto  fi  comprime  il  tumore  lacrimale  lì 
vuota  immediatamente  nel  nalb  , ovvero  il 
fluido  feorre  verfò  l’ occhio , e paffa  ugualmen- 
te bene  dafidue  punti  lacrimali  ; 1’  altro  al  con- 
trario non  può  far  ulcire  il  fluido  che  in  se 
contiene  3 fe  noridà  unode’  punti  lacrimali,  ed 
anche  queft’umore  non  feorre  che  quando  fi  coni-  j 
prime  il  tumore  di  fòtto  in  su,  e non  già  fe 
lì  comprima  in  altra  forma . Quello  tumore  \ 
quando  non  è troppo  volu mino fo  non  è accom- 
pagnato dal  fi u fio  di  lacrime,  benché  fi  trascuri  : 
di  comprimerlo,  dove  che  quello  del  fiacco  la-  i 
crimale  ha  bilogno  di  efifer  vuotato  fpeffo,  fe 
fi  vuol’ evitare  la  lacrimazione . 

L’ e follo  fi  dell’ offo  linguis , dell’  à pò  fi  fi-  del 
coronale  , e di  quella  deli’ offo  maffillare  , lì 
diftingue  benifiìmo  dal  tumore  degli  integu-  i 
menti  in  quanto  che  quella  è fieffibile  , men- 
tre refofiofi  è dura,  e talvolta  difuguale  nel- 
la fu  a fu  perfide  . 

L’ idropifia  del  fiacco  lacrimale  fi  conofcd 
dal  refluito  di  un  fluido  diafano  talvolta  vifeo- 
fo  , mai  peto  me fcò lato  di  materia  piriforme  » 
L‘ ulcerazione  del  fiacco  lacrimale  fi  mani- 
fella  da  legni  molto  differenti  da  quelli  da  noi 
qui  fopra  indicati . Non  fi  determina  ella  per 
in  quella  parte  , che  in  confeguen-  i 


I - ■« 

• t 

sulla  Fistola  Lacrimale  : $5 

zi  di  'qualche  ferita,  0 conte  fon  e , e non  vi  fi 
Forma  che  di  rado  per  un  vizio  organico  ; con* 
tuttociò  i veleni  venereo  , cancerofo,  fcrofulo- 
fo  ec.  poffono  più  d’ogn’ altro  vizio  del  fan* 
gue  ulcerare  il  fiacco  lacrimale  ; perù  è co  fa  ftra« 
ordinaria  che  la  loro  malignità  arrivi  fino  a 
quella  parte  dell’ angolo  maggiore. 

La  materia  purulenta  dell’ ulcere  delle  vie 
lacrimali  a forbenti  fidifiiilgue  dalla  cifipa,  e dal- 
la fecrezione  viziofa  delle  glaiidule  dei  facco 
lacrimale  , in  quanto  che  quelle  fono  il  più  deh 
le  volte  bianchirne  , o uh  poco  ambrate  5 men- 
tre che  la  marcia  è di  un  giallo  più  cupo,  tal- 
volta verdafiro  , e di  un  cattivo  odore. 

E’  co  fa  rara  che  1*  umore  depravato  delle  glan-^ 
dulé  del  facco  lacrimale  fa  accompagnato  dal 
roffore  dell’  angolo  maggiore  , è dalla  callofi- 
tà  di  quella  parte  ; accidenti,  che  ordinariamen- 
te  fono  f effetto  dell’ulcerazione  del  facco  la- 
crimale , particolarmente  quando  quello  abbia 
un  apertura  éfìerna.  Quell’  apertura  non  fi  ci- 
catrizza mai  lenza  1'  aiuto  dell’  arte  , dove  che 
quella  che  è fiata  fatta  dalla  corrofione  della 
materia  che  icola  dalle  glandulè  alterate  del  fac- 
co lacrimale  fi  catrizza  fari! infimamente  , e fpe fi- 
fimo  fehza  aifaticarfi  a rimediare  allo  fiato  di 
atonia  di  quelle  gianduia . 

Non  è fé  non  da  quelli  fegni  caratteriftici 
che  fi  può  conolcere , e diftinguere  quella  fpe- 
zie  di  umore  che  fcorrèdai  punti  lacrimali  nel 
comprimere  il  facco  lacrimale  quando  egli  è 
oftrutto.  Per  difetto  di  iàpere  difcernere  quefil 
fegni,  uno  fi  pone  nel  calo  di  fare  delle  indica- 
zioni falle  , e forcute  di  far  nafcere  unamalat- 
tia  più  grave  di  quella  che  fi  propone  di  guarire^ 


l 


5° 


Osservazioni;  e Dissertazioni 

Per  dare  altresì  un  idea  piti  precifa  delle 
varie  fpecic  di  malattie  che  alterar  poffiono  i’ 
integrità  della  tomba  lacrimalene  daremo  qui 
alcuni  efiempj.  Ma  per  difporre  coir  ordine  cia- 
scuna ofifervazione  incomincerenio da  quelle  che 
hanno  relazione  con  la.  fido  la  lacrimale  propria- 
mente detta  , paleremo  dipoi  alla  rit enfiane  del- 
le lacrime  cagionate  , j.  dalla  depravazione  del 
fluido  fecretorio  delie  giandule  dei  lacco  1 acri- 
le , 2.  dall'  eretifmo  dello  sfintere  del  condot- 
to naìal e ; 3.  dal  difetto-di  contrazione  del  fise, 
co  lacrimale;  At.  dal  pafTaggio  della  ci  fipa  della 
tromba  lacrimale  . Eiporremo  dipoi  quelle  del 
fi  li  fio  delle  lacrime  cagionato  da  un'  e fio  fio  fi  nell’ 
angolo  maggiore,  o dai  tumori  dì  quella  par- 
te chemiconofcono  la  loro  caufa dalla  presen- 
za di  un  umore  che  s infiltra  tra  gl’  integumen- 
ti 3 ed  il  fiacco  lacrimale  . Finalmente  vi  og- 
giungeremo  delle  qfiservazioni  fiulle  fifitole  che 
vengono  alle  palpebre. 

Se  io  non  riporto  che  pochi  e fiempi  di  eia- 
fiche  duna  fpccie  di  quelle  malattie,  non  è per 
quello  che  il  mio  Giornale  non  potefise  foni- 
miniUermene  un  numero  maggiore;  ma  io  fili 
tiftringo  a quelli  per  evitare  le  ripetizioni  sì 
nel  dettaglio  della  malattia  che  nella  cura  « 
Se  vi  fono  meno  o Nervazioni  fiulle  fili  ole  la* 
crimali,  o l’ulcerazione  del  fiacco  lacrimale, 
che  fiulle  altre  malattie  delle  vie  lacrimali  ai- 
forbenti  , quello  prova  che  fi  ulcerazione  del 
fiacco  lacrimale  non  è così  comune  quanto  c 
fiato  creduto  fin  qui. 

Tra  qualche  tempo  mi  propongo  di  pubbli- 
care parecchie  altre  Qfiservazioni  filile  malattie 

che. 
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i;  che  alterano  la  tromba  lacrimale;  la  maggior 
r parte  contengono  dei  cafi  rari',  e particolari  ; 
»!  quelle  avvaloreranno  altresì  quel  tantoché  fin 
j qui  ho  efpoflo  €.  alcune  proveranno  quanto  necefi 
fario  fia  il  conofcere  a perfezione  la  druttura 
1 di  quella  macchina  idraulica  per  ben  cormmen- 
dere  i fcgni  pato  gnomici  delle  malattie  che 
' ne  alterano  la  integrità . 

OSSERVAZIONE  PRIMA 

Sopra  unn  fiftola  l aerimele  cagionata  da  un 
colpo  dì  fuoco  . 

Venti  anni  fono  il  Cavaliere  di  Hericl  di 
Caen  dell5  Ordine  Reale,  e Militare  di  S.  Luigi 
fu  ferito  nel  vifo  da  un  co!po  di  fuoco  , La 
palla  entrò  verfò  forigolo  maggiore  dell’oc- 
chio finiflro,  attraversò  obbliquamente  il  letto 
ofiseo  dei  naie  , ruppe  una  parte  dell7  ofso  della 
mafcella  fuperiore  dalla  parte  deftra  precifa- 
mente  verbo  il  mezzo  della  parte  Dofteriore 
del  condotto  nafale  , e le  parti  laterali  del  fino 
ma  (fi  Ilare , e finalmente  ulcì  di  fopra  ai  due 
ultimi  denti  molari  fuperiovV.  Non  fopravven- 
ne  veruno  accidente  a quella  ferita;  le  fu  fat- 
ta una  cura  fempìiciifima  ; non  fi  vedde  ulci- 
re  veruna  fcheggia  , e in  fei  letamane  redo 
guarita.  V occhio  fini/lro  redo  perduto  a mo- 
tivo del  colpo;  l’occhio  dedro  è dato  lacri- 
mofo , e fu  fenfibilidìmo  all’ inpreffione  della 
luce  per  i primi  quattro  anni  dopo  queda  fe- 
rita , e dipoi  la  lacrimazione  teiso  da  sè 
mede  firn  a . 

Sono 
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Sono  quattro  anni  incirca  che  lì  rinnovò  que- 
llo (colamento  di  lacrime,  ma  accompagnato 
da  una  dilatazione  del  Tacco  lacrimale  . A 
principio  ballava  che  T ammalato  co  imprime  Ts  e 
colle  dita  quello  tumore  perchè  fi  vuotafse 
nel  nafo  ; ma  in  feguito  la  comprelìione  non 
lo  votava  più  in  quella  cavità  ; il  tumore  che 
vi  fi  formava  lì  accrebbe  , e la  lacrimazione 
fu  più conCderabile  . L’applicazione  indijcretà 
di  un  collirio  stringente  cagionò  un  afcefso  il 
quale  fi  apri  da  sèmedelìmo.  Un  Chirurgo  di- 
latò quell’  apertura  ; tutti  gli  accidenti  celia- 
rono 5 -predo  fi  fece  la  cicatrice  ■ e parve  per- 
fettamente guarito  . 

Còntuttociò  non  tardò  molto  a formarli  di 
nuovo  1’  afcefso  , e ad  aprirfi  nel  luogo  della 
cicatrice.  Gli  orli  dell’ ulcere  diventarono  cal- 
coli , ed  i vafi  della  congiuntiva  s’  oflrufsero  . 
Un  oculifla  (a)  , la  di  cui  reputazione  è alii- 
curata  , fu  chiamato  , aprì  il  facco  lacrimale 
in  tutta  la  fua  lunghezza  , onde  ne  ufcì  mol- 
ta materia  purulenta,  e fetida . Di  giorno  in 
giorno  pareva  che  la  fua  forbente  fi.  feccafie, 
ma  quando  parve  che  la  cicatrice  fofse  vici-  ' 
na  a formarfi  , lo  fcolamento  della  marcia 
divenne  più  abbondante . Quell’  Oculifla  fece 
un  altra  incilìone , e in  apprelfo  le  ci  reo  flan- 
ge medelìme  lo  indulfero  a fame  ancora  due 
altre  più  grandi  delle  precedenti.  Quelle  non 
ebbero  un  più  felice  fuccelfo;  al  contrario  fi 

alza- 
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alzarono  ancora  quattro  tuinoretti  mlPeflfe- 
roità  dell’  ulcere  già  callofa . Tre  di  quefti  tu- 
mori furono  eftirpati  , e per  qualche  tempo 
la  fuppurazione  fu  meno  abbondante  ; dopo 
di  che  fi  aumentò  di  nuovo  la  quantità  della 
marcia. 

1 Sigg.  'Demolir s (a)  de  Lciforsfl  (fi)  eè  io  fum- 
mo confultati  inifcritto,  e feparatameMte,  Noi 
fummo  tutti,  e tre  di  fentimento  , che  nel  ca- 
nale nafaie  ’o  flato  5 del  quale  non  era  flato,  par- 
anca  riconofciuto  , foffevi  un  oracolo  che  fì  op- 
ponete alla  guarigione  dell’ ammalato  ; ed  il 
sioflro  parere  fu  che  non  fi  poteffe  procurar- 
gliela che  dopo  aver  tolti  gl*  imbarazzi  di  que- 
llo condotto  . 

Qnre ft’  uniformità  di  tre  pareri  fenza  che  i 
confutanti  fodero  adunati  , determinò  il  Ca- 
valiere d'  Herìcì  a portarli  a Parigi  . Il  pri- 
mo a vifitarlo;  fu  M.  Demours  : perfide  egli 
nella  fu  a opinione  che  bìfo gnaffe  introdurre 
una  candeletta  nei  condotto  naiale  ed  io  ne 
fui  incaricato. 

Poco  tempo  dopo  che  io  ebbi  principiata 
la  mia  cura  all’  ammalato  9 offervai  in  varie 
volte  tre^  piccoli  fini  y dai  quali  con  delle  inr 
lezioni  (c)  feci  uici-re  una  fpecie  di  materia 
come  geffo . Un  giorno  nel  tentare  il  con- 
dotto nafaie  credei  di  fpntirvi  qualche  durez- 


( a)  Medico  Oculifta  del  Re. 

(b)  Maftro  di  Chirurgia  a Parigi. 

Cc)  Fatte  con  un  collirio  deterflvo  vulnerario.  N. 
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za,  ma  non  così  bene  dittili ta  tanto  era  pie- 
no quello  condotto  di  carniiimgofe  , per  il  che 
M.  Bcurbefm  (a),  il  quale  penfava  altresì  di  aver 
toccato  con  la  tenta  un  corpo  pieno  d’  ine- 
guaglianze , potè  attìcurare  \nulla  più  come 
me,  che  foffevi  della  carie  in  quetto  canale. 

I funghi  fi  abbacarono , la  marcia  diventò 
più  lodevole,  e non  ne  icaturì  piu  fe  non  in 
piccola  quantità.  Per  il  condotto  nafale  potè 
pattare  allora  liberamente  una  candeletta  più 
grolla  di  quel  che  non  era  folito  di  pratica- 
re: Laonde  mi  confermai  àttolutamente  nel 
rigettare  quell’ idea  della  carie,  che  mi  era  for- 
mata , Dopo  un  mele  , e più  i Slgg.  Fouart 
(b) , e GoulardXc)  tentarono  la  fittola,  e non 
vi  trovarono  carie  alcuna  : di  comune  fenti- 
mento  fu  levata  la  candeletta  , acciocché  un 
trattamente  in  piano  terminatte  la  cura  più 
prontamente  ♦ 

II  termine  della  guarigione  era  per  anco 
lontano:  la  marcia,  e le  lacrime  inondarono  1* 
occhio.  Per  mezzo  delia  tenta  fi  conobbe  che 
eranvi  delle  ulteriori  fungo'fità  , e della  carie 
nel  condotto  nafale.  Furono  metti  in  opra  gli 
efcaroticì , e gli  esfolianti  ; alcune  particelle 
dell’otto  alteratoli  fiaccarono,  ed  ufeirono  per 
la  fittola  j un  pezzo  d’  otto  di  un  volume  più 

con- 
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(O  Maeftro  di  Chirurgia  a Parigi  . 

(b)  Chirurgo  maggiore  delle  Guardie  Francefi 

(c)  Ma  diro  di  Chirurgia  di  Montpellier,  che  trova- 
va  va  fi  allora  a Parigi. 
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I confide  rabile  degli  altri  , è che  erafi  Laccato 
! per  l’ efoliàzione  fu  arreftatò  dallo  sfintere  del 
1 condotto  nafale , di  modo  che  non  era  più 
J po  Lì  bile  di  introdurre  fecondo  il  (olito  la  pun- 
* ta  della  tenta  fino  alle  narici  . Le  iniezio- 
i ni  di  acqua  Barege  configliate  dai  Sigg.  Mo~ 

\ reati  (<*) , e de  la  Faye  (b)  sbarazzarono  da 
I quel  pezzo  d’ offo  il  condotto  nalale  , ed  il 
I duo  tragitto  ritornò  libero. 

Molto  vi  mancava,  perchè  folfe  guarito  ; e- 
ravi  nella  porzione  della  doccetta  nafale  , la 
quale  era  esfoliata , un  apertura,  che  comuni- 
: cava  col  fino  maini] are,  e la  muccofità  che  na- 
J ruralmente  da  quello  fi  parte  sgorgava  nel 
3 condotto  nafale,  e fpandeafi  falla  gota . Di  più 
\ offervai  che  un’  altra  porzione  dell’  iffeffo  ca- 
| naie  era  cariata  : gli  es follanti  fuperarono 
[ quello  nuovo  oLacolo  ; ma  la  maggior  diffico!» 

: tà  a fuperarfi  era  quella,  che  formava  il  paf- 
j faggio  della  muccofità  del  fino  m affiliare  nel 
; condototto  nafale , e lo  sgorgamento  di  quell* 
t umore  per  la  fido!  a . 

Furori  confiutati  parecchi  Medici,  e Chirur- 
ghi di  Parigi,  tutti  convennero  unanimemen- 
te che  fi  faceife  com  un  Tròacar  un  o per  tu- 
ra artificiale  nell’  offo  uiiguis  , dalla  quale 
fgorgaffe  la  muccofità  nella  foifa  nafale  in 
vece  di  (correre  giù  per  la  gota.  Io  era  dì- 

(po- 


(a)  Capo  Chirurgo  dello  Spedale  di  Parigi. 

(b)  Profefìore  , e Oilenfore  Regio  nel  Collegio  di 

Chirurgia  a Parigi,  ^ 
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Tpoftiffimo  a fare  quella  operazione  , allori- 
thè  immaginai  di  prefervarne  1’  ammalato  , 
Avendo  olfervato  che  lo  ftrozzamento  liga- 
Snentolò,  o per  meglio  dire  lo  sfintere  del 
condotto  nafale  del  Cavaliere  d’  Herici  era 
fjtuato  a baffo  di  quello  canale  , penfai  che 
Tendendo  il  fuo  orifizio  più  aperto,  facilmente 
il  mucco  u fc irebbe  per  quella  {bada  . Con,  j 
quella  intenzione  , e colf  ajuto  di  una  can- 
nula fituata  dalla  piaga  nel  condotto  nala- 
le  introdulfi  dell’  olio  glaciale  d’ antimonio 
fu  quello  sfintere,  non  fui  obbligato  che  d‘ 
impiegar  cinque  volte  in  venticinque  gior- 
ni una  picco!  Tifi  ma  quantità  di  quello  efear 
Totico  . Quefto  rimedio  riufcì  a tal  legno, 
che  al  principio  d’  Ottobre  1764.  1’  ammalate?  ) 
fu  guarito  ; e da  quel  tempo  in  poi  ha  goduto^ 
ima  perfettilììma  fanità.  Le  lettere  che  M. et 
Herici  ha  ferino  a M.  Antonio  Petit  Dottore: 
Reggente  delia  facoltà  di  medicilia  a Parigi 
uno  de’  confultanti  , ai  Sigg.  Fouart  > e de  la 
Faye,  e Morenti , fono  una  teftimonianza  della 
di  lui  foddisfazione  . Non  pollo  qui  unire  la 
lettera,  che  M*  Tetti  ebbe  la  bontà  di  traf- 
mettermi  , perchè  è piena  di  iodi  che  io  non 
,$ò  di  meritare. 

OSSSK  VAIION  E IL 

• f 

\ N * 

Sopra  un  polipo  lacrimale  complicato  di  efoftofi 
della  dì s legazione  àpi  canale  nafale  ojìeo^ 
e della  fiftola  lacrimale  . 

Madama  la  Contefsa  d*  jlurchi \ mi  racco- 
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.«andò  ne!  17*4.  une  ragazza  di  venticinque 
inni  incirca  di  un  temperamento  cacochimi 
co,  Aggetta  hn  dall1  infanzia  alla  tumefazio- 
ie  delie  glandule  del  collo,  e ad  una  'acri - 
nazione  abituale  nell  occhio  dedro  cagionata 
un  polipo  formatofi  nel  ficco  lacrimale 
Quello  polipo  era  si  voluminolò-,  e si  eftefo* 
i.e  non  folo  occupava  il  ricettacolo  delle  la- 
rima,  ma  i!  dondotto  naia  c ancora  , la  ma?- 

Por  Par«  «^la  fofsa  natile  , e p'refentavafi 
iiori  della  nanca  defita,  onde  la  refpirazio- 
rendea.i  d imene  , particolarmente  quando 
ammalata  pacca.  Lupina  , poiché  allora  la 
«lisa  polipo  fa  portava!!  dalla  cavità  „afale 
eda  gola,  e l’avrebbe  ancora  fòffocata  fe 

ofi-urQ  £emp°  avelle  e}!a  cpnfervata  qaeft* 

li  tumore  lacrimale  non  potea  efsere  fè 
Dti  ci.e  confine rabiliffimo  , imperocché  era 
jrmato  dalla  baie  dèi  polipo,  dalie  lacrime, 
e,  accumulavano  nel  loro  ricettaccolo  e 
^almente  dami  eioftofi,  che  occupava  ra»o- 
1 “,S°!are  *1  coronale,  e queiù  dell’  olio 

Le  palpebre  erano  oftrutte,  e cifbofe  : la 
jaggior  parte  de  vali  delia  congiuntiva  era- 
v anco  a , e la  cornea  di  ambedue  gli  oc- 
avea  perduta  una  parte  della  fua  trafca- 
p“  mediante  alcune  macchie,  che  occupa  va- 
li mezzo  del  difeo  di  quella  tunica,  e che 
terrompevano  una  parte  dei  raggi  della  !u- 
j u onde  ne  avveniva  che  quella  radazza 

-ya  gh  oggetti  come  a traverfo  d’ untelo 
01  una  nebbia.  * 

Tmo  W G AiIor. 
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Allorché  fhcc2.fi  quslcne  prédìone  con  le  di: 
ta  lui  centro  del  tumore  lacrimale,  egli  ho? 
fi  abbadaya  che  tanto  quanto  darafi  a queftf 
pre  filone  un  moto  da  delira  a fin  idra  , e al 
oppoito  quefto  abbaffamento  era  femore  ac 
corri  pagri  ato  da  un  gurguglio  firnile  appreff: 
a poco  a quello  , che  la  ì inteftino  ned  att 

della  redu?, ione  dì  un  ernia. 

Tale  era  lo  flato  di  quella  ragazza  quand 
fu  affidata  alla  mia  cura.  Io  la  preparai  ai 
operazione  coll'  ufo  de  rimedj  interni  N.  I. 
N.  XXVI.  Sul  tumore  lacrimale  fu  meda  u 
impiaftro  fatto  con  e guai  porzione . d i . ri 
cum  wqycuyìo  , e di  ]~)uxbot cititi m . oi  indillo  j 
ambedue  gli  occhi  dei  collirio  refolutivo  I 
Vili.  ; e quefto  piu  volte  ai  giorno  ; da  i 
medicamento  , alf  altro  ella  lavavafi  le  pa^pi 
bre  col  collirio  N.  III.  Dopo  un  mafie  ci  qu 
da  cura  feci  l’operazione  nel  modo  che  feg- 
alla  prefenza  di  parecchie  perlone  dell  art 

Dopo  di  aver  compredo  jl  tumore  Iacrim 
jg  5 i&cifi  il  lacco  lacrimale  in  tutta  i2  i 
lunghezza  , dilatai  ì labbri -delia  imita  , et 
gliai  dipoi  la  baie  del  polipo  (à) , e con  u 
tenta  la  precipitai  nella  folla maiale.  Intio^u 
nelle  narici  le  pinzette  , colle  quali  abbracci 
e prefi  la  malfa  poìipofa  per  eflrarla;  ma  a\ 
va  elfa  sì  poco  di  confidenza  , che  fi  lep^^ro 

piti  pezzi  lènza  che  io  faceffi  forza  venni 

i 6. 

i .-d-  . ; 1 


( a ) Egli  e (leu de  va.fi  dalla  parte  fuperiore  dell 
iinguis  fine  all’  ingreffo  del  canale  n afai  e c 
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qual  co  fa  non  impedì  per  altroché  la  cava- 
na la’ e non  ne  redatte  sbarazzata. 
Abbenchè  il  canal  hafàle,  avefie  un  diame- 
o così  grande,  che  facile  farebbe  flato  d’ in- 
odurvi  un  dito  indice  {a)  , non  ottante  v* 
troduffi  una  catta , perchè  vi  era  da  temere 
le  non  vi  fi  formatterò  dèlie  carni  firn  goffe 
paci  di  riempirlo  , o che  venendoli  a con- 
arre , egli  non  fi  turàffe  totalmente . 

Dopo  dì  aver  ripieno  il  facco  lacrimale . di 
à afeiutte  lo  ricuoprii  con  un  impiàttro  fun. 
nte  il  tutto  ferretto  da  una  femplice  falcia  T* 
cefi  in  appretto  a medicarlo  con  rìfolveref 
òttofi  del  coronale , e dèli’  otto  mattillare  . 
tale  effetto  io  feci  dell’  infezioni  con  dell0 
qua  mercuriale  N>  XII.  3 nella  quale  fi  umet- 


rono  le  fila,  che  doveano  occupare  f internò 
i facco  lacrimale.  Ciò  non  impedì  che  que- 
o ricettacolo  non  fi  riem  pitie*  prettittimo  di 
irne  fungofa,  o per  dir  meglio  , che  il  po- 
o non  fi  riproducete.  Io  fui  obbligato  in  tré 
Inferenti  volte  a diftruggerlo  applicandovi  là 
etra  infernale  : ma  fìccome  quella  eferefeen- 
1 ripullulava,  mi  determinai  a toccarlo  a dif- 
renti  riprefe  colf  olio  di  canfora  N.  XX.  ché 
produtte  un  migliore  effetto  « 

V efo- 


i a ) La  gran  dilatazione  di  quefto  condottonon  ave- 
veriiimilraente  avuta  altra  origine  che  ddP impulfio. 
del  corpo  pòli  polo,  il  che  avea  cagionato  la  drsloga- 
f i e del  canale  offeo  » Ser/za  della  quale  irnpuihone  co- 
avrebbe  potuto  quello  condotto  acquittara  un  diarne- 
ccsì  grande  ? 
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L’cfafìofi  deli’ apofi.fi  deli’  odo  mafii'lare  fi 
àiflìpò  preitiflimp  nel  tempo  che  quella.  de: 
coronale  parve  che  fi  aumentarle,  ed  acquiftafi 
fe  una  mollezza  da  me  non  paranco  aiTerva 
ta.  Per  invefiigarne~Ta  caula  tentai  qnefta  pa 
tc*  e ri  ma  fi  moto  ibrpreib  nfl  vedere  che  ! 
tenta  penetrava  in  quello  tumore  come  in  un 
pera  mol  c « 

Per  rendere  quello  tumore  più  al'o  icope 
to  ingrandii  P incifione,  e levai  una  porzior 
del  labbro  della  piaga  dalla  parte  del  ^ n^o-| 
Dipoi  tagliai  con  un  bifìuri  più  che  mi  tof 
pò  Abbile  della  intarlatura,  o carie  di  quei  ’c 
ih  , ed  applicai  fu  quello  , che  non  potè  en 
tolto  deir  olio  di  canfora  , la  qual  cola  rip 
tei  mattina  , e fera;  ma  prima  di 'qnefta  a 


ubicazione  iniettai  deu  acqua  dcteifiva 

r - ■ / , . n r r r,  „ „ 


yjll.  Una  parte  di  -quella  apofitì  fi  esfou< 
e l’altra,  che  era  Tana  fi  ricuoptl  di]  bua 
carne . 

La  marcia  divenne  lodevole  , e non  neve 
ne  che  in  picco  a quantità  , il  diami  et  io  c. 
condotto  na l'ale  ritornò  ben  tolto  nello  f 
to  fuo  naturale  . Ciò  non  aitante  il  tem 
della  guarigione  era  ancora  lontano  ; l.m^d 
rocchè  V apohfi  dell*  ofso  maffi  are,  che  fi  e 
abbacata  conforme  abbiamo  fatto  notare  3 
tumefece  di  nuovo  , ma  ritenne  tempre 
ina  durezza . oi  rinnovarono  le  iniezioni 
acqua  mercuriale  in  quello.,  che  i rimedi 
terni,  che  erano  fiati  Tofpefi  da  qualche  te: 
po  » Anche  quelV  e fòlio  fi  diiparve  ; ma 
fuppurazione  del  rinnovarli  continuò  per 


tem- 
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tìmpo  ad  èffiere  abbondante*  e di  cattiva  quà« 
tà  . 

N-1  re  frante  della  cura  .non  fi  infettò  neF 
ero  lacrimale  che  del  collìrio  blù  N.  IX,  ; 
poco  a poco  fi  diminuì  la  rafia , e alia  fine 
cavò  3 acciocché  una  maniera  di  medicare, 
piallo  ter  mi  na  ile  più  preflo  la  cura  . La 
icatrice  fi  fece  non  affante  , ma  molto  lenta- 
mente , e non  fi  perfezionò  che  nei  nono  mele, 
j Nondimeno  il  fiacco  lacrimale  , quantunque 
Ih ba fiotto ; e cicatrizzato  fece  della  marcia  per 
■ualche  tempo  l’ammalato  la  faceva  Sgorgare 
fa’  punti  lacrimali  con  comprimere  fovence  que-> 
to  fiacco  con  le  dita  ; finalmente  fie  ne  leccò 
a fiorgente  colf  ufo  del  collirio  deterfivo  N; 
i.  5 che  più  volte  al  giorno  fi  iftillava  nelfi 
l'echio  ^ lo  che  terminò  la  guarigione  rimanere 
ovi  una  lacrimazione  ; 


OSSERVAZIÓNE  III. 


i 'opra-uria  fifiola  lav  rimalo  falfà  accompagnai 
tei  da  un  vìzio  di  'con formazione  del  turbi" 
nato  inferiore  fi  nifi  ro  . 


M.  Tofcano  Mufico  a Caen  aveva  da  molti 
anni  nell’  angolo  maggiore  dell*  occhio  finiflra 
ima  fìttola  lacrimale  falla,  allorché  io  gli  fe- 
ci l’ operazione  nel  mefe  d’ Ottóbre  £764.  al- 
a prefenza  di  parecchie  perfione  dell’  arte  . 

Dopo  di  avere  aperto  il  fiacco  lacrimale  in- 
rodufiì  una  tenta  bottonata  nel  condotto  na- 
sale per  dilatarlo.  Quando  la  tenta  fu  pene- 
tra nel  nafo  io  la  ritirai , e lubito  gli  fóftU 


I0%  Osservazioni,  e Dissertazioni 

tuii  uno  fpecillo  (a)  ; mi  difpofl  a farlo  ufcU 
ve  dalle  narici  per  mezzo  di  una  tenta  frana* 
lata  (6)  ; ma  la  cattiva  conformazione  dei 
turbinato  inferiore  fi  oppofc  al  mi©  progetto 
Quello  turbinato  non  era  punto  ifplato  da  bali 
fo,  nè  elevato  da  circa  tre  linee,  e mezzo  al 
difopra  della  parete  inferiore  della  /offa  nafa- 
le,  conforme  egli  doveva  eiferio  naturalmen- 
te , e come  lo  era  infatti  quello  della  narice 
delira:  quella  porzione  al  contrario  era  ap 
poggiata  falla  vO'ta  del  palato  ili  modo  eh? 
ìa  mia  tinta  fcanalata  non  potè  elTere  intro  ' 
dotta  fotto  il  turbinato  per  incontrare  la  pun  ì 
ta  dello  fpecìllo,  che  avea  attraverfato  il  ca- 
usi nafale  , caricartene  , e condurlo  .fuori . 

Nell  impeffibilità,  in  cui  io  era  di  nietterv 
una  tafla  , mi  determinai  a dilatare  un  pocc 
più  lo  sfintere  del  condotto  nafale  con  un: 
tenta  bottonata  proporzionata  a quello  cana-; 
le.  Per  mantenerla  in  quello  flato  di  dilata- 
zione v’  introdurti  una  tenta  di  fila,  che  ne  oc--: 
cupava  tutta  la  lunghezza  ; rinnovai  quell:  I 
tenta  ogni  volta  che  lo  medicavo  dopo  d 
« , ayer- 


(a>  Quello  fpecìllo  è fpuntato  : egli  ha  ursf  cruna  d 
ago  nella  parte  fuperiore  , nella  quale  fi  mette  mi  (Ito.s 
doppio  : quello  filo  ferve  quando  è giunto  aM'aia  de 
nafo  a legare  una  falla  di  cotone  cóm polla  di  dieci  fila 
die  fi  mette  nei  condotto  nafale  in  ferma  di  fetaceo  » 
Cb)  Quella  tenta  ha  in  tutta  la  fu  a lunghezza  uns 
fcanalatura  , è un  poco  curva  , la  fua  ellremìtà  ha  un 
buco,  che  ferve  a.ricevere  lo  fpecille,  disvi  ii  porta  pei 
tnezzo  della  fcanalatura.  » 

/ 
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tvervi  incettato  dei  liquori  deter  fivi . Ma  in-' 
rece  che. quelli  rimedi  producelfero  una  di-* 
ninuzione  nella  Escrezione  dell’  umore  puri- 
:orme3  quella  aumentò  a legno,  che  F occhio, 
e la  gota  ad  ogni  momento  ne  re  flava  no 
nondati.  Mi  rifolvei  allora  di  non  far  ufo 
ielle  iniezioni  che  dell’  acqua  roda  animata  da 
gualche  gocciola  di  i pirico  di  vino  canforato  , 
n pochi  giorni  quello  (limolante  produrle  un 
mimo  effetto;  quella  fpecie  di  ciipa  che  ulci- 
Iva  dalle  glandule  del  Tacco  lacrimale  fu  meno 
abbondante , meno  denfa  , e pili  bianca  ; linai- 
mente  celsò  , e la  guarigione  redo  perfezio- 
nata trematale!  giorni  dopo  Y ufo  di  quell’  uh 
timo  rimedio  . 

«SSÌRVAZIONE  IV. 

Sopra  una  ritenzione > ed  un  riflujfio  dì  lacrime  ca- 
gionato dall'  eretifimo  dello  sfintere  del 
condotto  n a fi  ale  * 

La  figl  a di  un  tale  Antonio  Vìafot  lavoran- 
te di  feta  aveva  all’  occhio  deliro  un  flutto 
di  lacrime  da  un  anno,  e mezzo  addietro  ; 
molte  perfone  da  e (fa  fucceflivamente  con  fal- 
late , aveanle  ordinato  di  adoprare  diverfi  col- 
liri, e fifa  però  non  ne  fperimentò  il  minimo 
faccetto,  anzi  al  contrario  l’epifora  fi  refe  più 
confiderabile  dopo  che  ella  ne  ebbe  fatto  ufo . 
Mi  venne  pertanto  a domandare  il  mio  parere 
verfo  il  principio  di  Aprile  17 68. 

Attelì.  a prima  villa  ad  e familiare  la  caufa 
di  quella  ettufione  di  lacrime,  e a taf  effetto 

G .4  E fa- 
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daminai  le  vie  lacrimali  produttrici  ; tutti  fc 
canali  elcretorj  erano  nel  oìù  perfetto  (lato; 
i punti,  e condotti  lacrimali,  come  anco  le  lo- 
i-o  pupille  mi  parve5  che  sJèguitf ero  molto  be— 3 
ne  le  loro  funzioni  ; non  aitante  benché  noni 
vi  folle.  alcun  tumore  apparente  ne]T  angolo 
maggiore  di  quell’  occhio , poteva  prefumere 
che  fo lievi  dell’  oftraz ione  nel  condotto  vaia- 
leimperocché  d’onde  provenir  poteva  mai! 
quella  lacrimazione,  fe  non  fe  dalla  forte,  e 
continuata  contrazione  delio  sfintere  c i q .1  elio 
condotto  ? In  fatti  non  poteva  effer  altro  che 
uua  tal  cagione,  che  determinar  netefle  i!  re- 
ffu/To  delle  lacrime.  Ma  quello  refluito  non  da 
altro  proveniva  fe  non  perchè  il  lacco  lacri- 
male aveva  una  ballante  azione  per  refiftere 
afl  impupo  di  quello  fluido  ; così  che  quello 
®ra  coftretto  a (gorga re  dai  punti  lacrimali  3 
proporzione  che  il  Tacco  lacrimale  era  trop- 
po pieno  . Per  afflcurarmì  , e confermarmi 
fempre  piu  ne  da  mia  opinione  compre!!]  col 
dito  il  lacco  lacrimato,  e in  rotai  modo  feci 
fgorgare  un  umore  limpido,  evifcofo  dai  pun- 
ti lacrimali  ; per  vero  dire  quello  fluido  era 
poco  abbondante,  ma  nondimeno  era  fuflìcien- 
te  Pcr  ^rmi  conofcere  la  ragione  immediata 
dell' epifora,  che  attaccava  1’  occhio  deftro  di 


ella  ragazza 


\ 


La  ritenfìone  delle  lacrime  non  proveniva 
Tn'  quefo  calò  che  dall’  eretismo  dello  sfinte- 
re de!  condotto  nafale  lènza  verun  altra  al- 
legazione nelle  parti  della:  tromba  lacrimale  5 
un  dei  canali  eferetorj  delle  lacrime . Per  com- 
piere ] indicazione  altro  dunque  non  manca- 

> mr 
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Va  che  attendere  a reftituire  la  flefiìbilità  à 
spelte  fibre  eretizzate  \ quefto  è quello,  che 
nìi  propoli  di  fare  iniettando  mattina  , e fe- 
ra dal  punto  lacrimale  inferiore  della  deco- 
zione emolliente  N,  XIV.  In  meno  di  quin- 
dici giorni  il  finito  di  lacrime  fu  meno  ab- 
bondante , a poco  a poco  fi  diminuì  , e fiam- 
ma! ata  ne  refiò  tolamerite  libera  nel  trenta- 
fettefimo  giorno  deli’  ufo  di  quelle  injezioni  i 

OSSEB,  VAZIONI  V» 

Z'  • - ' - 

\ 

Sopra  un  Juffo  dì  lacrime  abituale  cagionato  dalì 
eretifmo  dello  sfintere  del  condotto  naf al  e* 

Al  Marchefé  di  Serpos  fu  Fatta  fi  operazione 
della  Mola  lacrimale  fai  fa  , la  quale  fu  cura- 
ta nondimeno  come  fe  vi  foffe  fiato  un  ulcere 
nel  lacco  lacrimale  : quella  cura  fu  lunghini» 
ma  , e penofiflìma  ; non  oftante  il  tumore  dell9 
angolo  maggiore  dilparve  toltamente  > ma  non 
fa  poflìbile  il  rimediare  ad  un  epifora  , che  efi- 
fieva  tuttavia  dopo  la  cura.  Quella  lacrimazio- 
ne affaticava  fi  occhio  sì  per  la  troppo  gran- 
de umidità,  che  per  le  falfie  retrazioni  che  ca- 
gionava quella  lovrabbondanza  di  fluido  lacri- 
male , la  quale  molto  indeboliva  le  percezio- 
ni di  quell  occhio  <> 

Tal’  era  lo  fiato  di  qnefi’  ammalato  quando* 
mi  fece  l’onore  di  confutarmi.  Più  volte  pre- 
mei fi  angolo  maggiore  dell’  occhio  lacrimante., 
èd  ogni  volta  feti  fcaturire  dai  punti  lacrimali 
un  fluida  diafano , ma  più  vifcofo  di  quello  che 
non  fono  le  lacrime  ordinariamente  ; Io  non 

» jimL 
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limkai  qui  le  mie  ricerche  , efaminai  atten- 
tamente ? condotti  efcretorj  lacrimali,  che  io 
trovai  in  buono  Rato  al  pari  che  il  globo  dell’ 
occhio  , e le  palpebre . 

La  limpidezza  del  fluido,  che  fgorgava  me- 
diante la  prcflìone  dell’ angolo  maggiore  affie- 
ni e con  quel,  che  abbiamo  oilervato,  e a quel 
che  abbiamo  detto  nelle  precedenti  offeryazio- 
iti  , prova  bafianternente  che  quel l'epifora  non 
proveniva  cht  dal  condotto  naiale  , che  era  Tem- 
pre turato.  Non  fi  poteva  dunque  rimediarvi 
che  con  rendere  alle  fibre  dello  sfintere  del  con- 
dotto nafale  la  loro  naturale  fleflìbiìità  « Que- 
llo dunque  fu  runico  oggetto  , nel  quale  mi  oc- 
cupai, e in  confieguenza  feci  delle  iniezioni 
con  lo  {c hi z setto  d ' nel  punto  lacrimale 
inferio  re  con  l’acqua  canforata  N.  XXL  ; le  ri- 
petei mattina,  e fera  per  un  mele  in  circa, 
e la  lacrimazione  ben  lofio  cefsò  ; ma  aven- 
do interrotto  quelle  iniezioni  , ricomparve  il 

fluflb  delle  lacrime  meno  abbondante  però  di 

* ■>  * 

quando  ne  intraprefi  la  cura.  Nuovamente  fe- 
ci ricorfo  all’  ifi«  ffo  rimedio,  e in  poco  tem- 
po locchio  refiò  libero  dal  luperfluo  delle  la- 
crime , e la  tromba  lacrimale  efeguì  libera- 
mente le  fue  funzioni  : credei  nondimeno  che  ! 
convenire  per  mantenere  in  buon  e (Ter  e que- 
lle parti  di  continuare  tuttavia  le  injezioni  per 
qualche  tempo,  lo  che  confermò  la  guarigione. 
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OSSERVAYIONI  VI. 

§opra  un  facco  lacrimale  indurito  con  ritenzione 

di  lacrime  *. 

Il  Marchcfe  di  Vefins  nel  i j6 2.  mi  racco» 
mandò  una  ragazza  cameriera  ifierica  attaca- 
ta  da  qualche  anno  da  una  idropica  del  fiacco 
lacrimale  , e da  una  lacrimazione  abituale  * 

! Nel  comprimere  col  dito  il  tumore  dell’ ango- 
li maggiore  le  lacrime,  e l’  umore  vilcofio,  che 
i conteneva,  figorgavadai  punti  lacrimali  ; li  oL 
1 iervava  altresì  nell'atto  della  preilìone  , che 
i il  lacco  lacrimale  fcoppiettava  piu  , o meno  in 
! ragione  della  prontezza  della  prelfione  , non 
! ne  conobbi  a prima  villa  la  cagione  nonaveiv 
i do  fino  allora  o Nervato  nulla  di  limile. 

Propoli  1*  operazione,  che  fu  fatta  il  giorno 
: dopo;  A mi  fura  che  io  introducevo  la  punta 
della  lancetta  nel  Tacco  lacrimale  provai  lame- 
delima  refifienza  come  fe  avelli  forata  una  car- 
tapecora : terminai  pertanto  lamia  incifione5 
e mi  occupai  a riconofcere  lo  fiato  di  quefip  ri- 
cettacolo con  una  tenta  bottonate.  Ofiervai  che 
tutta  la  fua  parete  formava  una  refifienza  quali 
uguale  a quella  di  una  cartilagine;  1’ efiremi- 
tà  della  piaga  del  lacco  lacrimale  prefentava- 
no  una  fofianza  callofa  come  anco  Tingrelfo 
del  condotto  nafale,  la  qual  cofa  li  oppofe  firn» 
bito  al  palfaggio  della  tenta  fino  nel  nafo*(d). 

Qae- 


Ca)  Peréhc  un  fiacco  lacrimale  bagnato  Tempre  di 
/ ' ' crime 
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Quella  particolarità  mi  iòrprefe  5 ma  però  noti 
m’impedì  d’ inveftigare  la  cagione  di  quella 
malattia  per  fartene  le  indicazioni  curative i 
Mi  occupai  a rendere  la  fìelTibilità  alle  fi- 
bre del  lacco  lacrimale  per  mezzo  delle  inie- 
zioni emollienti  N.  XIV.  Bagnai  le  fila  in  que4 
ila  decozione,  che  io  introduce vo  nel  fiacco  la- 
crimale. Quello  rimedio  fin  ottimo  , ma  non 
era  iulficiente,  acciochè  la  tenta  potefle  deìo- 
Bruire  U condotto  naiale  , e che  io  potelTi  per 
quello  mczzofiniettere  na  falla  in  quello  ca» 
naea  per  arrivarvi  più  prefto  caricai  in  pre- 
gi* 6 fio  deila  cura  la  tenta  di  fila  d’  unguento  e- 
ornlliente  refiolutivo  N.  XIII.  lenza  però  tra-, 
fcurare.  le  iniezioni.  L’eretifimo  dello  sfintere 
del  condotto  nafiale  cede  infine  all’  effetto  di 
quelli  rimedi,  laonde  mi  fin  permeila  l’introdu- 
zione della  tenta,  e vi  fu  me  fi  a la  ralla. 

Il  fiacco  divenne  iempre  più  fielfi  bile  , 1’  e lire-’ 
finità  della  piaga  fi  riunirono  ; a poco  a poco 
ibernai  la  grofiezza  della  rafia,  e fi  ammalata 
guarì  quarantafette  giorni  dopo  1 operazione  . 

Durante  quella  cura,  quella  ragazza  prefie  il 
fiero  in  dofe  di  ledici  once  la  mattina  a di- 
giuno tenne  un  regolamento  di  vita  delicato'/ 
è umettante  j e fece  i bagni  per  trenta  giorni  « 

V N 
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crime  può  indurirli  ? E qual  farà  la  cagione  di  quella, 
malattia,  fe  non  è fi  eretifmo  delle  libre  della  membra® 
m‘  di  quello  rkitt.aceU'., 


\ 


fclfLLÀ  FistoiaJLacrimale  » 105 

OSSERVAZIONE  WI. 

*$opra  un  idropi fia  del  facco  lacrimale  guarita 
fenza  operazione^  e fenza  iniezioni* 

Madamigella  Delpi  avea  da  due  anni  nell1 
angolo  interno  dell’ occhio  fini  Pro  un  tumore 
lacrimale  che  nel  comprimerlo  Sgorgava  dai  pun* 
ti  lacrimali  un  fluido  vi fcofo  , che  non  era  pun« 
to  me  (colato  con  materia  piriforme. 

L’ammalata  ner  qualche  tempo  fece  ufo  di 
una  falciatura  lacrimale,  la  quale  quantunque 
ben  fatta  non  produffe  alcun  miglioramento 
nelle  vie  lacrimali  affcrbenti  . 

Propoli  di  fare  delle  iniezioni  dal  pentola* 
rimale  inferiore  ; ma  V ammalata  giovane  ti- 
mida, e poco  rifoiuta  fi  oppofe  fempre  all’  sic-» 
dizione  di  quello  progetto.  Meno  po  ili  bile  fa- 
rebbe Rato  ancora  il  determinarla  a {offrire 
l’operazione  . 

0’  altro  dunque  non  fi  trattava  che  d’indir 
care  una  cura  palliativa  affine  d’ impedire  i pro- 
gredì della  malattia.  A tal’ oggetto  le  feci  far 
ufo  piò  volte  al  giorno  del  collirio  N,  XXL 
nel  modo  , che  fegue  , 

Dopo  di  avere  {premuto  il  tumore  , e ra- 
iciugato  l’occhio  con  un  panno  le  facevo  al- 
zar la  tefta  molto  al f indietro  , ed  infiillavo  al- 
cune gocciole  del  fuddetto  rimedio  nell’angolo 
'maggiore  dell’  occhio  allora  facevo  delle  pref- 
iioni  leggiere,  e alternative  fui  facco  lacrima- 
le per  uno,  o due  minuti  : replicavo  quelle  in- 
filiazioni  tre  differenti  volte  ponendo  un  in- 
tervallo di  cinque,  in  Lei  minuti  dall’  una,  all* 
altra.  Que~ 


rio  Osservazioni , £ Dissep^tazioni 

Quello  rimedio  oltrepafsò  le  mie  fperanzef 
imperocché  nel  decimoquinto  giorno  delia  cu- 
ra 3 il  tumore  comparve  di  minor  volume;  slU 
iora  impiegai  un  maggior  zelo,  ed  éfattézzàx' 
nei  medicarla,  onde  piùprello  il  Pacco  lacri-  ' 
male  fi  rifcabili  nel  luo  diametro  naturale  « 
Pi  elio  ceiso  la  lacrimazione , e nello  Ipazio 
di  quarantacinque  giorni  guarì  perfettamen- 
te ; le  lacrime  da  quello  tempo  in  poi  conti- 
nuarono a palpar  Tempre,  e liberamente  nella 
PolPa  naPale  „ 

Potrei  riferire  Pe  necelfario  PolPe  molti  altri 
e Tempi  d5  idropica  del  Pacco  lacrimale  guariti 
mediante  1 ifiella  cura;  ma  credo  che  quello 
balli  per  determinarli  a mettere  in  pratica  il 
mezzo  Popra  indicato  , il  quale  non  optante  non 
è infallibile  ; 


OSSERVAZIONE  VIIL 

Sopì  ci  una  fijìola  lac  rimale  fa/fa  guarita  fenza 
l operazione 9 e con  le  J empiici  infezioni. 


Girolamo  Butet  lavorante  di  Peta  aveva  da 
due  anni  un  tumore  lacrimale  nell’angolo  mag- 
giore dell  occhio  deliro  , allorché  venne  a con- 
iugarmi nel  mele  di  Maggio  176I.  Avendo 
premuto  col  dito  il  tumore  f gorgo  dai  punti 
lacrimali  molta  materia  vifcola  mefcolata  di 
filamenti  bianchicci.’  L’occhio  non  era  infiam- 
mato, e 1 angol©  maggiore , e le  palpebre’ e- 
rano  faniffime;  Mi  diiponevo  a fare  T opera- 
zione , quando  1 ammalato  mi  fece  ofTervare 
*he  la  pattina  nel  levarli  non  eravi  il  mini- 
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fno  fegfto^di  tumore  lacrimale  , e che  allori 
non  era  nemmeno  potàbile  premendo  1*  ango- 
lo maggiore  di  fare  fcolare  dai  punti  lacrima* 
li  Ja  minima  fiero lità  « 

11  racconto  di  quell’uomo  mi  fece  fare  lg 
fiflefiìoni  feguenti. 

Se  lo  sfintere  del  condotto  nafale  cede  all11 
impulfo  delle  lacrime  nel  tempo  che  le  palpebre 
fon  ferrate  , vi  è lungo  a fperare  che  facendo 
tener  1’ occhio  dell’ ammalato  fempre  ferrato  , 
aflbggettandovelo  per  mezzo  di  una  falcia  , 1* 
eretiimo  di  quello  sfintere  col  tempo  cefierà  *' 

\ ioprattutto  fe  fi  rimedj  al  difetto  del  metodi 
I Contrazione  del  lacco  lacrimale  ^ ed  al  vizi©' 
delle  fécrezioni  delle  fue  glanctàe  . Io  volli 
provare  quello  rimedio,  tante  piu  che  non  a~ 
vendo  a temere  confeguenzr  alcune  da  una  fi- 
in  il  cura,  io  ero  fempre  ' tempo  a fare  f 
operazione  . 

Feci  dunque  chiuder  l’echio  all'  ammalato  , 
e lo  cu  opri  con  un  piuraccìho  afeiuto  ferretto 
da  una  fèmplice  fiefem  ^ giorno  dopo  fui  con 
piacere  foipefo  di  r n trovarvi  più  tumore 
lacrimale,  edinonPotft  &r  Sgorgare  umore 
alcuno  dai  punti  jcrimali  , quantunque  io  pre- 
merti aliai  fq,e  con  dita  1 angolo  mag- 
giore deli’ oc‘d°  q 4 

Dopo  di  ‘vere  iniettato  da  punti  lacrimali 
ima  piar*  ^iita  di  acqua  roia  animata  da 
à]cunq^0CCJ0^e  di  Spirito  di  vino  canforato 
fec;“?*u^eie  ^ occhio,  e io  cuoprii  come  nel 
• rnó  antecedente  , ripetei  le  mie  injezioni 
lattina,  e fera,  e feguitai  così  fino  in  trenta, 
?ove  iior^i  allora  fcuoprii  rocchio , ed  il  tu* 
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more  lacrimale,  e 11  Hallo  delle  lacrime  non  conv 
parvt  più  da  quel  tempo  in  poi  . 

Quella  guarigione  era  troppo  ftu penda  per 
non  meritare  tutta  la  mia  attenzione.  Mi  ri- 
folvei  di  ripetere  quella  cura  in  limili  circo- 
flanze  quando  Toccatone  mi  fi  prefentaffe , 2 
così  ho  fatto  (òpra  dieci  altre  perfone  con  pieno. 
fuccelTo  . Ve  ne  fono  Hate  però  alcune  folle 
quali  quello  rimedio  non  ha  prodotto  migliorar 
mento  alcuno,  onde  fono. fiato  obbligato  afsi 
loro,  l’operazione-. 

Debbo  fare  offe  r va  re  altresì , che  molti  di; 
coloro  da  mi  curati  lenza  l’operazione,  non 
tutti  Iona  ftavù  in  cafo  di  guarire  co]!’  ijfeffo, 
rimedio.  Ve  m fono  flati  alcuni , la  cui  afte» 
zione  delle  vie  ncrimall  affo r beliti  noli  ha  ce- 
duto che  all’  acqui,  celefie  N.  IX.  j altri  all’  ac- 
qua di  canfora  N.  XXL  , altri  all’acqua,  Ufo 
molante  N.  XIII.  e\ 

M.  Louis  ha  ràgio*e  dunque  di  dire  ,,  che 
uno  fi  efpone  a non  gì  di  care  fattamente  di  un 
metodo  , approvandolo  ^determinatamente  per, 
che  in  qualche  occasione  -4  ga  riufcito  . Bifor 
gna  confiderare  ildfo,  in  1 mezzj  pr0p0T 
Hi  fono  utili,  e uccellari,  e qQClirare  di  cono- 
ficere  fino  a qual  fegno,  lo  fo0  # # # ciafouii 
metodo  propello  può  arricchirei  arte  s au_ 
mentarne  i rimedi  . Noi  dobbiam  attaccarci 
alla  cognizione  dei  *cafi  precìfi  , i qm«  eiqc0=< 
no  1’ applicazione  «li  un  rimedio,  pìutmaQ 
un  altro,  fenza  però  efcluderne  alcuno 
pratica  . Generalmente  fi  dee  convenire  , Q 
bifogna  conofcer  bene  la  natura  delle  malattie 
per  potervi  apprefiare  i convenevoli  ajuti  | 

talché 
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talché  il  muoio  curativo  delie  filiale  lacrimag- 
li dovendo  eiiei*  vario  fecondo  ia  differenza, 
dei  cafi  , la  pratica  non  ne  iaràrnai  fic ura  che 


a propozione  delia  giallezza  deiie  cognizioni 
patologiche  ,, . 

Infatti  fe  lì  confondono,  i legni  delle  ma- 
lattie, che  [concertano  le  funziofii  de  da  toni- 
i>a  lacrimale  fi  farà  ufo.  io v ente  di  rimed  i con-* 
tra  inpcati  dalla  natura  deiie  affeziona  .wor- 
Loie  l e invece  di  guarirle  fe  ne  in  aumente- 
ranno .gli  decidenti  ; la  qual  colanoli  accade- 
là  mai  fe  fi  prenderanno  bene  le  Inai  razio- 
ni a norma  dei  fintomi,  che. accompagni  ela- 
fe hed  u n a d]  q u e fi  e inalatt  le  , 

Cosi  gli  emor lènti  non  lono  punto  bene 
Indicati,  quando'  il  laccò  lacrimale  abbia  per- 
duto il  fuo  moto  fifiaitico,  o di  contrazione  , 


poiché  quella  forte  di  rimedj  cagionerebbe  al 
contrario  un  riiaiTamento  maggiore  : ma  ito-, 
ilici,  o ili  molanti  produrranno  in  tal  cafo  un 
effetto  buoni  iTitnO.  L’  i fi  e fio  ancora  farà  quan- 
do le  glandi!  le  del  facco  lacrimale  , ioni  mini - 
frano  un  umore  pur) forme.  Ma  quando  * que- 
fiti  rimedj  non  fono  la  ih  ci  enti,  conviene  apri- 
re il  ricettacolo  affine  di  introdui vi  quei  ri- 
medi più  attivi;  rimedi,  che  non  potrebbonfi 
lenza  pericolo  iniettare  dai  punti  lacrimali  ; 
allora  dilatali  lo  sfintere  del  condotto  nafitle 
per  mezzo  di  una  rafia,- che  int.ro  duce-fi  in  que- 
fto  condotto  , e cosi  fi  continua  finebònonfia 


guarito. 

Ma  fe  lo  sfintere  fi a erotizzato  lenza  che T 
altre  parti  dai! ^ tromba  lacrimale  fiano  vi- 
ziate; in  tal  calò  gli  [limolanti , ed  i tonici 

Tomo  IL  H fa- 
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faranno  contrari,  ed  i rilavanti;  bensì  faranno 
Impiegati  con  fuccelfo  . Su  quella  idea  gene- 
rale, potrà  ciafcheduno  regolarli  nelle  diverfée 
Cure,  che  farà  obbligato  a fare  nelle  vie  lacri: 
mali  alforbenti  ; la  circofpezione  però,  non  fari 
mai  troppa  , eflendochè  ogni  minimo  sbaglic 
reca  fempre  nell’ offefa  alla  delicatezza  di  que^ 
fla  macchina  hydraulica  , e tanto  più  rimuo- 
ve la  guarigione. 

è- 

OSSERVAZIONE  IX. 

Su  della  cijpa , che  face  a fi  fgor gare  dal  pum 
lacrimali  nell'  atto  della  preffione  del  [acca  la- 
crimale , e che  ave  a fatto  fofpettars  di  un: 
fìfiola  lacrimale  . 

Da  tre  anni  in  circa  M.  d’  ^Adanfit  avev 
nell’occhio  deliro  un  epifora , ofìulfodi  lacri 
male  abituale  accompagnato  dalla  tumefazic 
ne  dell’ eftremità  deHe  palpebre,  e da  fraquer 
ti  infiammazioni  nella  congiuntiva.  Nel  prò 
mere  con  le  dita  il  facco  lacrimale,  ne  fgor 
gava’dai  punti  lacrimali  un  umore  puri  Forme; 
ma  poco  abbondante . 

Confultò  egli  una  pedona  dell’  arie,  che  1 
afGcurò  di  aver  egli  una  lihola  lacrimale,  eg 
indicò  l’operazione  per  l’unico  mezzo  curati 
vo.  Fu  fatta  dunque  l’operazione:  la  curati 
lung^,  e penofa , ma  tutto  fenza  fuccello  i 
Qualche  tempo  dopo  1*  ammalato  fece  rico 
fo  a me . Io  efaminai  il  fuo  flato  , e not 
che  le  glandule  di  Meibojnio  erano  alterat 
che  producevano  molta  cjfpa,  ma  poco  denf 

e che 
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e che  Locchio  era  infiammato,  e molto  lacri- 
mante. Avendo  premuto  il  fiacco  lacrimai^,  nà 
uficì  dai  punti  lacrimali  una  piccola  quantità  di 
materia  puriforme  del  colore  mede  fimo  , e 
della  medefima  confidenza  di  quella  della 
cifipa  di  quell’occhio.  Dà  ciò  io  giudicai  che 
il  lacco  lacrimale  folle  fino , e che  quella  ma- 
teria che  avevano  fatto  fcatimre  dai  punti  la- 
crimali, altro  non  foifie  che  cifipa,  elicerà 
fiata  afforbita,  e tramandata  nei  ricettacolo  del- 
le lacrime . 

Non  fi  trattava  dunque,  che  di  rimidiarealfi 
otta  imi  a , ed  allo  dato  vizioiò  delle  gianduia 
di  Meibomio  per  dilfipare  fi epìfora , la  cifipa,, 
e la  prete  là  fidala.  Per  confegucnza  prelcrilfi 
all’  ammalato  l’ufo  della  pomata  ottalmica  di- 
molante  N.  XVI.  ; di  lavarfi  gli  occhi  ogni 
mattina  appena  alzato  con  dell’ acqua  di  fatur- 
ho  N.  III.;  di  prendere  ogni  tre  giorni  uria 
prefa  di  polvere  purgativa  N.  IL  di  tenere  uà 
buon  regolamento  dì  vita  ; dì  tenere  la  teda 
poco  coperta;  e finalmente  di  evitare  con  pre- 
mura tutto  ciò,  che  potrebbe  irritare,  o affatica- 
re fi  organo  viibale.  Tutti  quedi  rimedj  produd 
fiero  un  effetto  così  felice , che  in  trenta  lètte 
giorni  L ammalato  redò  guarito  radicalmente 
e da  quel  tempo  in  poi  ha  continuato  a gode* 
re  di  una  perfettifiìma  fialute  „ 

Del  paffaggio  della  cifipa  nel  fiacco  lacrima^ 
le , ne  ho  avuti  molti  efiempj  in  varj  lògget- 
tN  non  darò  a riportarli,  perchè  ogni  pratico 
può  redar  convinto  di  una  tal  verità  ; 
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OSSERVAZIONE 
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'Sopra  un  decidente  avvenute  nel  voler  mettere 
una  tajia  nel  condotto  najale  . 


Da  dieci  anni  incirca  il  Conte  di  Fefins.  E 
lente  dalle  Guardie  del -corpo,  aveva  una  fìfio 
ia  lacrimale  fa  Uà  nell’ occhio  fina  lira  , ed  ic. 
'^li  feci  E operazione  ne!  Lugffio  d *!  1.761.  Fat- 
ta appena  i’  apertura  del  lacco  lacrimale  1,  in- 
trodurli una  t alla  con  facilità  nel  condotto  nafaléd 
Pochi  giorni  dopo,  E ammalato  nel  dormire  L 
tiro  fuori  tutta;  io  mi  difponevo  a rimetter: 
Tela,  quando  avendo  introdotto  lo  fpecillodalj 
la  piaga  del  canai  natale,  ricevei.  la  fu  a eitre 
mità  inferiore  nella  doccetta  della  tenta,  eh 
era  nella  foffa  nafale  , e la  indirizzai  nel  fo 
to  che  è in  punta  di  quella  . Tolto  che  h 
ebbi  curvato  lo  fpecillo  fecondo  il  loiito  pe. 
trarlo  fuori  con  più  facilità  dalle  narici,  Tarn 
malato  fece  uso  flarnuto , per.  la  qual  coià  i, 
feparò  lo  fpecillo  dalla  tenta  , di  modo  chi 
non  fu  più  poifibile  , che  io  potete  ritirane 
fuori  del  nafo  , nè  dalla  piaga,  poiché  la  for 
ma  di  uncino  da  me  data  alla  parte  inferiore 
-di  queJT  iftramento  vi  fi  opponeva  . 

La  difficoltà  confìttevi  nel  raddrizzare  1 
fpecillo  lenza  in  te  retta  re  la  membrana  pitui 
tarla , nè  il  canal  nafale.  Dopo  aver  formate 
yarj  progetti  per  rimediare  a un  tale. acciden 
te,  antepofì  come  di  ragione  quello,  che  era  i 
più  femplìce  , e il  più  ficuro  . Avendo  infilai 
to  la  parte  fuperiore  dello  fpecillo  con  ui 

cali- 
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cannello  di  argento  proporzionato  al  condotto 
nafa^e  , lo  inoltra'  in  quello  canale  in  manie* 
ra  che  felrtemità  ufcilfe  fuori  deli’ orifizio 
di  quello  condotto  , FilTai  dipoi  il  cannello  $ 


e a poco 


a reco  ritirai  lo  ibecillo  in  modo 


che  la  fu  a parte  inferiore  lì  porcile  raddiriz- 
zare lenza  defatigare  1’ aiirmalato , nè  recare; 
alcuna  offe  fa  alle  parti  vicine  , lo  eh**  mi  r In- 
ibì beniiflmo  . Dopo  di  aver  ritirato  queflì 
due  ift  rum  enti  lenza  oracolo  medila  t afta  nel 
condotto  naiale,  e tutto  terminò  con  foddis- 
fazione  del  Sig.  Conte  di  Fsfim  , poiché  da 
quel  tempo  in  poi  Tonchio  non  ha  più  lacri- 
mato , offendo  che  la  tromba  lacrimale  ha 
tefeguito  fempre  bene  le  ine  funzioni. 

Si  può  evitare  che  Io  fpecilio  non  fi  fepa- 
ri  dalla  tenta  con  fòin  gerle  fortemente  d’ al- 

a ^ v— * j, 

to  in  baffo  nell’atto  di  ritirare  la  tenta,  e 
in  tal  gei  fa  1’  ammalato  può  ftemutare  lènza 
alcuno  inconveniente . 

Debbo  dire  arresi,  che  avendo  fatto  ufo  di 
tm  uncinetto  per  pigliare  , e tirar  fuori  io 
fpecilio  dalla  narice  , mi  accorfl,  che  queftd 
finiménto  forzava  la  parte  curva  dello  Specil- 
lo verfo  il  turbinato  inferiore,  il  quale  veri- 
Umilmente  farebbe  Lato  da  me  offeiò , fe  mi 
folli  oftinato  a tirarlo  fuori  in  quella  manie- 
ra. Travierai  prudentemente  quella  operazio- 
ne per  iòflituirvi  la  di  fopra  indicata  , e così 
prevenni  ogni  finiftro  evento  ; 
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OSSERVATINE  XI» 
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'Sopra  UK  epìfora  cagionata  da  un  efojlojt  asti 

apojlfi  del  serenale* 

Madama  ....  ebbe  in  confeguenza  di  unsùj 
malattia  venerea  un  efoftofi  nell’  apofifi  de» 
coronale  d’onde  ne  derivò  un  fluffo  di  lacri- 
me abituale.  Il  tumore  ofTeo  comprimeva  co- 
sì  forte  il  Tacco  lacrimale  5 che  i punti  lacri- 1 
mali  non  potevano  più  tramandare  nel  lorct 
ricettacolo  il  fluido  . Quantunque  l’ ammalata 
fofle  fiata  curata,  e guarita  di  una  gonorrea 
con  ulceri  vi  era  luogo  altresì  fdi  preiumerti 
che  quefl’  efoflofi  ricono  fcefle  il  fu®  principici 
da  lue  venerea  , particolarmente  a tenore  d«r 
dolori  acerbi , c momentanei , eoe  ella,  fonti v« 
nel  corio  della  notte  a fegno  di  tenerla  foven 
te  {vegliata.  La  conflgliai  a fai  uio  deile  pii 
Iole  mercuriali  N.  XXIX.  , e del  piugativc 
N.  IL  , e lavarfi  al  tempo  fleflo  il  tumore 
dell’ angolo  maggiore  piu  volte  il  giorno  co; 
dell’acqua  mercuriale  N.  Xil.  Da  quefta  cun 
ne  derivò  prcftiflimo  un  buon  effetto  , impe 
io cchè  l’efoflofl,  che  uvea  rehftito  a molti  rii! 
rnedj  difparve  nello  fpazio  di  quarantaiei  gior  1 
ni , al  pari  che  la  lacrimazione  , e 1’  ammala- 
ta dipoi  ha  Tempre  goduto  di  una  perietuflL 
ma  ialute » 
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OSSERVAZIONI  XII. 

Sopra  un  tumore  dell'  angolo  maggiore  dell'oc - 
cbìo  cagionato  da  un  infiltramento  di  umor& 
fierofo  , che  f eparato  uvea  gl ’ integumenti  dal 
fiacco  lacrimale  «> 

Il  Sig.  Boucharlat  della  gran  fabbrica  ec.  ca- 
vava un  tumore  nell’angolo  maggiore  dell* 
occhio  deliro  fui  quale  eragli  flato  fatto  ap- 
plicare un  im piatirò  di  diabotanum  con  in- 
tenzione di  rilolverlo  , ma  invece  di  prende- 
re la  via  della  riiòluzione  diventò  maggiore , 
impedì  le  funzioni  della  tromba  lacrimale,  e 
Infine  produlfe  un  Auffa  di  lacrime  abituali , 
In  tale  (lato  , fu  quando  l’ammalato  0 af- 
fidò alla  mia  cura  . Quantunque  quello  tumo- 
re foffe  voluminafi  filmo  , riguardo  alla  parte 
falla  quale  era  egli  fiutato  , ciò  non  o fi  ante 
non  era  infiammato  , e neppure  il  globo  deli* 

! occhio  , nè  le  palpebre  ; i condotti  efcretor  j 
: delle  lacrime,  ed  i puntif,  e papille  lacrimali 
forano  fenza  alcuna  alterazione  . 

Varie  volte,  e per  ogni  lato  premei  quello 
; tumore  da  me  creduto  a prima  villa  lacrima- 
.:le;  ma  ficcome  prefentava  femore  una  ugual 
. refiftenza  , perciò  pronofticai  che  altra  caufa 
non  avelie  , che  un  infiltrarne  . It  Or  d’umore.fie- 
$ofo , il  quale  avelie  fiaccato  gl’ integumenti 
del  facco,  lacrimale . 

Propofi  a quell’  uomo  di  aprire  il  tumore 
iper  un  rimedio  il  più  pronto,,  e più  ficuro  di 
guarire  una  tal  malattia  , ed  egli  fi  rapporta 
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àì  mio  fentimento  . Non  fu  appena  aperto  il 
tumore  che  ne  (catari  un  umore  limpido,  e 
viicofo  ; riempii  dipoi  il  vuoto  con  del-e  fila 
afe  ratte  , le  quali  in  progrefifo  delia  cura  ba- 
rn et  t ai  con  dell’acqua  deterflva  diiieccante  N.J 
XIII.  j cuoprendo  ogni  cofa  con  un  impiaftror 
di  dì  ap  alma  . A mifura  che  ficea  fi  la  deaerilo-* 
ne  , le  pareti  di  finite  riattaccavano  l’una  colli 
altra  , di  modo  che  in  termine  di  ventitré;] 
giorni  dopo  l’operazione  terminò  di  guarire. 

E’  colà  effenziale  di  far  notare  che  a -mi- 
fura che  io  diminuivo  la  quantità  delle  fila  3 
il  fili  fio  di  lacrime  era  minore  , e tofto  che; 
la  piaga  fu  cicatrizzata  totalmente,  cefsò. 

Quelle  fpecìe  di  tumori  dell’  angolo  mag- 
giore fon  rari  ; poffon©  ingannare,  e facil- 
mente po Afono  effer  prefi  per  tumefazioni  del 
lacco  lacrima  e . Sicché  non  fi  può  mai  effiere. 
abbaflanza  attenti  per  dìflinguerli  gli  uni  da- 
gli altri,  imperocché  farebbe  in  un  cafo  tale 
non  {blamente  inuti'e,  mapregiudiciale  l’apri- 
re il  facco  lacrimale  . 

Abbiamo  fatto  oflervare  che  il  tumore  del 
foggetto  della  prefente  Offe  rvaz  ione  non  f 
abballava  non  o (fante  la  compreffione  , dove, 
che  le  foife  flato  cagionato  dal  riflagno  de: 
lacco  lacrimale  , avrebbe  ceduto  alfa  minima 
prefiìone  , perchè  allora  H fluido  lacrimale  fiu 
rehfce  fgorgato  dai  punti  lacrimali.  Que fio  or- 
dinariamente è quel,  che  diftingue  l’uno  dall 
altro  quefii  tumori.  Dico  ordinariamente,  per. 
che  vi  fono  delle  circoflanze,  nelle  quali  il  tu. 
more  lacrimale  non  fi  abbaffa  non  oftante  f 
còmprdliQne , a motivo  *•  che  allora  i condot 
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£1  lacrimali  fono  ete tizzi.ti  3 o infiammati  , fd 
che  fi  oppone  al  rrd  fio  del  fluido  contenuto 
nel  lacco  lacrimale;  Ma  quando  quelli  condot-»' 
ti  fono  in  uno  fiato  di  fan  ita  3 e che  la  tume- 
fazione de  l angolo  maggiore  non  cede  alla 
preffione , non  fi  può  dubitare  , che  ella  11012 
ila  prodotta  dall’ infiltramento  . 

Contuttofeiò  non  c una  regola  generale  che 
quella  non  poffa  abballarli  allorché  fi  compri^ 
ine;  avvenne  di  quella  fpecìe  5 che  comunica- 
no con  uno  dei  condotti  lacrimali  3 e più  or- 
dinariamente con  fi  inferiore  : ciò  non  ottante 
iempre  fi  dittingue  dalla  tumefazione  del  lac- 
co lacrimale  : quella  cede  ad  ogni  minima 
preffione  ; 1’  altra  all’  oppotto  non  fi  abbatta^  fè 
non  quando  fi  comprime  dal  baffo  all’alto:  è 
di  più  non  diminuì  Ice  5 che  a poco  a poco» 

OSSERVAZIONE  XIII. 

Sopra  una  fiftola  mila  palpebra  inferiore  «. 

Il  Sig.  Marche  le  de  Taulmi  Mìnittro  dista- 
to mi  raccomandò  nel  1 765.  un  fuo  Servitore 
attaccato  da  qualche  tempo  da  una  fittola  nel- 
la palpebra  inferiore  dell’ occhio  deliro  3 che 
ne  occupava  tutta  1’  ettenfione . L’apertura  di 
queft’  ulcere  fittolofa  era  fituata  pretto  l’attac- 
co del  piccolo  obbliquo  ; l’ettremità  ne  erano 
rilevate,  e càllofe:  quella  fittola  era  compli- 
cata di  un  tumore  fiegmonofo  ? che  attaccava 
le  palpebre , ed  una  porzione  della  fronte  3 e 
della  gota  dalla  medefima  parte  . La  febbre  y 
èia  vigilia  ne  furono  le  confeguenze  • Il  Chi*' 
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surgo  ? che  lo  curò  in  principio  fi  occupò  li 
yifolver'e  di  flegmone , ma  infruttuofamente 
perchè  trafcurò  di  rimediare  al -vizio  venereo;* 
che  erane  la  cagione  primaria. 

10  feci  prendere  all’  ammalato  mattina  3 « 
fera  tre  pillole  di  Beliofte  , e finche  non  ft 
guarito  gliene  feci  continuare  l’ufo.  Nel  me* 
defimo  tempo  attefi  a rifolvere  il  flegmone 
ad  ammolire  1’ efiremità  caliofe  dell’ apertura 
della  fifiola,  ed  a detergere  il  fondo  (liquefiti 
ulcere  . Per  efeguire  quella  indicazione  feci 
delle  infezioni  con  dell’acqua  mercuriale  N 
XIX.  5 e la  rneicolai  con  dell' acqua  fiillata  ne’ 
progrGljTo  della  cura.  Sulla  circonferenza  cal~ 
lofa  vjc  applicai  un  impiafiro  de  vìgo  cum  mer- 
curio, e fnl  tumore  flegmonofo  delle  pezzette?' 
bagnate  nell.’ acqua  di  Saturno  N.  III. 

11  fondo  della  fifiola  fi  riempì  di  carne  buo«-i 
na  * circonferenza  dell’ ulcere  fi  ammollì 
la  marcia  diventò  migliore  > e non  ne  fcaturìi 
che  in  piccola  quantità  5 e finalmente  il  fleg~ 
spione  preie  la  firada  della  fuppurazione  . L’ a ru- 
mi alato  fa  purgato  ogni  otto  giorni  con  otto* 
pillole  del  Beliofte  , e dopo  cinquantaquattro 

mi  di  cura  refiò  guarito  perfettamente . 
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OSSERVAZIONE  XIV\, 


$Qpra  una  fijiola  , che  occupava , tutta  T eftenjion$ 
della  palpebra  fuperiore  dell'occhio  fmìftro  , 
ed  porzione  della ♦ fronte  dalla  me  de  (ima 
parte  complicata  con  la  denudazione  ai  una 
porzione  dell'  arco  j opxÀc ciliare  , e con  loftra- 
bìjmo  dell'  ochio  deliro* 


Il  figlio  di  M.  Due  ricevè  ima  bafianata  fa- 
pra  T arco  fopracciliare  dell’occhio  finifiro  dal- 
la parte  dell’angolo  minore;  la  contufione,  e 
l’ enchimofi  , che  ne  fopravvenero  difparvera 
prefto  mediante  i’  ufo  che  fu  fatto  dell’acqua 
vulneraria  . Quando  quello  ragazz®  credeva!! 
guarito  perfettamente,  fi  fcuoprì  due  mefi  do- 
po che  la  palpebra  di  quell’occhio  era  tume- 
fatta  , come  anco  il  mufcolo  fopracciliare . Nuo- 
vamente  fu  ricorfo  all’  acqua  vulneraria  ma 
inutilmente  ; il  tumore  fi  aumentava , la  mar. 
ria  3 che  vi  fi  conteneva  fi  fece  lirada  dalla 

arte  inferiore,  e laterale  della  fronte  a no- 
ve linee  in  circa  dall’  arco  fopracciliare  , per 

10  che  fi  calmarono  in  qualche  parte  i dolori, 
t la  febbre,  che  da  qualche  giorno  defatigava- 
no l’ammalato.  Furon  fatte  varie  applicazio- 
ni, le  quali  non  produflero  -alcun,  effetto  , poi- 
ché i labbri  di  queffapertura  divennero  callofi , 
e arrovelciati  ; e non  oftante  l’abbondanza  del- 
la marcia,  che  ufeiva  da  quell’ ulcere  finuofa, 

11  volume  della  palpebra  fitperiore  fi  aumentò 
maggiormente . 

In  tale  fiato  era  1’  ammalato  quando  fu  af- 
fidato 
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fidato  alla  mia  cura.  Dal  detto  fin  qui  ben  fi 
comprende,  che  l’apertura  non  era  in  una  fi-  I 
inazione  favorevole  per  lo  Igorgarnento  della 
materia  purulenta:  ciò  non  o dante  ver  evita- 

A -,  * 

ré  fe  era  poffibile  di  fare  delle  incifioni  mi 
meffi  fubito  ad  e laminare  fe  poffibile  folle  di 
riunire  quelle  parti  fiate  divide  dall’ infiltra- 
mento* della  marcia.  Feci  qualche  lieve  pref- 
fione  fulla  palpebra  fuperiore  per  isbà  razza  ri  a. 
dalla  materia,  che  conteneva  : allindi  tenta! 
quell’  ificere  finuofo  con  una  tenta  bottonata  5 
per  mezzo  della  quale  offervai , che  tutta  Fe- 
fienfione  della  palpebra  formava  un  voto  , e 
che  gl' integumenti  erahfì  altresì  feparati  dal 
inuicolo  lopracciliare  ; finalmente  offervai , che 
F arco  fopracciliare  era  allo  fcoperto  dallapar-- 
te  dell’ angolo  minorò. 

Trattavafi  di  prevenire  quelle  confeguenze, 
che  poteva  produrre  la  icopertura  di  quella 
porzione  offea  , onde  credei  a prima  vifia  >• 
che  facendo  una  predone  graduata  fu  tutta 
1’ efienfione  degl’ integuménti,'  che  eranfi  fiac- 
cati ciò  baftaffe  per  riunirli  ; con  quella  idea 
applicai  un  impiafiro  di  dì  ap  a Ima  abhaftanz  à 
grande  per  coprire,  tutta  1’  efienfione  della 
parte  inferma,  lidia  quale  accomodai  parecchi 
pezzette  'per  formare  un  punto  d’appoggio, 
ed  ebbi  l’attenzione  di  non  defatigar  punto 
così  il  globo  delF  occhio  , e non  Io  ricoprire, 
che  con  una  femplice  fafcia  . Quefio  rimedio  ; 
fi°n  produfie  alcuna  buon  effetto  , poiché  ali* 
oppofio  fi  rinovarono  i dolori  . Atte.fi  allora  I 
a fare  una  contrapertura,  acciocché  il  foggi  or-'  ■ 
pò  della  marcia  non  accrefceffe  la  malattia  e 
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À tal*  effetto  introduffì  una  tenta  bottonata 
i nel  voto  fiflolofo  , e ne  di  refi!  la  punta  nell* 
, intorno  della  palpebra  iuperiore  , e verlò  il 
mezzo  . Tolto  che  ella  vi  fu  arrivata  feci  una 
piccola  incifione  orrizzontale  negl’  integumen- 
ti , ritirai  la  tenta,  e vi  iòflituii  dubito  uno 
di  quei  specilli , che  fervono  per  l’operazione 
della  fi  fio  la  lacrimale,  nel  quale  eravi  legato 
un  filo . Avendo  ritirato  quello  finimento  dall* 
apertura  da  me  fatta  , legai  col  filo  una.  tafla 
Compolla  di  otto  fi;  a di  cotone  da  ricamo  , fi 
cuoprì  la  parte  inferma  con  un  impiaftro  di 
di  ap  alma  > e con  delie  pezzette  umettate  fio- 
vente  coll  acqua  di  f attorno  N.  HI.  In  progreL 
fo  della  cura  fi  fecero  delle  leggieri  iniezioni 
con  Inacqua  deter fiva  N.  XIII. , per  La  qual  co-, 
ia  fi  accelerò  la'  guarigione  , la  quale  fi  per- 
fezionò trentanove  giorni  dopo  F operazione  , 
ienza  che  io  0 ferva  ili  esfoliazlone  alcuna  al- 
meno fènfibile  . 

Ma  avendo  offervato  al  tempo  medefimo , 
che  il  piccolo  ammalato  aveva  1 occhio.  deliro 
attaccato  dallo  ilrabilmo,  atte  fi  allora  alla  cu- 
ra qui  lòpra  indicata  per  correggere  una  tale 
deformità  . Per  potervi  arrivare  non  pennelli 
che  rocchio  fi  aprì  fi  e , che  dòpo  cinquanta 
giorni , durante  il  qua*  tempo  1’  occhio  deliro 
acquifiò  [abito  di  dirigere  il  fuo  a (Te  orizzon- 
talmente, edili  fine  .trovo  ffi  parallelo  , a quel- 
lo del  finifiro  . Aveafi  la  cura  di  lavargli  b 
palpebre  deli’ occhio  deliro  col  collirio  fortifi- 
cante N.  XXX.  e faceafene  ancora  entrare 
qualche  gocciola  nell’ occhio  medefime . 

Quello  rimedio  per  le  triplice  , che  fia  ha 

prò- 


/ 
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prodotto  bene  fpeffo  dei  fortuna  ti  (Il  mi  effetti  ' 
e deefì  preferire  a tutti  gli  ^ altri  , che  fono 
flati  fin  qui  indicati  per  diù  ragioni  : la  pri- 
ina  perchè  affatica  meno  1’  ammalato  ; la  le-: 
conda  , perchè  non  ne  può  avvenire  inconve- 
niente alcuno  ; la  terza5  perchè  non  è difpenH 
diofo;  finalmente  perchè  Editò  è più  ficuro 

SEZIONE  TERZA  \,:  j 

OJferv  azioni  -9  e Differì azioni  falla  Chemofis} 
ed  altre  otta/mie  . 

* . \ ' • V ,j..  f ■ 

Quella  malattia  dell'  occhio  chiamata  Che- 
mofis  viene  con  tutta  ragione  confederata  dà*J 
gli  Autori  tutti  per  la  piu  violenta  di  tutteei 
le  oftalmie,  e la  più  furiefla^ per  le  fue  con* 
feguenze . Ed  infatti  ordinariamente  la  cornei 
diflruggefi  per  iuppurazione  , ed  il  globo,  c 
più  preflo , o più  tardi  fi  abballa  nell*  orbita, a 
Quello  accidente  per  grande,  che  fia  è un  nul- 
la in  comparazione  dei  dolori  violenti , che 
foffre  T ammalato  alla  tefia  , e nell*  occhio  . < 
quelli  fon  Tempre  accompagnati  dalla  vigilia  . i 
da  una  oppreffione  univerlale  . Quella  malat- 
tia richiede  il  più  pronto  foccorlo  , e non  vrjj 
fi  può  efficacemente  rimediare,  fe  non  che  prò  : 
Curare  di  calmare  il  moto  degli  umori , ed .1 
addolcirne  E acrimonia.  Quella  malattia  è tabi 
volta  la  confeguenza  delle  infiammazioni  tra*  ! 
feurate , ma  ella  è Tempre  però  cagionata  dii 
un  umore  acre,  e corrofivo  , che  provenir  puc  1 
da  un  vizio  venereo  fcrofulofo,  o cancerofo  . t 
fei  fógna  dunque  principalmente  procurare  dico  ! 
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; lofcere  la  caufa  predominante  per  poi  foni  mi- 
nili rare  con  foccelfo  quei  rimedj  che  in  lìmii 
• cafo  fono  indicati  i 

La  cbemofis  può  ciò  non  oflaste  avvénirft 
lenza  che  V ammalato  infetto  lì  a da  alcun  ve- 
leno; ma  non  è meno  da  temerli  una  tal  ma* 
Jattia . 

La  cbemofis  lì  diflingue  dall’  ottalmia  in  quan=* 
to  , che  nei  primo  cafo  la  congiuntiva  e gon- 
'fla , e dilata  le  palpebre  a fegno  di  allonta- 
narle T una  dall’  altra  , dal  che  ne  fogu*e , che 
la  cornea  fembra  e (fere  fituata  come  in  una 
cavità  . Al  contrario  1*  otta! mia  non  li  mani- 
{fella  , che  col  Semplice  roffeggiàmento  dalla 
congiuntiva  ; talvolta  è accompagnata  dall’  in- 
zuppamento , o dalla  tumefazione  delle  pal- 
pebre. , e da  una  abbondante  fecrezione  di  la- 
crime « 

La  cbemojìs  per  poco,  che  fla  trafcurata , ca- 
giona la  cecità  , e quello  non  oftante , che  la 
cornea  tralparente  confervato  abbia  il  luo  dia., 
fàho , e che  l’iride  lìa  nello  flato  fuo  natura- 
le , imperocché  quella  malattia  reca  il  mag- 
gior difordine  alla  coroide  , ed  alla  retina . Ma 
per  il  lolito  ella  non  termina  qui  le  fue  Ara- 
gi , come  abbiamo  già  fatto  oflervarc  : i fog- 
getti  delle  oflTervazioni , che  lieguono  ne  han- 
no rifentiti  gli  alfalti , c fe  la  maggior  par- 
te ne  fon  guariti , ciò  è flato  perchè  i mezti 
curativi  fono  flati  amminiflrati  a tempo  ; quel* 
li  poi  al  contrario  , che  hanno  trascurato  di 
ricorrer  prefìo  a’ meddìmi  3 ne  fono  flati  la 
vittima  * 
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OSSERVAZIONE  I. 


$,eprà  un  cb&mojìs  cagionato  da  una  metaflafi , 
o trafporteto  di  umore  . 


M.  le  Grand  di  Souberviile  era  attaccato  d: 
una  forte  infiammazione  alla  gola  , allorché 
prefe  un  violento  purgante  ; celsò  il  male  d 
gola  ma  fi  fece  una  meta  fi;  a fi  , la  quale  fi  tra 
4'portò  nell’ occhio,  deliro.,  e vi  cagionò  ui 
otta! mia  cosi  fiera  , che  la  congiuntiva  enne 
a legno  di  ufeire  fuori  delle  palpebre  x per  h 
qual  cola  quelle  non  potevano  accoftarfi  pii 
inficine  . La  cornea  perde  in  parte  la  fina  tra- 
fparenza , dal  che  ne  feguì  una  diminuzione 
confi  ’erabile  nelle  percezioni  di  quell’organo 
1 dolori  della  tefia  , e deli’  occhio  uniti  all: 
vigilia  , ed  alla  febbre  , richiedevano  un  ioc 
corfo  prontiffimo  ; contuttociò  quella  .malatti: 
non  fu  curata  , che  come  una  fe triplice  otta!-' 
mia  : talché  invece  di  diminuirne  i fintomi  ( 
fece  uno  flravafo  di  marcia  nella  camera  an- 
teriore  con  una  lèparazlone  così  abbondante 
di  materia  puriforme,  che  l'occhio,  le  palper 
&re , e la  guancia  ad  ogni  momento  ne  rima- 
ne ano  coperte  « 

Erano  già  icorfi  parecchi  giorni , che  quella: 
malattia  andava,  facendo  dei  progredì  , allor- 
ché io  fùi  confuhato . Per  rimediarvi  pronta- 
mente ordinai  di  far  ufo  del  collirio  calmante 
N.VL,  e dell' unguento  vefcicatorio  N.  XVII 
che  fu  applicato  dietro  alle  orecchie  j i bagni 
a’ piedi,  ed  1 narcotici  non  furono  omeffi  : i 

dolo- 


su  11  a Qh  e mosis  ; ì 

■ . ■ > • - , 

potori  calma  ronfi  fubito  nella  prima  notte  j 

J’ ammalato  per  qualche  intervallo  dormì;  mà 
la  mattina  dopo  fi  rinnovarono  ì dolori  coit 

A 

la  mede  fi  ma  forza  come  nei  giorni  anteceden- 
ti I.o  flato  dell’occhio  effe  lido  Tempre  il  me- 
de  fimo  , £Ìi  feci  fubitó  mia  cavata  di  fa  nane 
locale  tagliando  con  le  cifcfje  curve  tutto  il 
Superfluo  della  congiuntiva  . Dopo  che  .il  (an- 
gue fu  ceffato  , avendo,  lavato  l’occhio  co! 
collirio  detto  di  (òpra,  vi  applicai  un  impia- 
Uno  d’ utiguento  de  la  Mere,  Subito  ceffarono 
I dolóri , ’a  febbre  diminuì  feiiilbilmente  , il 
Olino  , e le  forze  ritornarono  , e fimi-mente: 
e percezioni  deli’  organo  > Per  accelerare  di 
5i  ù la  guarigione,  feci  prendere  all.’ ammala- 
lo ogni  mattina  a digiuno  una  ( a ) pinta  di 
fioro  : fi  purgò  di  quando  in  quando  con  le 
Pii  Iole  NrL  éfu  continuato  Tufo  dell’ unguen- 
to fuddetto,  fintantoché,  non  fu  diffipata  intie- 
amente  f ottalmia , e.rhipopiom  ancora.  Ven- 
ìdue  giorni  dopò  era  iu  un  migliore  flato; 
na  vi  reflava  in  quell’occhio  una  debolezza 
;ì  grande  , che  non  farebbe  flato  poffibile 
he  f ammalato  patelle  condurli  colf  ajuto  di 
u e fi’ occhio  . Gli  feci  far  ufo  più  volte  al 
porno  del  collirio  N.  XI.  j il  quale,  in  poca 
empa  perfezionò  le  percezioni  di  quell’ or-  1 

Iano  , laonde  la- guarigione  felicemente  fiter- 
lino  ; 

Q S- 


(^)  Pinti/ mifura  dt9  liquidi  > thè  equivale  g 
«e  ohciè  :/  ' 
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OSSERVAZIONE  IL 


Sopra  un 
zione 


Chemojìs , cbc  cagionò  la  totale  difirw 
della  cornea  , e i abbaiamento  del 
globo  de lf  occhio  , 


U:i  tal  Thomas  fabbro  ebbe  nell’occhio  fini 
Lro  mna  violenta  ottalmia  accompagnata  da  dcj 
Jori  di  tetta  molto  grandi,  da  romiti,  e dai 
la  vigìlia!,  quantunque  ave  fife  egli  bi  fogno  c 
liti  aiuto  il  più  pronte,  fu  abbandonato  alla  n*. 
tura 'falla  iperanza  che  patterebbe  queftateir 
pefta:  infatti  fi  calmò  j ma  la  cornea  rimai 
totalmente  diftrutta  , e la  villa  di  WV  orge; 


sano  ancora  . ! . x 

Quift’uomo  piu  inquieto  per  ^ cecna  ( 
flueft*  organo , che  pei  dolori,  dai  quali  trovò 
vafi  oppreiTo  , prefe  infine  il  partito  ài  veni 
mi  a confutare  a Lione.  Nell’  efaminar  que. 
occhio,  olfervai  i.  Che  la  congiuntiva  nc 
ora  più  turgida,  ma  che  era  tuttavia  aliai  i 
fiammata;  2.  Che  la  cornea  era  totalmen 
diftrutta  ; 3.  Che  l’iride  non  lo  lamento  e 
Scoperta  , ma  che  i vafi  erano  sì  ripieni  c 
quella  tunica  era  fimile  ad  un  pezzo  di  ca 
ne  di  un  rollò  vivo . La  pupilla  aveva  co 
fervuto  la  fua  rotondità  , ed  il  mo  diana 
tro  naturale  ; ma  era  tuttavia  fieni  pi  e u 
medefimo  ftato  , perche  i iride  era  im niobi 
Le  fibre  di  q&efta  membrana  tanto  radiate  c 
circolari  erano  aliai  vifibili , e li  icorgevai 
molto  meglio  che  non  li  veggono  nell  occl 

di  un  bue . o d’  un  cavallo  s olfiervai  altre 

che 
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glie  i corpi  trasparenti  non  avevano  perduto 
punto  della  loro  trafparenza  naturale  ; che  il 
Staffo  delle  lacrime  era  molto  abbondante  , ed 
il  fondo  dell' occhio  molto  nero.  Or  fe  la  co- 
roide partecipato  avelie  della  inumm  azione 
del!  iride , effa  non  avrebbe  conlervato  il  bei 
vellutato  nero  , che  vi  fi  offe r va  3 e che  è ad 
@ffa  naturale.  Quello  conferma  quel  che  ab- 
biami detto  nel  Compendio  Anatomico  dell’  oc- 
chio , che  quelle  due  tuniche  fon  contigue  ,>  e 
non  continue . 

Quella-  offervazlone  dimoilra  altresì  che  fa. 
cornea  non  è una  continuazione  della  Sclero- 
tica ; poiché  qual  farebbe  fiata  la  caufa"  che  V 
ulcere  corro  (iva  nel  diffruggere  la  prima  3 a veli 
ie  rispettato  la  fecondai  O) 

Dairefpoflo  fin  qui  fi  comprende  beni  (limo 
che  la  malattia  di  queff  occhio  era  incurabi- 
le ; dimqife  altro  non  potea  farii  che  indicare 
una  cura  palliativa  affine  di  di  fu  pare  il  refta 
dell’  ottalmia  , e prevenire  il  ritorno  dei  do- 
lo ri  e quello  fu  funico  mio  penderò.  A mi- 
fura  che  Y infiammazione  andò  diffipandb.fi.,  il 
cri  Stallino  , e la  fu  a captala  div-entaronor. opa- 
chi , e quella  contraffe  delle  aderenze  tali  con 
la  faccia  pofferiore  dell.’ iride,  che  quelle  in 
cerco  modo  formavano  un  corpo  contili nvo  , ed 
acquiflarono  anche  una  confluenza  tanto  tanta 

da 


3C 


(a)  V egjLita.qpel  -che  è flato  detto  fu  quelle  due  rae*n; 
brane  nel  Compendio  Anatomico  , Toni,  L §,  X-  XÀ> 

XII.,  c tallita 
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per  refifiere  alla  confricazióne  delle  palpé- 
{,re‘  L’ìride  riprefe  il  fuò  color  naturale  , ina 
piu  pieno  di  quello  dell’  altro  occhio  * e la  cor- 
nea non  fi  rigenerò  punto  ; finalménte  11  glo- 
bo fi  refe  atrofico  a legno  che  {cemò  piu  del- 
ia metà  del  volume  fuo  naturale. 
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Sop  ra  un  Chsmofis  complicato  dì  uno 


fi  a filo  m a 


Un  garzone  di  manefcalco  fu  affai  ito  fubita- 
neamenre  da  un  terribile  male  di  tefia,  col  quSiè 
non  aliante  lèguitò  a travagliare  alla  fucina, 
per  tutto  il  réfio  della  giornata.  .Nella  notte 
i dolori  fi  accrebbero  di  più  ; gii  occhi  in- 
fi  a min  aronfi  , e parteciparono  dei  dolori  della 
teda;  nel  giorno  apprefifò  * e ne’  leguentì  le 
percezioni  diminuirono  fenfibihnente  , e rima- 
fe  cieco.  I dolori  lempre  più  divennero  acer. 
biffimi  * ed  in  fine  fi  unirono  la  febbre  5 e la 
vigilia . 

Fu  cavato  fangue  a quello  ammalato  più 
volte  dal  piede,  e dal  braccio;  gli  furon  fatti 
bagnare  gli  occhi  con  dell’  acqua  Vegeto-mi- 
nerale di  M.  Goulard  , il  tutto  avvalorato  coli 
la  dieta  la  più  rigorofa.  Tutti  quelli  rimedinoli 
produffero  alcun  miglioramento  , al  contrario 
la  congiuntiva  fi  tu  in  efece  , il  globo  crebbe  di  ! 
volume,  e la  fuppurazioiie  dell’occhio  era  sì 
produrla  che  le  parti  tutte  interne  di  quell* 
organo  comparivatfio  in  uno  fiato  di  confuso- 
ne. Quantunque  la  cornea  avelie  perduto  indi- I 
tó  della  fiia  trasparenza  5 vedevafi  nondimeno  al 
dì  là,5  e a bado  della  camera  anteriore  un  hy- 
popion*  o am  ma  fio  di  marcia  T%F 
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Tal’  era  lo  fiato  degli  occhi  di  quello  infer- 
ino  quando  mi  confultò.  Io  mi  affrettai  a pre. 
venirne  il  disordine  con  tagliate  con  le  ci  io J® 
curve  tutto  1’  eccedo  della  congiuntiva  con  in- 
tenzione/ di  tape  igorgare  i vali  di  q uefta  tu- 
nica . Qual  fu  ìa  mia  forprefa  , c la  foddisfa- 
5 zione  mia  nel  vedere,  che  a mi  fura  che  il 
j fanone  iCaturiva  era  egli  meico’ato  con  molta 
[materia  purulenta,  e che  la  cornea  a poco  a 
poco  ripiegava  la  trafparenza  fu  a naturale  a 
I legno  di  poter  diftinguere  il  colore  dell’  iride, 
e la  pupilla.  Tutte  le  mie  fperanze  per  la 
guarigione  di  queft’ uomo  le  viddi  nafeere , e 
jquaf  in  un  mede  fimo  infrante  cclifFarff j im- 
' perocché  tutto  quel  meglio,  che  prodotto  avea 
: quella  cavata  di  (angue  fu  d’ una  corta  dura- 
ta , elfendochè  ne!  giorno  dopo  i dolori,  e ia 
[febbre  rito*  narono -con  maggior  violenza  che 
Donai , a legno  di  dubitare  che  T ammalato  noa 
<foGConi.be  fife  a cotanti  mai  . Per  calmare  1* 
Impeto  di  quella  tempera  non  gli  feci  dare 
fcer  tutto  if  fuo  nutrimento  per  piu  giorni  5 
che  del  fiero  ; nuovamente  gli  fu  cavato  {àn- 
gue dal  piede  , e lugli  occhi  gli  fu  appli- 
cato del  collirio  calmante  N VI. , e in  runa 
III  a.  tedia,  un  implafi.ro  vefcicatorio  N;  XVIII* 
Ogni  tre  giorni  fi  purgò  con  le  pillole  hydra- 
roghe  N.  I.  ; non  furono  omeifi  i bagni  a' 
òedi , ed  i narcotici , i quali  calmarono  per 
n poco  i dolori,  ma  non  gli  procurarono  un, 
nomento  di  Tonno  per  lo.  fpazio  di  ventitré 
domi . ? 

I L’unguento  della  Morò,  che  applicai  ad  am- 
;educ  gli  occhi  din>muì  la  tendone  grande 

I } ■ d?!lc 
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delle  toniche  di  j^uePc  organo  3 non  irope- 
dì  che  non  fopravveniffe  un  ulcere  alla  car-^ 
nea  ve  rio  la  parte  fupèriore  del  Tuo  difco  . 
QueiT  ulcere  corredava  di&rnfie  ben  tofto  una 
parte  delle  lamine  di  quella  tunica , dal  che  fi 
formò  un.  ernia  dell  iride  . Ópcflo  fi 2 fi  orna 
acquifrò  dubito  ufi  volume  cosi  confiderabi  e 
riguardo  alla  parte,  che  vi  era  da  temere  th«M 
r iride  non  fi  1 ace r affé , e che  1 corpi  traina- 
renfri  non  ufeiffero  dal  globo. 

Troppo  icnfiblli  scarto  gli  occhi  di  quello 
infermo  , e troppo  indolenzì  per  potervi  fare: 
una  comprendone  continua  da  forzare  1 iti" 
de  a ritornare  nel  fuo  pollo  naturale  ; dall 
altra  parte  quella  porzione  di  quella  tunica  , las 
quale  formava  lo  flafiloma  era  iti  certo  mo- 
do dirozzata  dagli  orli  dell*  ulcere- 5 perchè  era- 
di  un  roffio  cupo,  e pre Tentava  a prima  Vifta 
un  èferefeenzà  carcinomatofa . 

Per  rimediare  a queft’ ulcere  corfofiva*  e al- 
lo flafiloma  applicai  a ci&ichedun  occhio  mat- 
tina. e fera  della  pomata  oftalmica  N.  XVL,.e 
fi  cuòprirono  dopo  con  delle  pezzette  bagna- 
te nell’  acqua  di  Saturno  N.  III.  Quelli  rime- 
di calmarono  il  reflqdei  dolori,  e deh  infiam- 
mazione : gli  flafilomi  contuttociò  , benché  mene 
infiammati  non  erano  per  anco  diminuiti  d 
volume.  Per  ridurli  vi  applicai  per  una  foli 
volta  una  piccolifiìma  quantità  di  burro  glac 
ci  ale  d’antimonio  con  la  piuma  di  una  picco 
la  penna;  e in  tal  maniera  difparvero  quell 
due  tumori  in  pochi  giorni , e fi  accelerò  1 
guarigióne. 

Le  percezioni  di  quello  ammalato  fi  può  be 

ers- 
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redere  che  fodero  imperfette,  ma  erano  pé- 
o fondenti  da  permettergli  di  diftinguertè 
ili  oggetti  più  grandi 3 e di  camminare  Sènzà 
“altrui  ajuto. 

^ w : ? >\ 

OSSERVÀZÌONE  IV. 

opra  un  oftalmia  ribelle , che  attaccava  ambe™ 
dus  gli  occhi  cagionaci  d&  una  J opprejjkne 

‘ di  menftr'ui  • 

^Madamigella  . era  Incomodata  da  due  ail^ 
li  da  una  ottàlmia  ih  ambedue  gli  occhi , la 
juale  refluito  aveà  a qualunque  rimedio  li  me- 
glio indicato  . Le  perfone  dell’ arte,  che  la  cu* 
*arono  in  principio  attefero  a reftituirle  i meli- 
bruì,  che  foppreffii  erano  dacché  i fuoi  occhi  il 
ammalarono;  tua  inutili  furono  tutti  i rime- 
ili  impiegati . ( 

Gli  occhi' erano  fen  fi  bili  filmi  aH’adcoftarii  ad 
una  luce  viva;  l’ infiammazione  era  confide- 
labile,  e la  cornea  perduto  avea  una  parte 
iella  fua  traibaretiza  mediante  una  macchia, 
che  pt elideva  quali  tutta  Ledendone  di  quella 
tunica  ; talché  le  percezioni  erano  im  per  fèti  £. 
fime.  In  quello  flato  era  V ammalata  quando 
Venne  a Lione  per  confu! tarmi  . Ebbi  luogo 
[adunque  di  presumere  con  ragione  che  lama* 
lattia  degli  occhi  non  riconofceffe  altra  caufa 
immediata  fe  non  che  la  fopp'reflìone  de’ rhen- 
11  mi  , poiché  da  quella  foppreffione  in  poi  il 
pn  che  i fuoi  occhi  fi  ammalarono  ; f indica- 
zione dunque  fi  era  di  richiamarli  incefiante- 
£ ed  era  quello  1*  unico  mezzo  di  per- 

1 à "/  te  ab 
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venire  ad  una  pronta  , e radicale  guarigione 
I]  buon  effetto  che  in  ouefto  caio  produce 
1’  apr-  razione  delie  far.  gai  fughe  nei  gran  Jab-i 
bri  fece  sì  ebe  le  ordinai  con  la  fperanza  d 
un  pronto  fncceffo.;  non  ro’ ingannai  neUami; 
efpettat-v-a  3 poiché  in  venti  quattro  o e i tnem 
Urui  ritornarono.  Da  quel  momento  in  poi  , 1 
otraimra,  e le  macchie  ice  ma  ver;  o sì  féufìbil; 
mente,  nel  quarto  niornn  gli  occhi  ,ftroncv 
perfettamente  rifar»  ari  iena  a "ver  fatto  ufo  di 
alcun  altro  rimedio  3 f da  U in  noi,  1 am  ma; 
lata  è Rara  femore  regolaci (lima  e (ani dima 
Ecco  un  bell  effetto,,  e fenG  bile  de'la  revai- 
bone,  e mctaftafi,  ed  un  rimedio  rao'to  iern 
pi  ice  ner  far  ritornare  i menRrui  allorché  fìat 
lo  porcili . I Sigg.  Majault , e Tom  me  lo  ha  mie 
indicato  in  quello  calo  come  per  un  fovrana 
ti  medio  (4). 


OSSERVAZIONE  Vr. 


Sopra  un  aitai  mìa  complicata  dì  un  erpete  limi \ 

do  ^ c d’  orzajdì . 

Madami  Deftignac  di  temperamento  fanguigne 
in  età  di  trentafette  anni  aveva  nella  palpebra 
iuperiore  dell’  occhio  (ini Uro  un  erpete  umidi. 


coni- 


ì*  ) Veggafi  quei  tanto,  rhe  hanno  efpofto  fu  tal  log 
j?etfo  il  primo  nel  Giornale  di  Medicina  zi  nof  ci  Geiv 
iia)o  <759.  psg.  is. 

Il  fecondo  ucl  fuo  Trattato  delle  affezioni  vaporofe  ! 
f itteriche.  Tom.  I.  psg.  3,  edizione  quarta.. 


/ 
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complicato  di  piccoli  tumori  fuii’  orlo  del  taiv 
io^  ì quali  fuceefiìvam ente  fuppuravano,  c fini- 
vano conformare  dell’  ulceri,  le  quali  cagiona- 
vano un  prurito  iniòffribiie  , il  globo  dell’ oc- 
chio partecipò  ben  tolto  dì  quella  depravtzio^ 
ne,  la  congiuntiva  s infiammò , l’organo  di- 
fventò  fen  libile,  e dolorofo  ali’  aecofiasfi  aduna 
linee  viva,  e finalmente  dipolo  , dal  che  ne  de- 
privò la  caduta  delle  ciglia. 

Per  rimediare  ad  una  tal  malattia  era  fia- 
to fatto  ricor  fi  alla  cavata  di  fangue  , ai  pur- 
ganti , ai  bagni  di  fiume,  al  fiero  , ai  brodi 
aperitivi,  agli  oppiati,  ai  fudorifici , e a dif- 
ferenti collirj  il  tutto  inutilmente. 

Quatta  dama  deluderò  di  fentire  il  mio  pa- 
pere. Io  le  ordinai  di  prendere  mattina,  e fe- 
ra due  pillole  di  Belofte;  dì  lavarli  le  palpe- 
bre dell’ occhio  ammalato  più  volte  al  giorno 
'col  collirio  N.  XXXI.,  procurando  di  farne  en- 
trare qualche  gocciola  nell’occhio  ; finalmen- 
te di  purgarfi  ogni  tre  giorni  con  la  polvere 
purgativa  N.  Ih  Quefti  rimedj  praduffero  gl  i 
'effetti  i più  felici  ; f occhio,  e le  palpebre  ri- 
stornarono nello  fiato  loro  naturale  , e ciò  od- 
ilo ipazlo  di  quarantacinque  giorni;  e così  finì 
:di  guarire  una  malattia,  la  quale  in  due  anni 
.della  prima  cura  non  erafi  potuta  fuperare  . 

Da  quefte  ultime  due  ofifervazioni  , e da 
un’ infinità  di  altre,  che  ritrovanfi  fnarle  nell' 
opere  di  vari  autori,  che  hanno  trattato  delle 
malattie  degli  occhi,  fi  può  concludere  che  P 
otta-mia  può  effe  re  cagionata  da  un  vizio  lo- 
cale, dalla  depravazione  degli  umori,  o final- 
mente dalla  mancanza  delle  evacuazioni  pe* 

jrioiicb*"-  Si 

. ■ , J > 
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Si  può  dire  in  generale,  che fi infiammazio- 
ne cagionata  dal  vizio  locale,  o organico  può' 
provenre  : i.  dalia  mancanza d’cicillazione  nel- 


le tuniche  dei  va  fi , o fanguigni , o' linfatici,, 
la  cu  ale  producala  fiali  dei  Hindi  nel  loro  dia* 
inetto  j 2.  dalla  mancanza  di  iecrezione  deli*' 
umore  untuofo  iomminifirato  adlle  glandule 
di  Meibomio  , perchè  allora  le  lacrime  cari 
la  loro  acrimonia  , irritano  il  globo  dell’ oc- 
chio , e cagionano  una  ribelle  ottalmia,  che 
non  fi  rimuove  che  quando  fiali  reftituita  h 
fecrezione  dell’ umore  febaceo  di  quelle  pic- 
cole glandule  conforme  abbiamo  fatto  notare 
nella  Memoria  fulle  vie  lacrimali. 

I veleni  ficrofiulofo  , venereo  ec.  fono  tal 
volta' la  cagione  dell’ infiammazione  degli  oc- 
chi, e delle  macchie  nella  cornea  . I.  ottalmia 
può  efiere  altresì  accidentale:  i.  quando  cagio- 
nata fa  dalla  prefenza  di  un  corpo  eftraneo  ; 
2.  da  un  ulcere,  che^alteri  la  cornea  , o qua  1 


che 


altra  tunica  del  globo;  3.  da  qualche  col- 


po ricevuto  fu  quell’organo  fìa  di  contusone 
fa  di  penetrazione  ec.  Eifògna  dunque  confì- 
derare  qual  fa  la  caula  che  abbia  prodotto  quelle: 
varie  infiammazioni  per  medicarle  con  fuccefio. 

Si  ófferverà  ciò  non  oflante  che  B ottalmia, 
che  vien  cagionata  da  una  lue  qualunque  fan  . 
è la  più  ribelle,  perchè  non  cede  fintantoché  non 
fa  diflrutto  quel  veleno,  che  infetta  la  mafia, 
degii  umori.  Non  ci  daremo  qui  occupazione, 
alcuna  intorno  a quella  materia  , zttelo  che 
tute,  gli  autori,  che  ne  hanno  trattato,  non  han- 
no inficiato  cofia  aleuti*  da  defderarf  riguar- 
do a quello  ; dunque  farebbe-  inutile  il  ri- 


me. 
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\ ;tere  quel,  che  ne  hanno  detto.  Nientedimeno’ 
ubiamo  pofto  nella  raccolta  delle  ricette  iti- 
ne di  qucfto  volume  la  compofìzione  di  mol- 
collirj  capaci  di  guarire  V oftalmia  ordina» 
a , vale  a dire  quella,  che  cagionata  non  è, 
le  da  uii  femplice  vizio  locale. 

/ . . 

SEZIONE  IV. 

1 ffsrvaiioni,  e Differì  azioni  /opra  le  ulceri  ccr~ 
refi  vi  /empiici , e complicate  , che  alterar 
pof/ono  il  piolo  dell'  occhiò  . 

^Troppi  lòtto  gli  efèmpi , che  provano  che 
talfono  formarli  delle  ulceri  fullà  cornea  co» 
ne  {opra  ogni  altra  parte  del  corpo  , e che 
>offono  e (Te  r piu , o meno  cattive  fecondo  la 
jtatura  di  quell’umore,  che  le  produce  . Effe 
[ìftingubnfi  E une,  dalE  altre  per  mezzo  de5  fé- 
*ni  feguenti. 

L’ulceri  benigne  di  quefia  tunica  non  fono 
aunto  bavofe,  cioè  a dire,  che  prefeindendò  dall4 
ìfcavaziotìe,  che  vi  lì  o fife  r Va  , la  cornea  confer- 
ma la  fua  lucidezza  anche  nel  punto  ulcerato. 

Non  è però  così  dell’ ulcere  corrofivaj  noti 
Diamente  ella  è piu eftefa della  {addetta,  ma 
fé  ricoperta  d’  una  baVa,  gìaliccia , e corrofivà 
La  quale  cagiona  nell’  ergano  i piu  vivi  dolo- 
ri , e la  più  oftinata  oftalmia:  e finifee  quali 
tempre  quando  è trafeurata  con  di  (lugger  e tut- 
ta la  denfità,  e Eefeniione  della  cornea,  dal 
:he  ne  fegue  la  caduta  dei  corpi  trafparentì, 
e 1’  abbaiamento  del  globo  . 

Fecile  fi  è T offervare  E ulcerazione  della 
eorttea  mettendoli  accanto  all’  ammalato , che- 

r oc- 
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Tocchio  La  bene  aperto,  e lo  {guardo  fi: 
verfo  l'orizzonte.  Gfiervafi  adora  una  dii 
guaglianza  bulla  fu  perfide  di  qucfta  memhi 
sia,  ed  ima  efcavazione  più,,  o meno  profc 
da  , in  proporzione  della  perdita  di  lodami 
di  quella  tunica. 

Tutte  qnefre  ulceri  pedono  efler  più,  o n 
sio  larghe,  più,  o meno  profonde , e d’  una 
gura  finalmente  più,  o meno  regolare.  La  I 
ro  cicatrice  forma  delle  macchie,  le  quali  bar 
d'  un  color  bianco,  o bigio  ; quelle  fono  le  co: 
ieguenze  della  elulcerazione  fu  perfi  orale 
Lenza  cauba  maligna  ; le  bianche  poi  prò  ver 
gono  dall’ ulceri  profonde,  e bavobe  . Tutte 
macchie  di  quefta  bpecìe  fono  incurabili  ; dm 
que  è inutile  il  defatigare  l’organo,  che  ne 
attaccato  con  dei  colliri,  e con  ogni  altro  rr 
medio  . 

E' co  fa.  ciò  non  oftante  edenziale  di  non  I 
confondere  con  le  maglie  , perchè  quelle 
pofTon  guarire.  Le  maglie  occupano  una  magi 
gior  eftennone,  fono  di  color  grigio  , difigui 
ra  irregolare,  e bovente  complicate  di  va  fi  va 
ricoft.  Le  cicatrici  al  contrario  fon  tonde 
iuperficiali,  e più,  .0  meno  bianche. 

Le  maglie  fon  curabili,  perchè  non  fon  ca- 
gioniate che  tai  riftagno  della  linfa  nei  va m 
della  cornea.  Bafta  di  carre'ggere  il  vizio  dei 
bangue , procurare  di  richiamare  il  moto  fiftab  j 
tico,  e d’ affottigliare  la  linfa  (lagnante  peni 
redituire  alla  cornea  la  primiera  bua  trabpa—si 
renza . 

Finalmente  deefi  offervare  che  l’ ulcere  be~ 
9*^gna  deve  efìer  considerata  come  un  fé m pii- 
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vizio  focale  ; ficchè  il  fòioufo  del  collìri  tf. 
l,  ? e N IX.  baderà  per  guarirla  . Non  è poi 
fi  «:>)]’ ulcere  maligna  , la  quale  fomentata* 
nàrttenutàdàl  vizio  degli  umori , non  fé  ne 
ò arredare  i progredì,  e guarirla , che  con 
orrere  ai  rimedj  interni  , ed  ai  topici . Le 
erVàziòni  che  fieguono  daranno  unideadel- 
diverfita  dei  rimedi  , che  debbonfi  adoprar© 
un  cafo  fimile» 

« * 

O S S È 3SL  V A Z I 0 JT  E L 

I i 

Pra  iti  céri  c'&rrcfive  hi  ■ ambedue  gli  occhi , ed 
altre  ijtdifp$Jizioifi . 

% . • „ ■_  ; ) 

-1  Sìg^Galot  Attuario  di  M,  T'omtnery  di  tem- 
rame-ito  malinconico,  e' fin  dalla  più  tenera 
infanzia  fòggetto  alla  tumefazione  delle 
indille  del  collo  , fu  afflitto  ali’  età  dj  qua- 
li t’ànni  d’  un  ulcere  còrrofiva  nell’ occhio  fi- 
irò.  I progredì  furono  così  rapidi  , che  do- 
quindici  giorni  eflendofi  diftrutte  le  tuni- 
2 del)’ òcchio  dalla  parte  del  angolo  maggio» 
vuotoflì  il  globo  , e fi  àbbaflo . 

La  fufìone  di  quéft’ occhio  non  pofe  fine  ài 
lori,  che  1*  ammalato  riferir  iva  in  tutto  il  cà- 
fin  dalla  formazione  dell’  ulcere  ; anzi  al 
ìtrariò  fopravVenne  di  più  all’  occhio  deliro  2 
quale  era  fiato  fendi pre  fano  un  ottalmia 
ifldferabile.  Dopo  di  quella,  ne  venne  ten- 
to un  afeeflo  alla  congiuntiva  , e ad  una 
rzione  del’a  cornea  dalla  parte  dell’  angola 
nore.  L’  alceflo  fi  aprì,  e 1’ ulcere  , il  di  cui 
imetro  ogni  giorno  andava  crelcendo  dive^ 

m 
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ne  bavosa.  La  cornea  perde  molto  della  fu. 
trasparenza  , l' ammalato  più  non  diftinie  g; 
Oggetti^  e ù uni  a quelli  accidenti  un  rumor: 
ilcgtnonoib,  che  occupava  tutta  i’eftenfione  del 
la  gota  delira,  un  dolere  acerbi!!  imo  coniò, 
dica  ali’ orecchio  daila  parte  mede  lima,  ed  u 
aumento  di  volume  nelle,  grandule  dei  collo 
Tal  era  la  malattia  dei  Sig.  Galot  quandi 
fi  affidò  alla  mia  cura  . Lo  fiato  dell’  occhi 
iuo  efìgeva  il  più  pronto  forco  rio  ; Le  che  pe. 
arreftare  i oro  sre  Li  della  fu  a ulcere  mal  imi 
la  toccai  con  deli’ acqua  mercuriale  N.  XL 
mescolata  in  parte  uguale  d’ acqua  rofa.  Il  fei 
virlì  di  quello  topico  tre  volte  iòle  bafiavan 
per  detergere  queffi  ulcere.  L’occhio  fu  b: 
guato  ogni  due  are  con  f acqua  di  Saturn 
{a)  , di  mezzo  a ciafcheduno  di  quelli  bagni  \ 
furono  influiate  alcune  goccio’©  del  colliri 
N.  X.  dui  tumore  Legmonoio  furono  applico 
te  delle  pezzette  bagnate  in  un  decotto  eli  tic 
vi  di  fambuco  le g re rmentéì  canforate  e ne 
orrecchio  malato  furono  gettate  alcune  go 
ci  ole  dì  quello  medefimo  liquido  . All’  ufo 
quelli  topici  fu  aggiunto  quello  dei  rimedi  1. 
terni  9 come  i purganti  N.  I.,  i lavativi  , il  fi’ 
vo,  i brodi  aperitivi  5 i marziali;  e i fundeir 
in  oppiata  N.  XXVI.  , 

Allorché  il  flegmone  difparve  , £u  applicar, 
nel  vertice  un  impiaftro  vefcicatorio  perno 

tuo 


( a")  Queffi  acqua  era  coni  polla  di  8.  oncie  d52cqua 
Chelidonia , edi  i2,gacciele-d‘eftratto  diSatiirao N. L 
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uo  N.  XVIII.  La  guarigione  dell’ ulcere  fi 
cederò  , le  gl  and  ul  e tumefatto  furono  coper- 
e fubito  di  cataplasmi  emollienti  , e quindi 
on  un  im piali ro  di  diaboimum  , melcolato 
on  quello  de  vigo  cum  mercurio . 

Tutti  quelli  rimedi  produflero  un  ottimo 
ìffett®  ; la  villa  dellfocchio  a proporzione  che 
1 ulcere  fi  diffeccò  , fi  riftahili  „ il  volume  del- 
e glandule  fi  riduffe  al  proprio  loro  edere 
naturale  , e la  fanità  di  quell’  uomo , che  era 
vacillante  da  molti  anni , fi  fortificò  affailfimo 
n meno  di  tre  meli  di  cura . 

' : ...  i " . ; . ì 

OSSERVAZIONE  III. 

'épra  un  ulcere  corrojìva  complicata  a un  erpe- 
te vivo  9 e a altre  mdifpofizìonì , 

Un  figlio  di  M.  Laifnè  (a)  in  età  di  dodi- 
ci anni  incirca  era  attaccato  da  qualche  tem- 
po da  una  ottalmia  periodica-  in  ambecjue  gii 
pcchi,  I rimedi,  che  gli  furono  diti  non  pro- 
lusero 'miglioramento  alcuno  , anzi  al  con- 
farlo li  flulfione  fi  refe  abituale  , e foprav- 
renne  nell’ occhio  finiflro  un  ulcere  co^rofiva^ 
:he  di  fi  ruffe  una  parte  delle  lamine  della  cor- 
ica.. I prò  gre  (fi  di  quell’ ulcere  furono  cosìr 
apidi  , che  !’  ammalato  perde  ben  prello  la 
fida  da  quell’  occhio  , e per  di  più  le  palpe- 
bre , ed  una  porzione  della  gota  dalla  parte 


t.  me- 
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rnedefi'ma  erano  attaccate  da  un  erpete  vive: 
e dolorofilfimo  ; le  piandole  de)  collo  , ed 
labbro  fuperiore  erano  tumefatti  , ciò,  che  in 
dicava  quanto  depravata  folle  la  linfa. 

In  quella  infelice  fonazione  mi  fu  affidati 
l’infermo:  e per  giugnere  ad  uiu  guàrigion 
radicale  attefi  a correggere  non  tanto  il  vizi 
locale  , quanto  f interno  ; per  cóhieguenza  p 
fece  prendere  ogni  tre  giorni  una  prefa  dell; 
polvere  purgativa  N.  II.,  enei  giorno  di  mer 
zo  due  pillole  N.  XXVI.  mattina,  e fera. 

In  quello  tempo  mi  occupai  in  deterger 
1 ulcere  della  cornea,  e a cicatrizzarla;  adì 
lìpàrè  1’  oftalmia,  e guarire  l'erpete  ; À ta 
effetto  applicai  ad  ambedue  gli  occhi  tre  voi 
te  il  giorno  della  pomata  oftalmica  N.  XV 
Più  volte  al  giorno  feci  lavare  1’  erpete  coi 
della  crema  di  latte,  e più  volte  la  toccai  co  : 
deir  acqua  mercuriale  N.  XII  méfctflata  i 
parte  uguale  con.  l’acqua  di  forfte  . 

Quelli  rimedj  in  poco  tempo  produflero  n 
miglioramento  fenfibìlé  . La  cornea  riprefe  1 
fu  a tralparenza  naturale  ; V ulcere  fi  cica#  ri  z 
zò  , T inf  animazione  della  congiuntiva  difpari 
ve  , come  ancora  V erpete  ; e finalmente  li 
glandnle  del  collo  , ei  il  labbro  fuperiore  ri 
tornarono  nel  loro  (laro  naturale  . Tre  me: 
di  cura  vi  vollero  per  la  guarigione  di  aueifi 
ammalato  . 

Sei  rnefi  dopo  quello  giovane  ebbe  nell*  oc 
chró  finiftro  una  nuova  oftalmia  , . ma  memi 
confiderabile  della  prima.  Io  ricorfi  ai  mede 
fimi  rimedj  da  me  indicati,  i quali  ebbero  tu: 
effetto  sì  buono  > che  da  quel  tempo  in  po  | 
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li  occhi  di  queflo  giovane  hanno  continuata 
i olière  fa  ni , 
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opra  alcune  ulceri  corrofive  complicate  colla  tu* 
me  fazione  delle  pai  ve  are  , con  quella  del  na- 
ia/ , a delle  labbra  co n delie  ero  fé  nericete  , 
che  occupavano  tutta  T efienfione  del  vi fo  , ed 
altre  indifpofizioni . 

: La  figlia  di  un  certo  V eruche  cappellaio  in 
uà  di  dici  affette  anni  incirca  fcrufolofa  dalla 
deità  era  foggetta  a delle  frequenti  flufTioni 
ambedue  gli  occhi;  j paro  (fi  fini  nondimeno 


*ano 


di 


corta  durata  , e non 


avean 


recaci 


inno  alcuno  alle  di  lei  percezioni  fino  all’ 
:à  di  fedici  anni.  Allora  1’  ottahnle  diyonta- 
>no.  più  ribelli  , e più  non  cederono  all‘  el- 
etto di  quei  rimedi  , che  le  aveano  giovato 
,ei  primi  tempi . La  cornea,  talmente  fi  ofcu« 
3 , che  non  fiq  poffibile  il  diflinguere  ì iride, 
la  pupilla,  e ciò  in  ambedue  gli  occhi  € guai- 
ente',  colà  che  indebolì  a legno  la  villa  di 
♦ ella  ragazza,  che-  appena  ci  vedeva  per  po- 
rli muovere . Si  fperò  che  calmerebbe!!  que- 
crife  come  le*  antecedenti  ; ma  ben  lungi 
efifervi  la  minima  correzione  , fi  ulcerò 
cornea  di  ambedue  gli  occhi  , lai  villa  fi 


i 


oc 

ii 

I 


rdè  intieramente  , mediante  la  prefenza  di 
ta  bava  gialliccia  , che  „ occupava  l’eftenfio- 
tutta  deli’  ulceti  ; le  palpebre  fi  tumefece- 
e le  labbra  ancora,  ed  il  nafo  ; :ì  volto  fi 
|uoprì  quafi  interamente  d’ ima  crolla  ne  rie- 
Tomo  IL 


K- 


cia c. 
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eia  che  rendeva  moftruofa  quefta  povera  rà»i 
.azza;  finalmente  i dolori  degli  occhi,  e deh 
la  tefia  non  le  davano  neppure  un  momento. 

di  rìpofo  . , w 

1,1  cotale  fiato  mi  fu  ella  raccomandar. 

dal  Signor  "Havarre  Paroco  di  S.  J{izier  l 


Lione . 

Le  palpebre  di  quefta  ragazza  , erano  s 
^onftc  , che  appena  potei  aprirle  per  e fama 
Sare  lo  flato  degli  occhi  . L eftenhone  ded< 
due  ulceri  della  cornea,  la  grande  infiammi. 
2Ì one  della  congiuntiva,  e la  fola  inipezionr; 
deh  volto  , e del  collo  di  quefta  ammalata, 
tutto  coperto  da  gianduia  tumefatte  chiarii 
mente  indicavano  quanto  in  lei  depravai 
la-linfa  , e quanto  accettano  foibe  di  rinvi j 
diarvi  prontamente,  affine  dì  prevenire  i prq 
jrreifi  dell1  ulceri  corrofive  3 e f abbaflament 

del  globo.  .. 

Melfi  in  opra  Libito  i revulfiVi  come  il  pM 

gante  N.  L,  che  fu  replicato  ogni  due  giorn  i 
c dipoi  ogni  tre  ; dietro  agli  orecchi  iu  a 
plicato  un  impiaftro  vefcicarorio  perpetuo 
XVIII.  i bagni  a’ piedi  furono  continuati  in;, 
tina,  e fera  . Furori  coperti  ambedue  gli  «I 
chi  con  delle  pezzette  bagnate  nell  acqua 
faturno  N.  III.  due  volte  ai  giorno  , e in  c , 
Ichtdun  occhio  introduffi  della  pomata  det  i 
Uva  N.  XV L Dopo  nove  giorni  fi  vedde 
miglioramento  fenfìbile  nelle  palpebie , e nj 
gli  occhi,  ma  non  era  abbaftanza  grande  ]{ 
sion  ci  far  più  temere  di  una  totale  fuppu  j 
fieme  in  quell’  organo  : ficchè  per  prevenir!  J 

: rimediare  in  tempo  al  vizio  interno  , 1 
- ' premi 


€ 
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Inde  re  all’ ammalata  fuori  de’  giorno  defli; 
ga  una  dramma  di  buona  China  China  ili 
verb  incorporata  in  una  (ufficiente  quantità 
fciroppo  d’  affé  tizio  . Tutti  cjuefti  ri  m ed  j fé- 
tati  efattamente  produ  fiero  un  ottimo  e fi* 
o ; le  erode  del  vifo  a poco  a poco  cafifca- 
0 lenza  ricorrere  ad  alcun  topico  , e non 
iarono  verun  legno  fpiacevole  fulla  cute  ; 
Iglaiidule  tei  collo  fi  rimeffero  nello  Piato 
:;uraie  , le  labbra  , il  riafo  , e le  palpebre 
fora  ; la  cornea  riacquidò  in  parte  la  fua 
jfparenza  ; gli  orli  delle  ulceri  fi  riunivano 
imi  fura  , che  la  bava  in  effe  contenuta  fi. 
Pipava;  affrettai  la  loro  cicatrizzazione  con 
1 ufo  più  volte  al  giorno  del  collirio  deter- 
b N.  X. , il  qual  rimedio  non  poco  contri- 
| a redimire  alla  cornea  la  fua  trafparenza 
arale , a riferva  dei  punti,  che  occupavano 
cicatrici  , che  nòn  ofiante  non  faceano  oda- 
o alcuno  alle  percezioni  di  queda  ragazza.» 
endoche  ella  ci  vedeva  tanto  quanto  le  per- 
le dell’età  dia  ci  pedono  vedere. 

OSSERVAZIONE  IT. 

tra  • alcune  ulceri  corrofive  negli  occhi  , e nel 
vifo  cagionate  da  un  vizio  venereo. 

Mei  1764.  mi  fi  prefentò  un  giovanotto  df 
iaffette  anni  ih  circa  acciecato  di  pochi  « 
>rni  « Vifitai  i Cuoi  occhi  ; le  palpebre  era-1 
tumefatte  , e ricoperte  di  una  materia  ver- 
ità 9 e di  cattivo  odore  ; la  cornea  di  eia- 

K a fem? 
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ipmn  occhio  era  opaca,  ed  in  parte  corrofadd 
ulceri  bavofe  j la  congiuntiva  era  molto  in; 
fiammata  , e finalmente  qued’  ammalato  ave: 
va  le  ali  del  nafo  , una  porzione  del  labbro 
fuperiore  , e la  volta  dei  palato  didrutta  me 
diante  una  fpecie  d’ulcere  cancerofa ; la  mar- 
cia, che  ne  fcaturiva  aveva  un  fetore  cadave- 
rico infoffribile  ; talché  a prima  viltà  parevi 


<. . 


di  vedere  un  noli  me  t anger#  ben  caratteri 
zato . Nientedimeno  prima  di  fare  il  mio  prc 
gnodico  m’ informai  da  quello  giovane  dell  ; 
iua  vita  pa  fiat  a 5 mi  confefsò  di  avere  avut , 
una  gonorrea  , e di  averla  ri  ferrata'  con  dell  : 
iniezioni  , che  da  quel  momento  in  poi  ave  ! 
va  fofferto  dei  dolori  in  tempo  di  notte  il 
tutte  le  parti  del  corpo  ; che  era  compari] 
dipoi  una  fpezìe  di  erpete  , che  lo  avea  pofl  : 
nella  fituazione  »in  cui  io  lo  vedea;  e che  ai 
la  fine  per  colmo  di- disgrazia  aveva  perduti 
la  villa  . 

Dopo  di  un  tal  racconto  non  dubitai  u I 
momento , che  la  cagione,  che  ridotto  lo  ave  i 
in  quello  miferabile  flato  non  folle  la  lue  ve 
nerea , la  quale  fviluppato  avelie  in  lui  tutti 
la  fuq  ferocia . Trattava!!  dunque  di  arreda:] 
sie  i progredì , e di  guarirlo  alla  meglio  ci  i 
folte  potàbile  efifendochè  non  era  molto  faci  , 
di  riparare  a quella  perdita  di  fodanza  , ci  ! 
fi  era  fatta,  nè  dì  rimediare  al  difetto  di  pr<  i 
nunzia  cagionato  dalla  malattia  del  nafo,  ci  1 
■per  mezzo  di  un  otturatore. 

Tra  tutte  le  preparazioni  mercuriali  quelli  i 
che  mi  parve  poter  piu  prontamente  , e p : 


sopra  le  Ulceri  corrosive  ec. 

Scacemente  rimediare  al  cattivo  fiato  di  qii!^ 

0 infermo  fu  il  fublimato  corro avo  (et  ) . : 

A tal’ effetto  ne  feci  ìcio  gli  e re;  dodici  grani 
una  pinta  d’ acqua , e gliene  feci  prenderò 
uh  bicchier  pieno  di  latte  una  cucchiajaté 

attina^  e fera  ; a poco  a poco  poi  ne  aumen- 

1 la  dofe  fino  a due  cucchiaiate  , e così  con- 
miai  finché  non  fu  guarito. 

Per  accelerare  fem prepiu  la  guarigione^  gli 
ci  lavare  più  volte  al  giorno  h ulcere  cor-» 
ifiva  dei  vifo  coti  l’acqua  mercuriale  N.XIh 
Snngata  in  una  {ufficiente  quantità  d'  acqua 
fonte  5 nella  quale  altresì  gli  Facevo  bagna- 
delle  pezzette,  ed  applicarle  fu  detta  parte  è 

ccai  ancora  le  ulceri  della  cornea  con  l’ i- 

* ■»  > 

sffo  rimedio  per  tre  differenti  volte  con  due 
torni  d’ intervallo  da  un  applicazione  all’  ah 
a,  e feci  che  offervaffe  un  buon  regolameli- 
‘ di  vita.  In  meno  di  quindici  giorni  i do- 
ri fi  diruparono  V le  ulceri  dell!  occhi,  e del 
ò furono  men  bdvofe  , la  marcia  divenne 
gliore,  meno  fetida  , la  cornea  di  giorno 
giorno  riàcquiftò  la  fua  naturai  tràfparen- 
4 , e la  villa  iì  rifiabilì  a mifura  , che  fi  eh 
trizzarono  le  ulceri  di  quefia  tunica  ; quel- 
del  vifo  era  troppo  cfEefa  per  guarir  così 
fio  ; ma  alla  fine  fi  cicatrizzò  ; 

Oliati- 


ti) NeOuno  hi  megli o feoperto  le  virtù  di  quello 
ledio  quanto  M.  Cardane  Medico  a Parigi  nelle  fu 
erche  Pratiche  falle  varie^uianiere  di  curare  le  ntal*t 
veneree ->  g± 

ì 
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Quantunque  ditfìpati  fi  fodero  tutti  i finto- 
mi venerei  gli  feci  continuare,  per  quaranta» 
giorni  tutti  i foddetti  rimedj  ; foi amente  pro- 
curai di  ibernarne  a poco  a poco  la  dofe  , fin- 
ché non  fu  perfettamente  guarito  , il  che  fe- 
guì  cento  giorni  dopo  che  n’ebbi  intraprefr 
la  cura  5 ed  allora  io  feci  lafciare  ogni  medi- 
camento « 

Debbo  notare  altresì. , che  dopo  aver  tocca- 
to le  ulceri  maligne  della  cornea  leci  ufo  del 
la  pomata  oftalmica  N.  XVI.  , la  quale  noir 
poco  contribuì  ad  accelerare  la  cicatrizzazió- 
ne, a difl^pàre  l’ infiammazione  della  congiun- 
tiva., e la  tumefazione  delle  palpebre* 


S Er 
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SEZIONE  QUINTA. 

DJ]  e rv  azioni , e Differtationi  fui  ri l affarne nt 0 y & 
per  dir  meglio  abbaiamento  ed  inazione  del- 
la palpebra  fuperìore  unitamente  all'  altera- 
zione ne  l globo  dell'  oc  orno  ec, 

1 "v  . ' j 

Non  vi  è alcun  dubbio  , che  la  palpebra  # 
fuperìore  quando  è abbalTatta,  ed  immobile 
non  faccia  oflacolo  alla  percezione  degli  og- 
getti , e cagioni  altresì  una  fpi  ac  evo  li  ili  ma 
deformità . 

La  maggior  parte  di  quelli  Autori  , che  an- 
no trattato  di  una  tal  malattia  hann’ eglino 
ben  conofciuto  le  varie  caufe , che  ci  hanno 
contribuito  > Nò  , perchè  quafi  tutti  E hanno 
attribuito  alla  paralifia  di  quella  parte  nul- 
laditnerio  la  quotidiana  efperienza  ci  dimoEra 
li  contrario , Non  dico  però  5 che  ia  parsi  1114, 
non  polla  cagionare  V abbaiamento  della  pal- 
pebra fuperiore;  ma  dico  elfer  cofa  rari  Alma, 
che  ella  attaccata  ha  da  una  tal  malattia. 

Ma  più  per  il  fòlito  la  fua  inazione,  ed  ab- 
ballarne nto  provengono  dal  rilaflfamento  della 
cute  , la  quale  non  effe  lido  più  in  equilibrio 
con  T altre  parti  della  palpebra  , e fopratucto 
con  la  congiuntiva  V impedifce  di  alzarli  . La 
caduta  di  quella  palpebra  può  altresì  aver  luo- 
go mediante  V eretifmo  , o fpahmo  convulfìvo 
sii  una  tal  parte,  e quella  malattia  il  piti  del- 


f 


i 
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te  Volte  è una  confeguenza  delle  affezioni  ifte- 
fiche,  e ipocondriache.  E’  cofa  facile  il  conte 
prendere  , che  ciafcheduna  di  quelle  caufe  ri- 
chiede una  cura  particolare  ; Io  non  tratterò, 
che  di  quelle  due  ut  irne  ner  non  parlare  che 


fecondo  V efperienza  . Quanto  alla  para’ ih  a dì: 
quella  palpebra  non  ho  mai  avuto  occafione: 
di  curarla,  nè  di  ©ffervarla  ; iìcchè  è inutili 
che  io  mi  dia  quella  occupazione . 

Il  rilalfamento  , o la  caduta  della  palpebri, 
fuperiore  fi  diflingue  dalla  contrazione  fpàfmo 


dica,  da  legni  ben  differenti  , ma  che  nondì 
meno  facilmente  fi  polfon  diltinguere  gli  uni 
dagli  altri.  Se  quella  palpebra  è in  uno  fiatò 
dì  fpafmo,  vi  fi  o (ferva  allora  della  rigidità:] 
ogni  volta  , che  fi  vuole  alzarla  nel  Templi-! 
ce  abbaiamento  della  medefima  cagionato 
dalla  troppa  efteìiCòfle  della  cute  , ella  fie- 
gue  facilmente  , e fenza  la  minima  refifteh- 
cza  i moti,  che  le  fa  fare  la  mano  dell’pf 
ferratore  : ed  ecco  quali  fono  i fóghi  pathos 
. ignominia  , che  ferro  nò  a diflìnguere  queflei 
due  'malattie ì 

Quanto  ai  mezzi  curativi  , gl*  indichètem® 
figlie  oifervazioni  f chg  fiegiiono  « 


\ 


* 
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‘oprfi  un  rii  a [[amento  della  palpebra  pcperwH 
accompagnato  dall  ej ulcerazione  della  cornea 
dalla  opacità  parziale  di  qucjla  tunica  , $ dà 
vaft  varicofi  nella  congiuntiva'. 


Madama  la  Machefa  a Antìn  iti  età  di  elic- 
li anta  lei  anni  di  temperamento  aiciuto  a ve. a 
a un  anno  in  qua  pèrduta  la  villa  quando  mi- 
norò di  fu  a confidenza.  L’occhio  fini  {Viro  era 
a molti  anni  abbuffato  nell’ orbita:  Il  deliro 
ra  attaccato  da  un  ulcere  corrofiva  , avea  car- 
ola una  buona  parte  della  denfìtà  della  cor- 
rea dalla  parte  deli  angolo  minore  ; V reflan- 
e pei  difeo  di  quefta  tunica  aveva  perduta  la 
jmaggior  parte  della  fra  trafparenza  a motivò 
della  fiale  della  linfa  nei  fuoi  vafi  , quelli 
della  congiuntiva  erano  varicofi  , e pareva  che 
lì  prolungaflfèro  fino  folla  cornea  ; A tutti  que- 
lli mali  agviungevahfì  il  rilalfamento  , e l’ina- 
I aioli  a della  palpebra  fu  per  io  re  di  quell’occhio 
cagionati  da  una  troppo  grande  éftehlìore  dèl- 
ia cute.  Io  atte  fi  (abito  ali' ulcere  della  cor- 
nea come  quella,  che  richiedeva  un  pia  pron- 
to foccorfò  ; là  lavai  col  collìrio  N.  X.  di  cui 
alcune  gocciole  ne  infilila!  nell’  occhio  più  vol- 
te ai  giorno  ; tramezzo  ad  una  medicatura,  e 
àir  altra  l’occhio  flava  coperto  con  delie  pez- 
zette bagnate  nell’acqua  di  faturnaNò  III,  L* 
ammalata  fu  purgata  ogni  otto  giorni  con  la 
polvere  purgativa  N.  II.  la  maglia  in  pochi 
giorni  fi  diifipò  come  anco  fi n 2 u ppa m e n t o d e| 
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Tali  della  congiuntiva:  1* ulcere  ejTendo  mena 
bavofa  3 le  feci  far  ufo  altra  volta  del  colli- 
rio blu  N.  IX.  per  diseccarla , e cicatrizzar- 
la. Tutti  quelli  rimedj  riuicirono  cosi  bene  , 
che  in  trentadue  giorni  il  globo  dell’occhio 
«ra  guarito  , e la  villa  perfettamente  rift abili- 
ta : ma  bi  fogn  a va  che  l’ammalata  alzaffe  con 
le  dita  la  palpebra  fuperiore  per  poter  gode- 
re di  quello,  fenfo  . 

Per  rimediare  a quella  fpecie  di  parali  fi  a del- 
la cute;  le  feci  fare  fu  quella  parte  delle  fo- 
rnente aromatiche  fpirito.fe,  le  quali  non  prò- 
duSero  miglioramento  alcuno  ? vili  follituii  le 
docciature  d’  acqua  di  £ alarne  ^ le  quali  non  vi 
jiufeirono  neppure  . Allora  tutte  le  n olire  Ipe- 
zranze  fi  rivai  fero  verbo  V operazione  , che  dall’ 
ammalata  era  fiata’  in  principio  rigettata  , e 1$. 
feci  nella  maniera  , che  fegue  . 

Avendo  abbracciato  con  le  pinzette  curve  il 
fu  perfino  della  cute  di  quelle  palpebra  , pre- 
gai l’ammalata  a voler  aprire  , e lerrare  l’occhio 
alternativamente,  lo  che  fece  lenza  il  minimo 
oftacolo  con  i foli  ruoti  di  quella  palpebra  : ciò 
• jni  alficurò  , e ne  augurai  bene  per  il  facceli 
fò  dell’ operazione . Feci  fubito  la  lezione  dell’ 
acceSo  della  cute  con  le  cifoje  curve;  accodai 
dipoi  i labbri  della  ferita  con  delle  ff ri feie  d’ im? 
piafro  di  diapalma  polle  fopra,  e lotto , e vi 
anelfi  fopra  un  impiafiro  , che  ricopriva  tutta  1$ 
capacità  de!  globo  dell’  occhio  , il  tutto  foftenu- 
to  da  una  pezzetta,  e da  una  fafeia.  Non  f,t 
^falciato  che  quarantotto  giorni  dopo  V opera- 
zione ; fi  continuarono  le  medefime  cofe  fino 
f^l  decimoquinto  giorno  quando  la  cicatrice  fu 
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formata , lo  che  perfezionò  la  guarigione  del- 
la Sìg.  Marche  fa  d’ Antin . 

Si  deve  offervare  nel  fare  una  tale  opera- 
zione di  tagliar  più  pelle  dalla. parte  dell*  an- 
golo minore  , che  dal  maggiore  , perchè  in  que- 
llo vi  è meno  eftenfione  ; le  l' incifione  folle 
uguale  da  un  angolo  all’altro  , ne  averrebbe  che 
la  palpebra  non  fi  chiuderebbe  , che  imper- 
fettamente , o per  dir  megli^  inegualmente , 
lo  che  farebbe  una  gran  deformità  . Un’ al- 
tra attenzione  fi  dee  avere  altresì  di  non 
intereffare  i mufcoli  della  palpebra  ; perchè 
fe  accadere  un  tale  accidente  f ella  non  fi 
chiuderebbe  più.  Ne  foprayverrebbe  oltre  la 
deformità  5 un  Auffa  di  lacrime  abituale  5 poi- 
ché allora  il  punto  lacrimale  fuperiore  non  fa- 
rebbe più  le  lue  funzioni  , o almeno  in  una 
maniera  molto  imperfetta  attela  l’ imponìbili- 
tà,  che  avrebbe  la  fua  papilla  di  penetrare  fi- 
no al  lacco  lacrimile  * 

/ 

OSSERVAZIONE  II* 

1 1 

* 

Sopra  un  rii  a ff amento  , 0 abb affarne nto  della  paL 
pebra  fuperiore  , cagionato  da  un 'vìzio  di  con- 
formazione unitamente  ad  uno  ftrabìfmo  di 
difuguale  altezza  ( a ) . 

Madamigella  Turreti/ti  in  età  di  diciotto  an- 
ni 


/ , il 

tufeo  lì  chiama  quello,  di  cui  rafie  di  ambedue 
gli  occhi  non  è parallelo.  Lo  iìrabifrao  è di  tre  fpecie, 

cioè 
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ni  aveva  fin  dalla  nafcita  la  palpebra  fiuperio- 
re  dell’occhio  deliro  abballata,  e quafi  immo- 
bile , di  modo  che  non  faceva  che  tener  iòc- 
chiufo  quell’occhio  , onde  he  era  avvenuta  una 
direzione  viziofa  in  quell’organo,  perchè  il 
fuo  alfe  era  Tempre  fiifo  a terra  . Al  contra- 
rio l' occhio  finifero  aveva  il  fuo  nolo  diret- 
to in  alto  particolarmente  quando*  ella  guar- 
dava orizzontalmente  ; di  modo  che  tutto  il 
bianco  della  parte  inferiore  di  quello  globo  era 
quafi  allo  (coperto  . 

Quello  ilrabifmo  d’ ineguale  altezza  unite* 
all*  abbaiaménto  della  palpebri  del!’ occhio  de- 
fitto cagionava  una  deformità  ad  una  delie  più 
belle  fifionomie  . 

Il  pregiudìzio  in  cui  erafi  che  quefa defor-  1 
mità^  provenire  da  un  vizio  di  conformazio- 
ne,  lece  si  che  non  fi  foife  fino  allora  avu- 
to idea  di  rimediarvi  ; e verifimilmente  que-  • 
ita  Dàmigehà  re/lata  iareoDe  in  quello  fla- 
to fe  un  viàggio  , che  ella  fece  a Lione  con  i 
la  ka  Nonna,  la  qu^!e  ci  era  venuta  per  con- 
sultarmi non  avelie  dato  occafione  di  par-  • 
lame.  • r 

Offervai  dunque  che  ogni  volta  che  piglia-  > 
vd  con  le  dita  la  pelle  della  palpebra  iup^rio-  • 
re  dell’ occhio  deliro  , quella  fi  alzava  fhbito’ 
^on  facilita  3 come  anco  il  globo  dell  occhio® 

Dalla 


e dl.  altezz*  difuguale,  ftrabifmo  recedente, 

rrit  |C°in!1Vente‘  Veggalì  ciò,  che  ha  detto  fu  tal 
Hne  dc^Ii  cC  fibre  £oerhaV6  n€llc  Leeoni  fai  le  mi- 
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^alla  qual  co  fa  io  giudicai , che  fé  fi  tagliafr 
è P eccedo  di  questa  pelle,  quella  palpebra 
Seguirebbe  in.  apprelso  le  fue  funzioni , e da- 
•ebbe  ali’  afse  di  quell’  occhio  la  facilità  di 
alzarli . 

Partecipai  il  mio  progetto  a M.  Peflalozzi 
[a),  ed  ai  parenti  delia  Damigella  5 i quali 
o approvarono . 

Pochi  giorni  dopo  fu  fatta  V operazione  nell9 
ilefsa  maniera , che  io  feci  all’  altra  pedona 
deli* ofservazione  antecedente:  feguitai  f iftef- 
fo  metodo  ; ma  ciò,  che  non  polso  pallate  fot- 
ta filenzio  fi  è , che  appena  io  ebbi  levato 
'eccedente  della  pelle  di  quella  palpebra  ef- 
a li  alzò  fubito  da  sé  medefima  con  V ideila 
'addita  di  quella  di  que!lsaltr  occhio  y co  fa  , che 
fe'à  indicava  il  buon  fucceflo  dell’ operazione . 
In  dodici  giorni  la  cicatrice  fu  bell’  e fatta  ; 
ma  tuttavia  vi  rimaneva  qualche  enfiagione  in 
quella  parte  , la  quale  però  fi  difìlpò  ben  cre- 
ilo coll’ ufo  del  collirio  fortificante  N.  XXX* 

Quella  operazione  avea  quali  celti  tuie  a l’u- 
guaglianza nell’  apertura  delle  palpebre  di  am- 
bedue gli  occhi  ; ma  ciò  non  badava  ancora 5 
ed  ora  una  cola  non  meno  e deliziai*  il  pro- 
curare di  riftabilire  il  parellelifino  degli  affi 
ottici  ; imperocché  il  polo  di  ciafcun  occhiq 
confier va to  avea  in  parte  la  viziofa  fua  dire- 

adone, 

»■...»  !.  1 a»....  ■■■■  ■—  k »■  iStasassase»  ■ . ■>.  — - — -w 

{a)  Decano  del  Collegio  de?  Medici  di  Lione,  iì  qua- 
le fu  prefente  alla  vilita  degli  occhi  di  quella  Damigel- 
la 3 ed  all5  operazione  ancora  . 
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mone,  e non  era  poffibiie  di  rimediare  a que- 
llo Fra bufino  d’ ineguale  altezza  lenza  cono-  - 
Icerhe  la  cagione  . 

Fri  ma  dell’ operazione  òffervato  avea,  che 
ogni  volta  che  Madamigella  volgeva  lo  fg nar- 
do a terra  i poli  degli  occhi  erano  parelieli, 
e celiavano  poi  di  effe  rio  rollo  che  fi  Uff  ava 
In  un  oggeto  fituato  orizzontalmente . 

Èra  facile  allora  di  accorger  fi  dello  sforzo , 
che  faceva  l’occhiò  finiflró  per  obbligare  ve- 
ti finalmente  la  palpebra  fiupefiofe  dell’occhio 
deliro  ad  alzarsi  ; e quelli  sforzi  senza  dubbio 
èra  ilo  flati  quelli,  che  aveano  fatto  prendere 
quella  viziosa  direzione  all’ occhio  finiltro . 

Una  tal  cola  sui  fece  prèfurnefe  , che  iè  fi 
chiudeva  collantemente  queft’ócchio  per  qual- 
che Ipazio  di  tempo  , fi  porrebbe  rimediare  a 
quello  flrabifino  . Non  m*  ingannai  veramente 
nella  mia  efpettativa  , poiché  quello  rimedio 
fi  tifici  ottimamente  , eiioniòlo  fi  cartelle  que- 
lla deformità  , rendendo  ambedue  gli  occhi  pai 
felleli , ma  fi  obbligò  eziandio  l’ occhio  fini-  I 
Uro  ad  aprirli  meglio  ; Il  parallelifmo  di  am- 
bedue gli  occhi  aumentò  di  molto  le  perce- 
zioni ^ le  quali  furono  almeno  come  da  due  a 
tre,  la  qual  colà  noti  fu  il  minimo  trai  van- 
taggi , che  Madamigella  Turrttini  riportò  dall 
operazione , e dalia  cura, 
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I % 

[Sopra  un  vilaff amento  della  palpebra  fuperìort 
unitamente  allo  firabifmo  ambedue  cagio- 
nati da  un  affezione  fpafmodica  ■*, 

! . è' 

M.  Buffer  feffagenario  di  temperamento  biliò- 
ifo  era  affalito  da  qualche  tempo  da  affezioni 
j ipocondriache  3 le  quali  cagionavangli  degli  sbar- 
) lordmlenti  5 dolori  di  teff  a , franchezza;  eduli 
Jeftrema  malinconia  ; filialmente  il  accorfe  di  ve- 
ndere gli  oggetti  raddoppiati.  Poco  tempo  do- 
li po  fi  abbafsò  le  palpebra  fiiperiore  dell’ occhiò 
p fegno  di  non  potere  aprirlo  le  nonché  con 
I alzarla  coniedita;  cofa,  che  però  far  nonpo* 
|tea  lenza  qualche  fatica  non  avendo  ella  piu 
ila  naturale  fu  a fleffìbilità  ; ma  effendo  al  con- 
i trario  in  certo  modo  indurita. 

Per  rimediarvi  gli  fu  cavato  fangue , e pur- 
ifgato  parecchie  volte  ; f occhio  fu  lavato  con 
'l’acqua  Vegeto-minerale  di  M.  GouUrd  ; ma 
1 tutto  invano  . 

|i  Irritato  dall’  ìnfuffìcienza  di  quelli  rimeaj 
sra  rifoluto  di  non  volerne  piu  alcuno  3 e di 
rimaner  cieco  da  un  occhio  : ma  gli  foprav- 
/enne  ben  tolto  una  fenfazionc  nell’ occhio  fi- 
ni  Uro  cagionata  dall*  imprefllon  della  luce  3 che 
a paura  di  perdere  anche  quell  altro  occhio  lo 
leterminò  a venire  a confultarmi . 

Dopo  di  avermi  efpofto  i progredii  fatti  da 
Jà  fua  malattia  , efaminai  lo  flato  dei  fuoi  ol- 
chi  ; offervai  i.  che  eravi  una  gran  contrazi  d- 
pe  nel  ni ui colo  orbicular§  della  palpebra  fo- 

perio-u- 
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periore  dell'  occhio  deliro,  la  quale  faceva  una 


aria  ; 
filO 


renitenza  ben  grande  nei  volere  aia 
2.  che  quell’ occhio  dirigeva  ferri pr e 
alfe  dalla  parte  del  naia  , e ciò  non  ottante 
che  l’altro  occhio  voi  calle  il  flio  per  ogni 
parte  . 

Da  ciò,  e da  tutto. quello,  che  V ammalato, 
ini  aveva  detto  io  giudicai  che:  1’  abbatta  mento 
'di  quefta  palpebra  , e lo  ttrabl Qno  dell; occhio 
deliro  cagionati  fotte ro  da  una  tendi o ne  fpa- 
iinodica,  che  per  rimediarvi  non  vi  fotte  da 
fardi  mesh-oche  fervirfi  de’  mezzi  curativi  in. 
dicati u genero famente  dal  ce’ebre  Vomme  nel 
fuo  Trattato  deile  affezioni  itteriche. 


ufo, 


In  confeguenza  di  ciò  l’ ammalato.  fece 
dei  bagni,  e dei  lavativi  freddi,  e la  fu  a uni 
ca  bevanda  fu  il  brodo  di  poi;  afro , fi  lavò,  e: 
bagnò  più  volte  al  giorno  gli  occhi  col  collirio 
N.  XIV . ed  in  fine  gli  feci  fare  più  efercizio, 
che  fotte  patti  bile . Tutti  quelli  rimedj  com- 
pierono. la  mia  efpettativa:  in  pochi  giorni 
Celiarono  i moti  fpaimodici  a fepuio  che  l’ oc- 
chio deftro,  o.  la  palpebra  fuperiore  ritornaro- 
no nel  loro  flato  naturale  come  il  finittro 
L’ammalato  allegro  per  natura  cefsò  df  ette  re 
malinconico  ; i dolori  di  tetta,  e g l sbalordì» 
menti  fi  diffiparono  , e finalmente  rimettofi  per- 
fettamente in  fai u te  , non  ha  ientito  alterazione, 
alcuna  dopadue  anni,  e mezzo  che  ha  termi* 
nata,  quella  cura,  la  quale  durò  quaranta  fette 
giorni  coni  coitivi  0 


SE- 

v 
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ffervazìoni,  e Dìjfert  azioni  fui  pht@f3  o r ove fila- 
mento interno  delle  palpebre  unitamente 
ali  alterazione  del  globo  deli  occhio  „ 

Per  phtofi  s' intende  il  rov  e (ci  amento  dei 
arfi  delle  palpebre  dalla  parte  dell’  occhio  , co- 
i,  che  dà  alle  ciglia  una  direzione  viziala  „ 
)aila  loro  confricazione  contro  dei  g’obo  ne 
afcono  dei  dolori  vivifllmi,  V infiammazione 
ella  congiuntiva,  le  maglie  mila  cornea  e 
ulcere  ancora  fu  quella  membrana,  e lace- 
ità  fovente  dei).’  organo,  la  quale  può  dilfipar- 
purchè  tuttavolta  vi  fi  rimedi  prontamen- 
e , lenza  di  che  non  fi  potrebbe  le  non  re  R i- 
aire  la  direzione  naturale  alle  ciglia , edebol- 
-ìente  fi  rimidierebbe  alio  fconcerto  cagionato 
gli’  occhio  dalle  medefime  . 

Quella  malattìa  non  dee  confonderli  col  di- 
ichiafi  dii  anale  non  ha  luogo',. che  quando  fi  ior- 

^ i p . ' i- 

nsr’ lull’' 9 rio  del  tarli  ‘un  doppio  ordine  di  ci- 
tta ; per  il  folito  !’  ordine  interno  di  tutte  que- 
3 ciglia  è diretto  con  la  punta  contro  del  globo 
‘11’ occhio  , il  quale  allora  non  fi  può  muovere 
nza.efiere  irritato  dalla  prefenza  di  quelli  cor- 
i in  certo  mod.ó  ‘efiranei . “ 

Q 'Slle  du  malattie  richiedono  una  cura  mol- 

differente La  mia  intenzione  c foltanto  di 

> * . - , - . > ■ . , 

attare  della  phtUfi  , rilafcìando  ai  miei  Letto- 
il  piacere  di  confultareda  loro  medefimi  cir- 
la  cura  del  d etichi  ali il  trattato  delle  ma- 

A'  J 

tic  dell’ occhio  di  Antonio  Maitre-Jan  , ed 
Tomo  IL  L altre 


e 

le 
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altre  opere  di  quegli  Autori,  che  hanno  difcof- : 
lo  fu  quefta  materia. 

Si  oflferverà  qui  folamente,  che  il  diflichia-t 
5 è una  malattia  molto  rara  , e che  è fiata 
fovente  confate,  e maliiTimo  a propofito  con 
la  phtofi . 

Quella  fi  guarifce  con  riftabilire  la  direzio- 
ne naturale  dell’ orlo  della  palpebra  ; i cigli  al- 
lora non  potendo  più  recare  incomodo  ai  glo- 
bo è cote  facile  di  rimediare  all’ infiammazio- 
ne dell'occhio,  ed  anco  alle  maglie,  ed  ulceri 
della  cornea  ò 

Le  OlTervazioni  feguenti  daranno  una  pre 

r*  . « « » . \ 1 • r*  / • • _ Nì  


cite  idea  di  ciò  bifognaiare  in  una  circoflanzà: 
fimiie  ; imperocché  vari  rimedi  vi  fono  per  gua- 
rire la  phtofi  j matettia  quanto  incommoda  al- 
trettanto cattiva  per  le  conieguenze  ' fopprat- 
tutto  quando  vieti  trafcurata  « 


OSSERVAZIONE  I. 

» 

Soqra  una  fpecìe  dì  cecità  prodotta  da  uva  vìzio* 
fa  direzione  delle  ciglia  di  tutte  quattro 

le  palpebre . 

Madamigella  di  Saint  Laurent  mi  raccoman- 
dò una  donna , che  proteggeva  aCaeh,  laquak 
da  mo'to  tempo  era  cieca  « Quantunque  e ite 
non  dittino ueffe  più  gli  oggetti  , nondimeno  urie 
luce  viva  faceva  un  impresene  tale  {opra  i £uo. 
occhi,  che  allora  ne  ritentiva  i più  vivi  do- 
lori nel  fondo  dell’ orbite  , e quefti  fp  e {fi  {fimo 
la  facean  cadere  {Venuta. 

Ao-li  occhi  ci  avea  un  oftalmia  abituale  coni 
fiderabiiiflìma , e te  cornea  ara  diventata  opa- 
ca A 


\ 
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tèi 


a.  Ogni  volta  che  Batteva  la  palpebra  fentivà 


egli  occhi  dei 


dolori 


Uncinati  , e qualche  voi- 


a ancora  a5là  io  miri  ita  dèlia  'tefta , che  Ipefì'o 
e cagionavano  la  vigilia. 

Alla  iemplice  ìnfpeziòrie  degli  occhi  di que- 
a donna  facilmente  fi  cónofeea  la  caufa  di  co- 
trifti  accidenti  , i.  quali  e fan  prodotti  da  una 
i rezio  ne  così  vizio  fa  nelle  ciglia  delie  quat- 
to palpebre  , che  ógni  Volta  che  ella  apriva, 
ferrava  gii  occhi,  le  ciglia  fpazzavano  per 
ir  così  le  parte  anteriore  del  globo. 

La  nóce  futa  gì  doverli  ànrire  o ferrare  ren- 

, T x 

ea  l’ irritazione  continuata  ; quella  avea  pro- 
otto in  principio  1*  oftalmia  , e la  durata 
i quella  avea  cagionato  ì’  opacità  della  cornea; 
E’ neceffarìo  F offervare  , thè  in  quella  don- 
a le  ciglia  intanto  voltavano  le  loro  punte 
’erfo  dell’ occhio,  ih  quanto  'che  la  te Èì tuta 
ella  pe  le  delle  palpebre  erafi  rilaffata , dove 
he  la  congiuntiva,  la  quale  eoiilervafo  avea 
fuo  flato  di  tendone  naturale  , forzava  i peli 
prendere  una  direzione  d’ avanti  indietro  ; 
)unque  , perche  la  pelle  dèlie  palpebre  non 
vea  più  tanta  e 1 afri  cita  per  contrabbilanciare  la 
>rza  della  congiuntiva,  perciò  le  cìglia  era# 
iretteal  contrario,  e effendeanò  gli  bechi  dr 
.iella  donna . 

Per  rimediarvi  tólfì  via  dubito  Coti  le  ci-- 
)je  curve  1’  eccedo  della  pelle  della  palpebra 
seriore  delira.  Il  mio  penderò  era  di  riunirà 
opo  le  labbra  della  ferita,  e dì  mantenerle 
t quella  dtuazione  per  mezzodì  cerotto;  noti 
i potei  riufeire  , perchè  la  forza  della  cori-' 
unti  va  traeva  femore  feco  il  tardo  , e loro; 

% Vefcià- 
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fe Telava  in  maniera  che  le  ciglia  di  nuovo  fi 
portavano  full’  occhio  , onde  fui  codreti-Q  , so- 
lendo accodare  lo  'abbia  della  ferita  a farvi 
parecchi  punti  di  cocitura  5 .quindi  coprii  tut-*. 
to  con  un  i mpi  a Uro  di  diapaima  , una,  pezzet—- 
p,  ed  una  fa  Tei  a . Nei  fettimo  giorno  gli_  orli? 
d e fi  a piaga  erano  baftantemente  riuniti  dall 
permettermi  di  levare  i punti  deha  cucitura  pi 
cantimi  ai  non  oftante  a far  uio  dell  impiafuopi 


allorché  fi  fu  formata  lai 


fino  in  dodici  giorni, 
cicatrice  6 

Il  giorno  dopo  feci  h ideila  operazione  aliai 
palpebra  inferiore  dell’  occhio  medefimo  , e con 
r iftefìfo  metodo  la  feci  poi  all  ’ altre  due  pal- 
pebre deT  occhio -finiftro , a mi  futa  che  anda- 
va formandoli  la  cicatrice  » 

Non  furono  sì  torto  ' rìmefle.  le  ciglia  nella 
loro  direzione  natura  e,  che  la,  nonna  1 enò  li- 
bera da  quei  dolori  che  la  tormentavano.  Il 
collirio  refol.ut.ivo  fpiritofo  N.  Vili. , di  cui> 
mi  fervi!  anche  in  quella  cura  , guari  1 ot~‘ 
tal  mia  unitamente  al  collirio  N.  Uh,  che  fer- 
viva  per  bagnare  le  pezzette,  che  coprivano 
oli  occhi.  La  polvere  oftalmia  N-  XIX.,  ed 
il  collirio  re  fo  1 ut  ivo  N.  X*  reftituirono  a poco 
a poco  la  naturale'  Tua  trafparenza  alla  cornea 
di  ci  alcun  occhio  . Dopo  huio  per  ^ dici  otto" 
giorni  di  quelli  rimedj  1’ ammalata  principiò  a 
dillinguere  gli  oggetti,  in  cinquantanove  gior- 
ni la  cura  fu  terminata  felicemente  « 
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\opra  un  nuovo  mezzo  dì  raddirizzare  i tarfi 

delle  -palpebre  quando  fon  arrovefciati  in  ma- 
niera da  voltare  le  ciglia  ‘contro  il  globo  dell' 
occhio  • 

Madama  Fargue,  avea  un  phtofi  ad  ambedue 
li  occhi  , talché  le  ciglia  delle  palpebre  fu- 
eriori  portavatifi  bulla  cengiuntiva,  e defati- 
avano  F organo,  moltiffimo  ; Io  feci  F opera- 
ione  alla  palpebra  dell’ occhio  deliro  nell’ 
leffa  maniera  come  avevo  fatto  a quella  don- 
a dell’  offervazione  antecedente  « Quando  fu 
rarito  queft’  occhio  mi  difpofi  a farla  alla  pàl- 

[sbra  Inferiore  di  quell’  a'tro  ; ma  non  sì  to- 
o ebbi  prefo  quel  fuperfluo  della  pelle  per 
fegliai'oche  F ammalata  per  uh  moto  dì  pau- 
si ritirò  sì  fortemente  indietro  la  cella  che 

E.  feguì  uno  tiramento  In  quella  fìarte  . kQue- 
moto  involontario  prodotto  dalla  di  lei 
lifillanimità  fu  ripetuto  tre  diverfe  volte  3 la 
aal  cola  mi  fece  rimettere  l’operazione  ad 
1 altro  tempo  . Quattro  giorni  dopo  vi  filai 
i occhi  di  quella,  Dama  , e grande,  affai  fu 
mia  iorprefa  in  vedere  che  le  ciglia  della 

[Ipebra  fuperiore  cell’occhio  finifìro  più  non 
eano  quella  viziofa  direzione,  ma  erario ‘all 
pollo  nel  loro  naturale  flato  : ma  fu  poi  ✓ 
trema  allorché  F ammalata  mi  affi  curò  deli’ 
timo  flato  in  cui  trovava!!  dal  momento 
poi  che  le  fu  flirata  la  pelle  della  l’uà 
pebra0 


t 
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Una  tale  inaspettata  guarigione  , non  prove-..-' 


Olendo  cn< 


fare  un  one-a 


daT  calo  mi  fece  venire  f idea  dii 
1 2 ]q  n q f ina  ile  a 1 ; a prima  occa  fio  nc  ^ 
„er  guari  e ìfpbtofi;  e da  quel  tempo  in  poi: 
Uo  tempre  praticata  fopra  di  molte  perfone 
("p n usuale  fuRce ffp  * 

' Ma ' mi  fi  dirà  voi  avete  efpoito  ne.i  o.i  er- 

v mime  precedente  che  il  phtofi  proveniva  da 
V l _ * » 1.  . A^onnnp  n fhramen- 


1 


ri  a.uamciiL'j  uv,m*  ■>  - - * - . 

CO  da  voi  praticato  Ih  quella  parte  deve  per 

neceffità  cagionare  un  eftenfione  maggiore  ne- 
gl1 integumenti , e quindi  Fer  con.eguenza  ie- 
ttar ne  deve  un  vizio  più  confiderabile  in  quel- 
la palpebra  , che  ne  ;è  attaccata. 

Mi  fi  permetta  fu  quefto  proposto  di  di- 
fpen farmi  da  qualunque  rifpofta,  la  quaie  nord 
correbbe  effer  fondata  che  unicamente  su  con-’ 
gettare:  il  fatto  deve  folamente  badare  . Io  sc- 
anno quei  tanto,  che  mi  ha  foqmiojftratp  for- 
tunatamente il  calo  , eque,  tanto  , che  con  fuq-j 
cèffo  è fiato  da  me  ripetuto  . Può  eflere  cne 
in  appreffo  io  poffa  fpiegare  quefto  lenome-j 
no;  ma  per  ora  occupiamoci  nella guarigione! 
dell1  ammalati  , e non  facciamo  1 operazione  ! 
fe  non  che  quando  non  fiavi  altro  di  megU<-.. 

da  fare. 


lOn  V pi  tV-tvlV  iicv  ^uv  i 1 ^ 

lamento  della  pelle  ; or  dunque  lo  ftiramen- 


OSSERVAZIONE 


III. 


Sopraun  altro  mezzo  di  r,f  matrizzare  t tar fi  -6  • 
le  palpohre  , ed  impedire  che  le,  agita  non 
pojfmo  molestare  il  globo  dell  occhio  . 


Una  certa  M^uriceau  avendo  un  phtofi  co 

” orinila-  - 


m 
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donato  dal  rovefciamento  della  palpebra  infe- 
ore  deli’  occhio  fimftro  fece  ricorlo  a me  ; 

;>  i e laminai  , e la  fua  malattia  prefantavà  agli 
echi  miei  un  nuovo  campo  per  Fefperienza. 
ìredei  in  quel  iubito  di  aver  in  mano  come 
poter  forprendere  ia  natura  , e tentare  fe 
Lrvendoini  di  quel  mezzo,  che  sì  vantaggiofa- 
tiente  avevo,  praticato  fuFaperfona  dell  offer- 
azione  antecedente  ella  corri fpond effe  alle 

Ìiiemire.  Mi  fidai  in  quella  mia  prima  idea, 
le  mi  lufingava,  e feci  dunque  gli  fliramen* 
a della  pelle  j ma  t= itro  fu  inutile  . Bifognò 
lunque  allora  mutar  moretto  , e perfuaderli  che 
i altra  guifa  non  avrei  potuto  guarire  que« 
a donna  che  con  1’  operazione  . Ciò  non 
ftante  prima  di  farla  volli  provare  il  mezzo, 
he  fe  gue . 

Avendo  ben  bene  eftefa  con  le  dita  la  pel- 
delia  gota,  e cosi  radirizzata  la  palpebra 

Applicai  falla  gota  un  cerotto  d1  Andrea  della 
Iroce  , il  qualje  tenne  obbligata  beniffimo 
Luefla  papebra  neila  iua  naturale  fitti  azione . 
Continuai  quella  cura  per  vintinove  giorni 
onfecutivi , e non  mutai  il  cerotto,  che  quan- 
do non  era  più  fufificiente  a tener  ferma  la 
palpebra.  Quello  rimedio  mi  riufei  così  per- 
’ettamente , che  1*  ammalata  guarì  lenza  Fope- 
razione. 
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SEZIONE  VIE 


OJfervazioni  i e Dìffert azioni . fui  rovefciamento 
efterno  delle  palpebre  cagionato  dalla  dar. 
zct,  e tumefazione  dei  loro  orli 


L/ 


Le  palpebre  non  pofiono  arrovefciarfi  in  f*o-  : 
ri  Te  non  quando  i loro  orli  fono  tumefatti.. 
Quefia  tumefazione  3 è Tempre  accompagnatàij 
'dalla  tenfione  , dalla  infiammazione  , e dalla, 
durezza.  Quefia  malattia  può  provenire  da  due 
caule  principali  dal  vizio  interno , o dal  vizio 
efterno  , o orpànico  : io  voglio  dire  dalla  de- 
pravazione della  linfa  , da  una  affezione  er-d 
petica  ; dal  vizio  fcrofaloio  ed  infine  da  una. 
metaftafi  5 o tumefazione  delle  grandule  di  Mei- 
bornio,  e di  quelle  della  -congiuntiva  ec.  (<?)  Ir h 
quello  cafo  le  glandule  di  quefia  tunica  fono 
affai  vifibiliper  l’ ineguaglianza,  che  effe  for- 
mano dulia  lua  furerficie  . 

Se  prontamente  non  fi  rimedia  al  rovefcia- 
mento delle  palpebre  vi  e da  temere  che  non 
s1  induriscano  . e diventinuo  Icirfoie.  Moiri  Au- 
tori  hanno  confiderato  quella  malattia  come  dif- 
fìcili film  a a guarirli  ; Contùttociò  le  ofierva- 
zio'ni  feguenti  proveranno  efier  poftì  bili  filmo 
non  dòlo  di  rimediarvi  , ma  di  rimettere 
eziandio  le  palpebre  nello  fiato  loro  naturale 

vailo 


X 


y » . ' 

„ Veggafi  quel  che  da  noi  è fiato  detto  ne  Ih  Me° 
.filóne  dulie  ine  lacrimali,-  Tonn  L parte  prima  c 
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.vantaggio,  che  non  è piccolo  , efTendochè  tro^ 
ivandofi  il  globo  deir  occhio  opprelTo  dal  con- 
stato dei,  tumore  ; ne  refultano  le  ottalmie, 
e certi  dolori  , che  non  cedono  a qualunque 
[rimedio  fin  tanto  che  la  palpebra  rifiutata  non  ha. 

ÌDue  mezzi  ci  fi  prefentano  per  pervenire 
Ila  guarigione  . Il  primo  fi  è di  toglier  via 
[ tumore  con  le  ciioje  curve  in  quella  par- 
te della  congiuntiva,  che  lo  ricopre  olfervan- 
Eo  attentamente  di  non  interefiar  punto  in 
|uefta  incifione  il  tarlo  della  palpebra  , nè 
Li  punto  lacrimale.  li  fecondo  nello  fcioglie. 
Ire  il  tumore  con  quei  topici  5 che  noi  indi, 
pieremo  in  fegùito  di  quella  dilfertazione  . 
>Jon  Tara  neceffario  il  dire  , che  tutte  le  vol- 
:e  che  fi  polla,  debbafi  perferire  al  primo  quell:’ 
il  timo  rimedio,  imperocché  ogni  Pratico  ferì  fi- 
bile  rifparmìar  deve  quanto  a sè  i dolori  al 
iuoi  malati. 

OSSERVAZIONE  !. 

Sopra  il  r ove f ci  amento,  e tumefazìoue  delle  pal- 
pebre inferiori  con  vafi  varicofi  nella  con  ginn- 
siva  , ed  ulceri  fcrcfulofc  nel  collo . 

M.  di'  L.  ...  . in  età  di  quarantanove  anni 
icro fulo io  fin  dall’infanzia,  avea  gli  orli  delle 
lue  palpebre  inferiori  così  tumefatti  , che  i 
tarli  eranfi  totalmente  arrovefeiati,  e pegeia^ 
ranfi  Tulle  gote  . Quelli  tumori  erano  duri 
infiammati , e d’ nn  rolfo  cupo  pendente  in  por* 
sora  , e più  voluminofi  erano  nel  mezzo  dejja 
palpebra  che  verio  gli  angoli,  I globi  de^i 

occhi 
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occhi  furono  a parte  di  quefra  depravazione  > 
la  congiuntiva  coperta  era  dì  vali  va  rico  fi  j ia- 
sione della  luce  molto  affaticava  V organo  ; le 
percezioni  finalmente  erano  meno  difliute  a ca- 
gione del  flufifo  di  lacrime  , che  era  in  abbondali», 
z a,  ed  abbaiale. 

Lo  fiato  cacochimio,  e fcrofulofo  di  quella 
periona  unito  all’età  fina,  ed  alle  ulceri,  che. 
da  molto  tempo  avea  nel  collo  , e che  non 
eranfi  mai  potute  cicatrizzare  , mi  fecero 
penfare  a prima  villa,  che  i fimi  occhi  fol- 
lerò incurabili  . Contuttoqiò  cedei  alle  for- 
ti  film  e infianze  dell’ammalato  , che  raccoman- 
davaiì  n Ila  mia  cura  con  tanta  premura  che. 
uguale  fiducia, 

Lei*  rimediare  alla  lue  fero  fu  lo  fa,  ed  al  vi- 
zio locale  , lo  corifigliai  a purgarli  lubito 
ogni  tre  giorni  con  le  pillole  ^idragoghe  N. 
I.  e poi  a prendere  ogni  lei  giorni  , e nei 
giorni  di  mezzo  tre  pillole  di  Be/ofte  mattina, 
e fera  ofiervandp  quell  a regola  di  vita,  che  gli 
prelcrifiì.  1 

Liù  volte  il  giorno  gli  feci  lavare  gli  occhi 
col  collirio  emolliente  N.  XIV.  , eia  l'era  nelf 
andare  a letto  fe  gli  applicava  Culle  palpehre 
un  impiafiro  dell’ unguento  emolliente  refolu- 
tivo  N.  XXII.,  i quali  rimedj  produflero  hen 
tollo  un  miglioramento  ; ma  per  accelerare  il 
loro  effetto,  e più  prefio  arrivare  alla  guarigio- 
ne vi  aggiunfi  Tufo  della  pomata  oftalmica  N, 
1XVI.3  che  faceafi  entrare  in  ciafchedun  occhio, 
mattina,  e iera. 

Nel  medefìmo  tempo  procurai  di  detergere, 
fi  cicatrizzare  le  tre  ulceri,  che  avea  nel  collof 

« ■»  •>  * . , t % A 

A t?X 

'A  ■*  * 
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A tal’ effetto  le  toccai  per  otto  giorni  mafc, 
:ina,  e lèra  con  un  pennello,  induro  nell’ olio 
li  canfora  N.  XX. , e dopo  le  cuo  privo  con 
lei  piumaccini  aiciutti  ; il  nono  giorno  le  ca- 
ricai d’  unguento  detedivo  , e diffeccante 
N.  XXVII.3  e continuai  cosi  finché  non  fp 
guarito  . 

Tutti  quelli  rimedi  produfferoun  ottimo  ef- 
fetto j imperocché  in  quaranta  giorni  le  inceli 
del  collo  fi  cicatrizzarono  perfettamente  , e 
gli  occhi  , e le  palbebre  in  quattro  mefì  di 
cura  terminarono  di  guarire,  e da  quel  tem- 
po in  poi  M.  di  L,  . . ? ha  goduto  una  buona 

fallite  » 

OSSERVAZIONE  IL  * 

Sopra  uno  f cirro , ed  arrovefciamenoo  delle  pal- 
pebre inferiori  con  una  grande  ottahnìa  . 

Un  Prete  della  Diocefr  di  Perpignanodi  an- 
ni fettunta  , di  temperamento  melanconico  , a- 
ve  va  da  molti  anni  un  tumore  fcirrofo  che  oc- 
cupava  tutta  Pefienfione  degli  orli  di  ambedue 
le  palpebre  inferiori , le  quali  erano  dure  , in- 
dolenti , e arrovefciate  . 

Parecchi  rimedj  erano  fiati  propofii  all’ am-, 
malato  , ma  f applicazione  loro  prpdotto  non 
avea  miglioramento  alcuno  . 

Dopo  che  egli  mi  ebbe  confutato  , logli  fe- 
ci prèndere  il  fiero  lemattinaa  digiuno  indo- 
fe  di  una  pinta  divifa  in  tre  prele , e lo  pur. 
gai  ogni  quattro  giorni  con  la  polvere  purgati- 
va N.  II.  Dopo  un  mele  fi  pafsò  all’  ulo  dell’op- 
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piato  N.  XX  v7-  in  do  fé  di  ventiquattro  grani 
mattina,  e lerà  5 che  feguitò  a prendere  per  cin- 
quanta giorni . 

In  quello  ipazio  di  tempo  gli  ordinai  di  la- 
varli le  palpebre  piu  vo  te  aì  giorno  co!  col- 
lirio emolliente  refolutivo  N.  XIV.  ; e di  co- 
prirle ogni  iera  nell’ andar’ a ‘letto  con  un 
' impiafiro  d’unguento  della  Marc  ; ma  con 
tutto  quello  però  i tumori  eran  fempre  nel  mè- 
de fimo  fiato. 

..falciai,  allora  Tufo  di  quelli  due  topici  , e 
vi  foflituii  il  collirio  refolutivo  N.  XXXIII.  - 
di  cui  alcune  gocciole  s’  inftillavano  negli 
occhi  piu  volte  al  giorno  ; in  poco  tempo 
quello  rimedio  produce  un  fen  fi  bili  (fimo  mi- 
glioramento , e in  meno  di  quarantacinque 
giorni  le  palpebre  ritornarono  allo  fiato  lord 
naturale . 

o SS  E RVAZIONE  ili . 

Sulla  tumefazione  degli  orli  delle  palpebre  infe- 
riori con  ottalmia  , e con  un  epifora . 

; Uua  certa  Margherita  Champin  del  Delfina- 
to  di  ariui  quanrantafette  in  circa  , avea  da  quali 
tre  anni  addietro  un  ottalmia  ad  embèdue  gii 
occhi  con  un  flulTo  di  lacrime  abituale,'  éd  uria 
tumefazione  confiderabile  negli  orli  delle  pal- 
pebre inferiori  ; le  quali  non  folo  erano  arro- 
velciare  ; ma  durre  , rofie  , e ieminate  di  varie 
prominenze , come  granelli  di  papavero  , cò- 
f indicava  la  tumefazione  delle  gianduii 
deha  congiuntiva/ 

^ 3 

DI 
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I Di  varj  collirj  avea  fatto  ufo  quella  ammala- 
la , ma  con  sì  poco  frutto,  che  i tumori  era  tifi 
sazi  aumentati  dopo  buio,  che  ne  avea  fatto, 
I Per  timore  che  attendendo  a fi  iogliere  que- 
èa  tumefazione  delle  palpebre  non  fi  faceffe 
una  metaflafi  mediante  la  riperculfiòne  dell’ 
umore  (lagnante,  mi  determinai  a farle  pren- 
dere dei  rimedj  interni  nel  tempo  med  etimo 
Ihe  le  facevo  far  ufo  dei  topici  in  finii!  cafo 
indicati, 

I rimedi  inerti  furon  prefi  nella  dafife  dei 
diuretici  rinfrefcativi , ed  in  quella  dei  purgan- 
ti idragoghi  ; quanto  ai  primi  adoprai  il  fiero 
io!  cremor  dì  tartaro,  e per  i fecondi  la  pol- 
vere purgativa  N.  II, 

L oftalmia  ced  ben  tolto  all’ ufo  dell’acqua 
i fatar  no  N.  III.  ma  la  tumefazione  delle 
palpebre  .re  fide  per  modo-  tempo  all’effetto 
iella  pomata  oftalmica  N,  XVI.  ed  aU’ungtiento 

le  la  Me  reo 

Sulla  fperanza  di  accelerare  la  guarigione 
ftillai  negli  occhi  dell’ammalata  alcune  goccia- 
e dei  collirio  N.  XX \III.  ma  prello  bifognò 
ofpendere  !’  ufo  , perche  tutta  V eflenfione  del- 
e palpebre  luperiori,  le  quali  fino  allora  erano 
late  fané,  fi  tumefecero  , e diventarono  ede- 
natofe . L’ufo  deh  collirio  N.  III.  dilfipò  in 
loco  tempo  quefta  t^mpefta  , la  quale  fin  dal 
rrimo  momento  attribuii  a un  vizio  organi- 
:o  ; ne  rimali  però  prefto  di/fiuafo  , J.mneroc- 
:hè  avendovi  di  nuovo  applicato  del  collirio 
NI.  XXXIII,  il  tumore  ^edtmatofo  ritornò  fu- 
ri to  , ed  anche  fu  più  confide rabi le  della  pri- 
r,a  vplts  3 a fegno  che  l’ammalata  non  po- 
tè a 


5 
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tea  più  aprire  gii  occhi  e Lafciai  di  adonta- 
re  quéfio  colli rió^  e di  nuovo  ricorfi  all’ ante- 
cedente . 

Compre  fi  allota  che  quèfi’  edema  non  da 
altro  era  cagionato  che  dàlia  ripercuffiòn. 
in  quanto  che  i tumori  degli  orli  delie  palpe- 
bre interré  erano  {pariti /effe  però  fi  rifia- 
tili rono  a mi  ima  che  i tumori  edematofi  fi 
dileguarono  . 

Da  quello  momento  in  poi  mi  refiripfi  ali' 
ufo  delia  pomata  oftalmica  . XV!.,  ed  a quel- 
lo dell’  unguento  emolliente  refolutivo  N.  XXII; 

La  cera  la  lniigaj  ma  poi  terminò  molto  feli- 
cemente » 


osservazione  IV; 


Sulla  tumefazione,  ed  ulcerazione  delle  palpebre 
cagionata  da  una  metdftafi  . 

Era  qualche  tempo  che  Madd:  de  là  Balme 
avea  la  tigna , ed  erale  fiato  ordinato  un  ri- 
medio 5 il  quale  con  diseccarla  la  lece  fparire  ; 
CHieft  umore  foppreflò  fi  portò  ben  tofio  ai  fuoi 
occhi,  ove  fi  fece  ulta  grande  infiammazione^ 
ed  una  lacrimazione  abituale  unitamente  ad  una 
gran  copia  di  cifpa  così  acre  3 che  alterò  le 
guancie  , e gli  orli  delle  palpebre  a legno  di 
ulcerar  e di  far  cadere  le  ciciglia^  e tumefare 
le  quattro  palpebre  . 

Quel  le  perione  dell’  arte  t che  fui  principio  cu- 
rarono quella  Damigella  occuparonfi  in  ricini* 
nìare  1 umore  morbifico  alla  teli  a ; A tal’  ef- 
fetto applicaronvi  de’  veicicator)  > e eCmtjnua- 

roìiH 
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Dilli  lungo  tempo  , per  gli  occhi  poi  fervironfi 
i varj  topici . 

Non  furono  perduti  di  mira  i rimedi  capa- 

'di  addolcire  1 acrimonia  della  linfa,  ma  tfit- 
o inutilmente-.  Sperava  fi  che  col  tempo  fidi» 
guade  quella  malattia  degli  occhi  j ma  ben 
augi  dall’  adempierli  una  tale  efpettativa  quell5 
rga no  Ogni  giorno  più  peggio  ava  ; ed  era  in 
ot'ale  fato  , quando  il  di  lei  padre  incaricom- 
ni  di  medicarla. 

I derivativi  applicati  alla  teda  non  avendo 
otuto  fraflornare  quell’  umore  , che  attaccava 
organo  vi  i ti  a 1 e , attefi  a determinare  la  re- 
ninone per  la  parte  dei  fuccelfo  5 e delle  orine, 
al  tempo  fteffo  corregga  re  l’ acrimonia  della 
nfa  . Con  quella  intensione  feci  purgare  f arri- 
Datata  ogni  tre  giorni  con  la- polvere  purgati*, 
'a  N.  II, , e nei  giorni  di  mezzo  le  feci  prem- 
iere la  mattina  parecchi  bicchieri  di  fiero  con 
file r vai  fempre  ugualmente  il  prefcritto  rego- 
amento  di  vita. 

In  quello  tempo  mattina  , e fera  ìntrodoce* 
0 negli  occhi  della  pomata  oftalmica  N. 
VI.  con  una  tefla  d’argento,  e la  fera  nell9 
dare  a letto  ‘copriva!!  tutta  1*  eflènfione  dei- 
palpebre  , e quella  parte  della  gota,  che  era 
coniata,  e come  erpetica  con  della  pomata 
Secante  N,  XXXII.  ; la  mattina  fe  gli  la- 
ava  con  del  latte,  e tra  giorno  con  l’acqua 
fatunioN.ru.  Tutti  quelli  rimedj  adoprati 
r io  fpaziodidue  meli  produffero  un  ottimo 
etto,  imperocché  non  falò  gli  occhi,  e le  paL 
ebre  ritornarono  nello  flato  loro  naturale  , rna 
ciglia  fi  rinnovarono  in  forma  che  vi  r ini  afe 
lù  ve/ligio  alcuno  di  una  tal  malattia . 
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OSSERVAZIONE  V* 


Sopra  un  tumore  f cirro/ o , che  ugualmente  attac- 
cava le  quattro  palpebre  di  un  bambino 
di  nove  me/  -, 


Un  certo  Laurent  legiiàjolo  mi  fece  vifta-  ■ 
re  un  fuo  bambino  le  dì  cui  quattro  palpebre 
erano  non  folo  ar rovesciate  in  fuori,  ma  mob  \ 


to  tumefatte,  e deformi  3 non  tanto  per  il  lo- 


ro volume  ftraordinartò  , che  per T abbondan- 
za di  una  materia  puri  forme  di  colore  verda- 
ftro  , che  u fai  va  dagli  occhi,  ed 'inondava  ad  i 
ogni  momento  le  gote  di  quello  bambino  . 

Un  Chirurgo  prò  pò  fio  ayea  ai  buoi  genito- 
ri di  eftirpare  quelli  quattro  tumori  ; ma  pri- 
ma di  acconfentirvi  lì  volle  ièntire  il  mio  pa- 
rere. Io  mi  credei  in  dovere  di  rigettare  una 
tale  eflirpazione , i.  perchè  poteafi  temere  d* 
intereflarne  i tarli  del  e palpebre  , 2.  perchè 
le  bearle  forze  dì  quello  bambino  non  permeti 
tea  gli  di  rapportare  il  numero  dell*  incifìoni  '/ 
che  vi  farebbe  flato  bilogno  di  fare  in  quello! 
calo  fenza  Soccombervi  , e dalf  altro  canto  il 
emorrogia  , che  ne  farebbe  potuto  contribuire 
ad  indebolir  ò molto  di  più  . 

lo  ordinai  fp’amente  come  un  mezzo  pre- 
paratorio alla  reioluzione  di  quefii  tumori  di 
lavarli  più  volte  al  giorno  con  un  decotto  di 
bori  di  malva  di  bagnarvi  delle  pezzette  da 
applicarfegll  fugli  occhi,  e di  rinnovarle  fpef 
dò,  la  qual  cofa  fu  con  mona  attenzione  efe- 
gpita , Otto  giorni  dopo  mi  fu  di  nuovo  re- 
cato 
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ito  il  bambino,  e videi  1 con  maraviglia  , e fod^ 
is fazione  , che  le  palpebre  eran  meno  volu- 
finale  5 più  fleffibili,  e meno  arroventiate , e 
re  la  ciipa  indire  era  molto  meno  abbondan- 
e.  Ordinai  di  continuare  il  rimedio  medefi- 
ro  aggiungendovi  in  ogni  bicchiere  di  que^ 
a in  fu  (ione  fei  gocciole  di  fpirito  di  vino 
nforato  , la  qual  cola  talmente  accelerò  la 
uarigione,  la  quale  dopo  trentatre  giorni  di 
ueira  cura  fu  perfettamente  terminata. 

Ecco  un  bell’effetto  fienfihile  delia  virtù  e- 
oliiente,  e refolutiva  del  fiore  di  malva  , la 
uarigione,  che  operò  in  quefto  bambino  fu 
anto  iòilecita  altrettanto  poco  diìpendiofa  . 
Quella  pianta,  benché  abietta,  che  fi  a ha  prò-* 
tto  fpeflì  filmo  delie  guarigioni  fin  gol  ari  non 
lo  in  cafi  fimili , ma  in  molte  altre  circo- 
anze,  in  cui  parecchie  perione  erano  fui  putir 
di  acciecare  . Non  fono  ignote  le  cattive 
nfieguenze,  che  refuitano  dall’ eretifmo  delle 
miche  di  quell’organo  loprattutto  dal!  iride  , 
ntraendq  ella  in  tal  cafo  ordinariamente  le 
e fibre  circolari  fino  a difirugger  talvolta  la 
pilla.  Quefto  è un  di  quei  cafi,  in  cui  il  de- 
tto ui  un  tal . iemplice  efier  può  impiegato 
n pronto  iucceflo  , rii  alando  egli  le  fibre 
oppo  tefe  . Quello  rimedio  non  è meno 
zca.ce  in  altre,  circoftanze  anche  più  urgen- 
; ne  tratteremo  in  feguito  dì  quell’  opera, 
po  le  Offe  rvaz  ioni  contenute  in  quella  Se- 
one  deefi  avex  notato  quanto  fia  necefiario 
;variare  i mezzi  curativi  per  rifolvere  la  tu- 
efazione  , o lo  feirro  degli  orli  delle  palpe* 
e • imperocché  una  per  fon  a può.  guarire  da 
Tomo  IT  H usa 
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una  tal  malattia  con  Uno  dei  rimedj  da  noi 
indicati,  e un  a tra  non  ne  fomenterà  il 
minimo  effetto,  che  anzi  a!  contrario  potrà 
far  nafte  re  «qualche  altro  acedente  ; telDmoné 
il  l'oggetto  dell’ Offervazione  terza,  il  ^quale 
non  ricevè  follievo  alcuno  dal  collirio 
XXX1IL  nel  tempo  che  quello  collirio  me- 
defimo  era  flato  falutevole  a quello  della  e- 
conda  Offervazione* 

Dunque  non  farà  mai  troppa  1’  attenzione  5c 
che  fi  deve  ufare  nell’  ammihiflrare  tut- 
ti quelli  mezzi  curativi  , e foprattntto  ofier- 
vare  di  non  tràfeurare  di  far  ricorfo  a quen 
rimedj  interni , che  trovatili  indicati  fecondo  im 
caufa  producente  lo  feirro  delie  .palpebre  . Sen- 
za di  quella  effenziale  attenzione  , altro  non  fi 
farebbe  bevente,  che  percuotere  f umore  len- 
za correggerlo  ; e da  ciò  dunque  li  può  corri* 
prendere  che  darebbe!!  luogo  ad  una  ma.attic. 
talvolta  più  grave  di  quella  , cne  un  fi  piopo- 
iie  di  guarire . Nella  lecita  dei  rimedj  eipe- 
rienzà,  e il  difeerni  mento  debbono  fervi  re  d 
guida;  vi  fono  però  delle  tume razioni  di  pai 
pebre  , che  non  cedono  mai  ai  topici  , nè  a 
rimedj  interni,  come  vedremo  nella  feguentt 
Offervazione  * 


o s s 


IRVATIONI 


VI. 


Sulla  tumefazione  , e arrovefclamente  d una -pai 
pebra  inferiore  cagionati  da  ùnd  J collatura* 


Il  Sig.  Barone  di  Franqucvìlle  mi  raccomari 

dò  nel  17d4.ua  giovanotto  di  ventiquattro  an 

ni 
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ni  in  circa  che  aveva  la  palpebra  inferiori 
dell’occhio  deliro  àrrovefciata  in  fuori  , e la 
porzione  della  congiuntiva,  che  la  ricopriva  af- 
fai  tumefatta  rolla,  e dolorofa . Quella  Disiat- 
ela giuda  il  racconto  fattomi  da  quello  giovan- 
ile ^proveniva  da  una  bruciatura  fiatagli  fatta 
dalla  polvere  da  fchiòppo  all’  età  di  otto  anni . 

Avendo  io  0 (fervuto  che  tutte  le  volte  che 
alzavo  con  le  dita  quella  palpebra  fpariva  il 
tumore  della  congiuntiva  a fegno  che  non  vi 
redava  più  deformità  alcuna,  propoli  di  leva- 
are  con  le  ciloie  V eccelfo  della  congiuntiva  con- 
forme feci  qualche  tempo  dopo  . Quando  il 
iangue  ebbe  finito  di  ufeire  lavai  le  palpebre 
.on  dell’  acqua  tiepida,  dipoi  alzai  l’inferiore, 

2 la  foftènni  in  quella  politura  con  un  impia- 
ntò di  diapalma  , una  pezzetta  , ed  una  fa- 
eia  applicatavi  fopra  . Io  non  levai  quell'  ap- 
parecchio che  tre  volte  in  ventiquattro  ore  do- 
po 1 operazione  ; li  continuò  la  medefima  ca- 
fra, e 1 ideile  diligenze  per  quindici  giorni , fin- 
ché non  fu  finito  di  guarire  lenza  che  ne  ac- 
adalfe  in  quella  cura  il  minimo  accidènte  . 
Si  noti  parimente  che  non  mi  determinai 
fare  1 eftirpazione  dì  quello  tumore  della 
on  giunti  va  che  dopo  efferati  fervito  futeeffi- 
ramente  dei  differenti  topici  indicati  nelle  an- 
tecedenti olfervazioni  , e dei  rimedi  interni 
:onvenevoli  in  firn  il  ca  fo  ; ma  tutti  quelli 
mezzi  curativi  furono  con  sì  poco  fuccelfo  am- 
binidrati , poiché  il  tumore  coni’ervò  Tempre 
ideilo  fuo  volume,  e la  medénmà  l'uà  Aedi- 
isilità  . 

In  quello  cafo  dunque  , non  vi  era  altro  di 
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pie  gl  io  che  l’operazione  per  guarire  la  palpe- 
bra di  quello  giovane. 

Quella  olTervazione  prova,  come  le  prece-: 
denti,  che  vi  fono  de  le  rna.atcie  , aJe  guai! 
non  può  rimediarli  che  con  allontanarli  dalle 
regole  ordinarie  ; prova  altresì  quanta  caute- 
la infogni  avere  nelfindicare  f effetto  dei  ri- 
medi anco  i migliori,  e quanto  convenga  el- 
fere  rifervati  nel  fuo  pronofiico  fe  fi  vuol  me- 
ritare la  ftima,  e la  fiducia  di  quede  perfone3 
che  a noi  ricorrono , 

SEZIONE  Vili. 

Ojfervazionì , e Dìjfert azioni  [opra  alcuni  nuovi, 
mezzi  di  guarire  lo  fiafiloma , 

Per  fiafiloma  s’intende  un  tumore  cagiona- 
to dallo  slogamento,  o ernia  dell’ iride,  e da 
quella  della  tunica  dell'  umor  aqueo  , Quelle 
due  jpecie  d’ernie  non  ponno  aver  luogo  ia 
nonquando  flavi  una  piaga,  o un  ulcere  nella 
cornea,  che  penetri  la  denfità  : nell  uno  , e nell 
altro  cafo  J’impulfione  dell’ umor  aqueo  for^ 
za  la  fua  tunica,  ovvero  f iride  a paffare  nell 
apertura  delia  cornea;  quindi  ne  refuka  un 
tumore  più,  o meno  confiderabile , ma  fempre 
accompagnato  da  dolori  e e da  una  diminuzio- 
ne nelle  percezioni  dell’organo  ove  fi  trova, 
e finalmente  dal  buffo  di  lacrime.  Da  due  al- 
tre fpecie  di  ftafilomi  ancora  può  effer  attac- 
cato l’occhio.  La  prima  confifie  nell’ elevazio- 
ne fuori  del  naturale  di  una  porzione  della 
cornea  : 1’  altra  in  quella  della  fclerotica  « 
Qpefii  due  tumori  non  ponno  aver  luogo  le 

non 
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Hóh  quando  flavi  un  ulcere  nella  faccia  pollò- 
fiore  di  quelle  membrane  , che  diftruggendd 
una  parte  di  lóro  denfìtà  , le  priva  di  quella 
forza,  che  è necefifaria  per  refifiere  all’azio- 
ne organica  dei  corpi  trafparenti , eall’knpul- 
cfo  dell’umore  aqueo  , dal  che  ne  refulta  un 
lèflenfiòné  di  quella  porzione  di  tunica,  la  qua- 
le prendendo  un  certo  tal  quale  accreicimen- 
|to  , cambia  là  configurazione  del  globo  , sca- 
giona quali  Tempre  la  cecità  dell’  organo  non 
dolo  mediante  lo  {'regolamento  delle  parti  in- 
verile deli’  occhio ^ ma  eziandio  per.  i’ opacità 
;* he  allora  acquifia  la  cornea  . Lo  flafiloma  che 
ìriene  nella  {clorotica  lafcia  alla  cornea  i’  in- 

Ìiera  Tua  trafpàrenza  ; ma  nulla  di  meno  at- 
acc a l’ organo  v con  diminuirne  le  percezio- 
ni. Quell’  ultimò  flafiloma  è d’im  colore  ^vio- 
letto più,  o menoppieno  . 

Abbiamo  detto  nell’  introduzione  §.  XIVC 
e lo  flafiloma  della  tunica  dell’ umor  aqueo 
diflhlgue  da  quello,  che  viene  formato  dal- 
slogamento  dell’ iride  , in  quanto  che  il  tu- 
ore  prodótto  da  quell’ ultima  tunica  non  Tv 
è nericcio,  ma  eziandio,  perchè  la  pupilli 
uta  fórma:  lo  flafiloma  poi  cagionato  dall’ 
n;a  del’a  tunica  dèli’  nmór  aqueo  , etenden- 
al  bigio , ed  alle  volte  femiilato  di  vali 
olto  apparènti  ripieni  di  molecule  {angui- 
ne  ; raro  è che  la  pupilla  non  confervi  allo- 
là  naturale  fua  rotondità  ; non  può  ella  per- 
ire quella  forma  fe  non  quando  f iride  fi 
Oga  afifieme  con  la  tunica  dell’  umor  aqueo  ; 
Là  cura  di  tutte  quelle  fpecie  dì  fiati l'om? 
(lata  in  certo  modo  la  pietra  dello  fcandald 
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j.ir  arte  del  guarire  , Parecchi  Autori  hanno 
S fi  aro  di  portar  via  quefto  tumore  o eoa 
f.  ‘ laccatura , o con  1'  iftrumento  tagliente  . 
Alti  hanno  penfato  che  baftaffe  comprimere  ri 
globo , O pigliare  lo  ftafiloma  con  una  tenta 

bnttort&ta  per  ridurlo . . . r t; 

Tutti  quelli  metodi  fono  tanto  v.eiou  gl» 
uni  che^ gli  altri,  imperocché  producono  .0- 
vente  la  perdita  del  globo  , 0 almeno  quella 
della  villa.  Per  evitar,  dunque  cosi  gruvj 
cSendl  lo  mi  affretto  ad  indicar  quei  me* 
z\  che  fon  ferviti  per  guarire  i faggeta  - . < 
1 Tegnenti  ofìfervazioni , 


OSSERVAZIONE 


I. 


Sopra  uno  flafiloma  avvenuto  dopo  V effrazione 
1 d ’ una  cataratta  * 


M Bsrton  vecchio  Uffiziolo  d anni  fett anta- 
due  era  cieco  da  tutti  due  gli  occhi  mediai^ 
te  la  cataratta.  Gli  feci  F operazione  dall  oc- 
chio fnìftro  nel  mefe  di  Febbraio  17  • 

prefenza  del  Sig.  Teftalozzt r Decano  de  ,\ed 
ci  a Lione  , e deiMaeftri  di  Chirurgia  Cablat 
e Lanàri  di  detta  Città.  La  leeone  Je, .a  cor- 
nea fu  fatta  prontamente  c,l«lf!  ‘ “"L' 
co  nfcìcon  facilità,  egli  fu  reftitujta;  Upta* 
Nientedimeno  otto  giorni  dopo  1 opeiaz  0 
ne  comparve  nell’orlo  delle  palpeoie  una 
ve  fuppurazione , Io  non  potei  ricono  cein. 
la  cagione  per  e (Ter  cola  troppo  eflenzia*e  i 
lafciar  le  palpebre  Tempre  chiufe  nei  PnIH 
dieci  giorni  dell’operazione  per  facilitare  i 


SUL vo  Stafilgma. 


1$ 


Riunione  della  ferita  della  cornea  . Contatto* 
io'  1 o (iato  naturale  delle  palpebre,  la  buona 
euformazione  del  globo , e la  tanquillità  che 
godeva  quell5  organilo  , ini  rimofTero  quei 


.mio ri  , che  avevo  avuti  circa  la 


fu  fio  ne 


di 


[ueff  occhio  , ,e  mi  determinarono  a non  ag« 
riungere  cofa  alcuna  alla  cura  ordinaria. 

Dieci  giorni  dopo  l’operazione  gli  feci  a- 
rire  quell’  occhip,  edolfervai  che  la  cicatrice 

Ideila  cornea  non  era  potuta  farli  , perchè  i’ 
iride  formava  in  quella  parte  uno  flafiloma 
jconfiderabililfiino  , che  occupava  due  terzi  deld 
||ncifione  da  me  fatta  in  quella  tunica. 

Non  eravi  luogo  di  allettarli  la  riduzione 
idi  quella  fpecie  d’ernia  per  mezzo  della  com- 

(trelfione  , imperocché  ad  onta  che  l’occhio  fofi- 
e (lato  per  dieci  giorni  non  folameiite  ferra- 
io , ma  coperto  con  un  piumacdno  , ed  una  fa- 
ccia , erafi  ella  formata  nondimeno. 

A prima  vi(la  credei  npn  edere  altro  di  me- 
glio da  fare,  che  di  lafciar  1’  occhio  aperto 
con  la  Iperanza  che  {colando  il  fiiperfiuo  dell' 
umor  aqueo  fi  faciliterebbe  così  il  ritorno  di 
quella  porzione  delfirkle  ; ma  m’ ingannai  nel- 
la mia  efpettativa,  poiché  dodici  giorni  dopo 
io  llafilama  era  tuttavia  voluniinofo  . 

Per  fuperare  quello  flafilqma  lo  aprii  con 
una  lancetta  in  tutta  la  fua  ellenfione  , non 
fu  appena  fatta  quefca  incisone,  che  1’  iride 
ripigliò  la  naturale  fua  fituazione  . Le  lab- 
bra della  piaga  della  cornea  fi  riunirono  , e in 
pochi  dì  fi  cicatrizzarono  di  modo  che  guarì 
egli  perfettamente  , e da  quel  tempo,  in  poi 
Jia  goduto  fempre  della  villa  da  quell’ organo, 

M 4 OSSEE. - 
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OSSERVAZIONE  II. 

$cpra  uno  ftafilóma  avvenuto  in  confegitenza  delf 
efi razione  d una  cat  araita  . 

Ne!  Gnigno  1770.  levai  uria  cataratta  dall’ 
©echio  fìnifi ro  di  uua  donna  alla  prefenza  di 

M.  Brac  Medico  di  Lione  . L’  effrazione  del 
corpo  opaco  riou  ci  prelentò  nell’atto  , nè  an- 
che nei  lei  primi  giorhi  delia  cura  , cola  al- 
cuna di  molto  notabile.  Fu  annunziato  indiG 
tritamente  all  ammalata  un  avvenimento  per 
.ei  i piacevo  le  ; il  dolore  le  fece  verfare  un 
toj lente  ai  lacrime,  la  vigilia,  ed  un  àgitazio- 
ne  giandifllma  ne  vennero  in  cohieguenza  j 1* 
occhio  diventò  infiammato  , e con  dolori  , e 
le  palpebre  in  fine  fi  tumefecero . Il  ‘ collirio 

N.  HI.  bentoflo  dileguò  quel  difordine  .che  era 
infoi to  in  quell  òrgano  , onde  diciaffette  gior- 
ni dopo  1 operazione  1 òcchio  potè  aprirli  . 
Offe r vai  cne  i labbri  de H à piaga  della  cornei 
eranfi  non  lòlameitte  allontanati,  ma  che  an- 
zi  .erafi  fo rinàto  in  quella  parte  uri  cònfidera- 
Lliiffimo  ftafilóma  cagionato  dallo  slogamen- 
to deria^  tunica  dell’  umor  aqueo  , Quell’  ernia 
fu  di  Ititi  liffi  rnà  a iuperarfi  ; imperocché  non  fio- 
lo  refiflé  alle  compreffioni  graduatè  ; ma  ezian- 
dio a due  differenti  incifioni  rimili  a quella  da 
me  fatta  allo  flafiloma  del  foggetto  dell’  of- 
fervazìone  antecedente  . Io  tanto  piò  ero  in- 
quieto per  la  refiftenza  di  quefto  tumore  , in 
quanto  che  la  cornea  perdeva  ogni  giorno  piu 
la  fina  trai'pareiiza  uella  parte  inferiore  del  !uo 

difco  * 
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ilfco  . I progredii  di  una  tale  opacità  non  po' 
tevo  impedirli , che  coli  isbarazzare  la  piaga 
dello  ftafiloma,  che- 1’ impediva  di  riunirli . Cre- 
dei cofa  potàbile  il  pervenirvi  con  toccar  leg- 
definente  quello  tumore  con  una  piccolitàmà 


quantità  d’olio  g!aciale  d’ Antimonio , la  qual 
ola  ebbe  tanto  ì uccellò  * che  la  porzione  opa- 
a della  cornea  riacquiftò  una  buona  parte  del- 
ia fa  a trafparenza  ; contuttociò  un  applicazio- 
e fola  di  quello  eicarotico  non  fu  baftante  i 
aonde  fui  corretto  alcuni  giorni  dopo  di  far- 
e un  altra  ; in  quella  feconda  volta  , come 
nella  prima  feci  bagnare  fubito  f occhio  con 
Idei  latte  tiepido,  e non  aliante  quello  , fo- 
iipraggiun le  un  cttalmia,  che  fi  dileguò  prello 
i^erò  mediante  l’ufo  del  collirio  N.  III.  , il 
iquale  finì  di  guarire  l’occhio  di  quella  donna  » 
iLa  macchia,  che  reftò  nella  cornea  3 e che  non 
fu  potàbile  il  ditàpare  in  alcuna  maniera  in- 
iterrompè  una  parte  dei  raggi  della  luce;  co- 
fa,  che  rende  le  percezioni  meno  difiinteche 
e ella  non  vi  folle  - 

Se  io  avetà  adoprato  fubito  1’  olio  glaciale 
d’ antimonio  fu  quello  fiafiloma  , credo  ché 
quella  macchia  della  cornea  non  vi  farebbe 
fiat  ; ma  fino  allora  non  avevo  veruno  e fé  ni- 
no, che  poteffe  farmi  rifolvere  a preferirlo  ad 
Ogni  altro  rimedio . Quella  fortuna  prova  mi 
ia  determinato  fin  da  quel  tempo  a curare  mc- 
lefi inamente  parecchi  ftafilomi,  i quali  in  altra 
maniera  non  fi  eran  potuti  luperare,  e che  fo- 
no fpariti  con  la  fola  applicazione  dell’  olio 
^glaciale  d’antimonio. 

Non  deve  elfer  confiderato  quello  rimedio 
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m caio  fimile  che  come  un  buono  ftimòlante, 
e non  già  come  un  efcarotico;  e ciò  per  uue 
raggioni . La  prima  a motivo  deila.  piccoli  Dì  " 
ma  quantità  , che  fi  adopra  di  quello  topico  ? 
è della  lieve  fu  a applicazione,  la  quale  fi  dee 
fare  con  la  punta  della  piuma  di  una  penna  « 
La  feconda  , perchè  le  lacrime,  che  innaffiano 
la  fiuperficie  dei  globo  ne  ammorbano  bento- 
do  1’ attività , come  pure  il  latte,  co1  quale 
dubito  fi  deve  bagnar  .1  occhio  , Al  contrario, 
de  quello  rimedio  a gì  fife  bullo  fi  ani  orna  come 
efcarotico  , vi  fi  formerebbe  p re  didimo  un  es- 
cara, che  in  pochi  giorni  feparerebbefi  dal  re- 
do della  fina  tunica,  e cagionerebbe  o !neii‘ 
atto,  o dopo  di  quella  applicazione  dei  do-  ! 
lori  vivitfimi , un  ottalmia  confiderabile  , e ‘j 
forle  degli  accidenti  ancora  più  gravi;  ma  ciò, 
non  accade  giammai  prendendo  quelle  precau-  ■ 
zioni , che  abbiamo  qui  fopra  indicate. 

L’ effetto  di  quello  rimedio  è dunque  di  dai  e ( 
a quella  tunica  , che  forma  lo  dafiloma  una  for--  j 
za,  o un  azione  non  folo  capace  di  rimetterli 
nei  iuo  poflo  naturale,  ma  di  luperare  ezian-  ; 
dio  la  forza  dell’ impililo  dell’ umor  aqueo  , e i 
l’azione  organica  dei  corpi  trasparenti,  o al-  J 
meno  di  refidervi . Serve  altresì  quello  rime- 
dio a detergere  gli  orli  dell’ ulcere  della . pia-  j 
ga  della  cornea,  la  qual  cofa  predo  contribuì-  i 
fee  alla  loro  cicatrizzazione  <> 
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pra  uno  ftafiloma  cagionato  dallo  slogamento 
‘ di  una  porzione  dell’iride  , ed  m cui  era 
molto  intere fat a la  pupilla* 

Il  nipote  del  Sig.  Domenico  Geffejo  aveva 
qualche  tempo  nell’occhio  deliro  nn  confi- 
nale ftafiloma,  il  quale  occupava  la  parte 
cerale  eftrema  della  cornea , ed  era  quali  di 
cela  alla  pupilla . Quello  tumore  era  flato 
-odono  dallo  slogamento  d una  porzione  del 
ide,  per  lo  che  erafi  cambiata  la  forma  dei» 

; pupilla,  ed  erafi  refa  obbliga. 

L’occhio  era  molto  infiammato,  e <Jo  erue? 
articolarmente'  accodandoli  ad  una  luce  viva, 
l circonferenza  dell’ ulcere  della  cornea  era 
paca  e bianca  corre  il  latte  , per  lo  che  le 
eccezioni  fi  rendean  poco  difiinte. 

La  mia  prima  occupazione  fu  di  calmare  1 
olori  e dileguare  1’  oftalmia.  1 achi  giorni 
opo  meffi  in  opra  l’olio  glaciale  d antimo- 

io  in  quella  maniera  appunto,  che  avevo  fat- 

o fullo  ftafiloma  di  quella  donna  deu  ofTei- 
-azione  antecedente  . Alla  prima , e feconda 
pplicazione  che  io  feci  fi  diminuì  molto  il 
rolume  dello  ftafiloma , ma  non  tanto  che  1 
ride  fi  riduce  (Te  totalmente  a legno  di  mol- 
lare nel  pollo  iuo  naturale  . Alla  terza  poi 
mefta  tunica  finì  di  rientrare , e fi  detei  fero 

gli  orli  dell' ulcere,  e fi  riunirono,  e fi  cicatriz- 
zarono prontiffimamente  . Introcluffi  nell  oc- 
chio dell’ ammalato  mattina,  e fera  della  poma 


! 
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ta  oftalmica  N.  XVI.,  la  qual  co  fa  accelerò  U 
cicatrizzazióne  di  quell’  ulcere  . Il  retto  deli 
infiammazione  fi  dileguò  per  mezzo  del  colli 
fio  refolutivo  (pìrico fio  N.  Vili.  , e della  poi 
vere  purgativa  N-  II. 
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Sopra  uno  ftafilòmà  cagionato  dallo  slogamento 
della  tunica,  dell'  umor  nqùeo  ; 


Madamigella  Serres  mi  raccomandò  una  gio- 
vane perfona  fiua  parente  in  età  di  dieci  an^ 
ili  incirca,  la  quale  avea  nell’  occhio  deliro  uno 
flafiloma  cagionato  da  un  ernia  della  tunica 
dell’ imiofi  aqueo  . Quello  tumore  era  avvenu- 
to in  conferenza  di  una  srave  oftalmia  , e di 
un  ulcere  nella  cornea,  che  occupava  la  parte 
corrifipondente  al  batto  della  pupilla. 

Quell’  occhio  fin  dal  principio  della  fiua  al- 
terazione era  flato  curato  con  le  cavate  di 
fiangue  , i vefcicaton  purganti,  e varj  colliri^ 
ma  con  sì  poco  faccetto  , che  la  malattia  era 
diventata  più  grave  tanto  per  la  perdita  del- 
la villa  da  queft’of  gano,  che  per  T opacità  del- 
ia cornea  i di  cui  vali  erano  tumefatti  per 
mezzo  di  globi  fianguigni,  e de)  riftagno  della 
linfa  . 

In  cotale  flato’  era  quella  giovane  quando  fu 
confiegnata  alla  mia  cura  . Dopo  di  aver  io 
tolta  una  buona  parte  dell’  infiammazione  , e del, 
la  fiale  dei  liquidi  nutritivi  della  cornea  per 
mezzo  del  collirio  N.  Ili,  e di  quello  N.  VIL 
toccai  lo  flafiloma  con  dell’  olio  glaciale  d’an- 

£Ìmon; 
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aionio  . Una  fola  volta  che  fu  applicato  que, 
li  (limolante  ballò  per  ridurre  e rimetta  e nei. 
La  naturale  fonazione  quella  membrana  che 

|pér  accelerare  poi  la  guarigione  feci  purga* 
iì  l'ammalata  ogni  quattro  giorni  con  ia  pol  - 
tre purgativa  N.  II.  Nel  tempo  fteifo  ieci 
1 deila^pomata  ottalmica  N.  XV  e por  vi 
litui i il  collirio  reiolutivo  fpiritofo  N. Vili-, 
la  polvere  ottalmica  N. XIX.,  e q“a  1 
n lolamente  reftituirpno  la  trafpatenza  al  a 
rnea  , -ma  altresì  lavili»  a quell  occhio  Non 
fu  altro  che  il  punto  della  cicatrice  di  quell  . 
alca,  che  reftaffe  opaco  ; ma  ciojio.  tece 
acolo  alla  percezione  degli  oggetti  : 3 f ® 
minuti  , perchè  la  cicatrice  fi  lece  un  PQ- 
più  baffa  delia  pupilla» 
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,pra  molti  fl  afilo  mi  cagionati  dalV  elevazione 
di  differenti  punti  della  /deroga  della 
parte  anteriore  s 

Una  Damarli  trentaquattro  anni  ina  rea  11 
Ivedde  dopo  una  grave  oftalmia  d avere 
ei!'  occhio  deliro  , e dalia  parte  mfer  ore , e 

nteriore  della  fderotica  un  PlCC°‘  <■  p ’ 
bl  quale  (lette  per  qualche  tempo  lenza  far 
i rimedio  alcuno  ; fperando  che  quello  IlaWo 
sa  diffiperebbefi  naturalmente. 

La  nafeita  di  un  fecondo  tumore  de  da  na. 

ura  medefima  del  primo  ed  accanto  a q , 

, rinnovò  le  di  lei  inqiue«dm*  . Coniato 
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allora  un  Chirurgo,  il  quale  s’ impiega  nelle 
malattie  degli  occhi  . Quelli  la  configliò  ac 
aprire  quelli  due  ftahlomi  con  la  punta  d’un* 
lancetta , con  fperahza  di  ridurli  ; lo  che  fili 
fatto  con  qualche  apparenza  di  utile  , poichi 
i due  tumori  abbafifaronfi  iubìtò  ; ma  poco  do- 
po riprelero  il  primiero  loro  volumé  . Fu  ri-: 
petuta  quella  operazione  una  feconda  volte 
con  si  poca  riufcita  come  la  prima  . L’appa-i 
riziorìe  lucceffivadi  parecchi  llafilomi , i quali: 
eranfi  polli  in  fila  l’un  all’altro  , o Tempre, 
poco  diicoftì  dal  lembo  della  cornea,  obbligcj 
1 ammalata  ad  andare  a cercare  in  lontananza 
di  centocinquanta  léghe  del  fuo  domicilio  kj 
fu  a guarigione  . Furono  confultati  molti  Me- > 
dici , Chirurghi  , ed  OculifFi , alcuni  dei  qua- 
li, e quelli  in  maggior  numero  riguardarono  j 
come  incurabile  quella  fua  malattia;  altri  poi 
la  confinarono  a fare  una  continua  compre!- 1 
fione  fui  globo  dell’occhio,  conforme  fu  fat- i 
to  . Da  ciò  ne  provennero  dei  dolori  acutiffi- 1 
mi  all’ occhio , ed  al  capò  , la  vigilia  , la  feb— j 
bre  , ed  infine  la  totale  cecità  di  quell’  orgà-j 
no , e per  colmo  il  bianco  dell’occhio  diven- 
tò pavonazzo , e fin  d allora  ha  Tempre  con— j 
fervato  quello  colore  . 

Un  OculiUa  credè  di  rimediare  a quella  ‘ 
malattia  , e ad  ogni  altro  difordine,  che  era 
inforto  con  applicare  falle  palpebre  un  impia- > 
Uro  d’unguento  della  Mere,  il  quale  non  au-j 
mento  già  il  male  , ma  non  fu  però  di  una.] 
diverla  efficacia  come  tutti  gli  altri  rimedj  < 
adoprati  j la  qual  cofa  finì  di  diiguftare  Farmi 
malata  circa  F uio  di  ogni  altro  rimedio  . 
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Io  pei*  me  penlo  , che  farebbe  fi  potuto  glia- 
:3re  l’occhio  di  quefta  Dama  fe  in  principio 
fiero  flati  toccati  quelli  ftafilomi  con  folio 
jfaciale  d’  antimonio , col  che  fi  iarebbero  po- 
ltri evitare  tutti  quegli  accidenti , che  dalla 
■pmprefììone  fui  globo  dell’ occhio  furono  ca-= 
lionati  . La  leguenté  OJervazione  , e molti 
litri  efernpj  , che  addure  io  potrei  fe  necei- 
Jtrio  folle  « mi  confermano  nella  mia  opi- 


ione 
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\'u  due  confiderabilì  ftafilomi  cagionati  dall  eie- 
ji  t azione  di  una  porzione  della  Sclerotica  nella 
j parte  jua  laterale  accanto  ali*  angolo  minore  . 

I V.  ■>  , i 

1 Un  certo  ia  Motbe  garzone  di  un  farto  eh. 
je  una  violenta  ottalmia  nell’  occhio  deftro 
■ve  pochi  giorni  dopo  formaronfì  due  tumori 
Mediante  f elevazione  d’  una  porzione  della 
:lerotic3 . Quelli  erano  fituati  prefio  del  lem* 
o della  cornea  dal  lato  dell’angolo  monore, 

I furono  accompagnati  da  dolori  viviffimi  e 
appreffo  ne  fegui  la  perdita  della  villa.  Di 
[dalla  pupilla  ofiervavafi  una  nuvola  che  ave  a 
ì fua  fede  nei  corpi  trafparenti;  le  palpebre 
rano  tumefatte,  e le  lacrime  acri  abituali,  ed 
ì abbondauza  . In  tale  flato  venne  egli  per 
on  fu  Ita  rimi , 

Il  mio  primo  penderò  fu  di  calmare  i dolo 
a a rellare  i dilordini,  che  potevano  proven*1*1. 
Sai  prò  gre  fio  dell' infiammazione,  e della 
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de’  liquidi  nel  corpo  vitreo  , e nel  criflallino.  A 
tal’  effetto  gli  applicai  un  largo  vefcicante  Ni 
XVIII.  in  mezzo  alle  fpalle.  Gli  feci  bagnare 
Tocchio  ogni  due  ore  con  dell’acqua  di  Sa- 
turno N.  III.,  e nei  tempi  dì  mezzo  inftillar-/ 
vi  del  collirio  anodino  N.  VI.  Lo  feci  fubito 
purgare  ogni  tre  giorni,  e poi  ogni  lei  conia 
polvere  purgativa  N.  IL,  i quali  rimedi  tutti 
produffero  quell’emenda  che  deiideravafi  ; ma 
i due  ftafilomi  fi  accrebbero  auche  più  fènlL: 
bilmente,  e a fegno  di  temere  della  rottura 
della  fcierolica,  o della  con  fu  fio  ne  delle  parti 
Interne  del  globo . Per  rimediare  prontamente 
a tutto  ciò  ricorfi  al  ’ ufo  dell’ olio  glaciale  d : 
antimonio,  il  quale  la  prima  volta  applicato 

diminuì  meno  delia  metà  il  volume  de’ duo. 

> 

tumori  : nella  feconda  poi  che  feci  otto  gior- 
ni dopo  gli  fece  totalmente  fparire.  Ogni  vol- 
ta lì  calmarono  i dolori,  e Pinfiammazione  ca-, 
giornata  da  quello  (limolante  con  l’ufo  del  lat- 
te , in  cui  era  fiata  infufa  una  piccola dofe  di 
zafferano  orientale . 

Per  difllpare  la  tumefazione  delle  palpebre, 
e il  rellante  dell’  ott'almia  s indillo  nell  occhio 
dell' ammalato  più  volte  al  giorno  del  collirio 
srelòlutivo  fpiritofo  M.  Vili.,  e fu  mantenuto 
il  vefcicante  fino  al  termine  della  cura  coll’ 
unguento  N.  XVII.  Ma  ficcome  il  fale  delle 
cantaridi  poteva  apportar  nel  fangue  troppa 
calore,  ed -acrimonia  , e che  dall’altra  para- 
te il  collo  della  vefcia  poteva  eretizzarfl, 
e cagionare  una  flranguria  , ordinai  all’  am-, 
inalato  il  fiero,  ben  depurato  da  prenderf 

ogni 
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ni  mattina  a digiuno  in,  dofe  di  una  fcio- 
la  (a)  , 

Quella  cura  ebbe  un  {uccello  felkiffimo,  le 
ree  z ioni  h ri  fta  bil  irono  perfettamente /co- 
- anco  sa.  forma  naturate  del  globo  . Bilo- 
a però  co  ni  e Ila  re  che  vi  rimale  una  mac- 
ia violenta  fu  quella  parte  occupata  dai  due 
ii  lo  m i . 

Debbo  fare  offerire  che  l’applicazione  dell* 
o glaciale  d antimonio  bullo  ftafiloma  ca-' 
)iiato  dallo  slogamento  delia  lei  erotica  fa 
impiffiffi.one  più  dolorofa  , che  fuirernia  dell' 
j * > e fu  queiia  deila  tunica  dell’  umor  acqueo. 

cani  a di  quella  differenza  di  fenfibilitk 
quelle  parti , proviene  dall*  edere  obbliga- 
a fare  una  più  forte  app_iicaz.io.ne  di  guelfo 
no  ialite  fullp  ftafiloma  delia  iclerotica  o del- 
omea  che  fu  quello  dell’ iride,  e della  aiem- 
ma  deir  umor’  acqueo  , perchè  queft’iiltime 
5 tuniche  fono  meno  denfe.  Quefte  dunque 
3bon*  e/fere  irritate  da  quello  rimedio  con 
ggior  prontezza  5 che  la  cornea,  e lalcle- 
ica,  la  tefìitura  delle  quali  è molto  più  fi t- 
Se  ^ u dio  topico  penetra  più  difficilmente 
ia  iQro  foftanza , dunque  hanno  biffi gno  di 
i più  forte  applicazione , 

k qaand’  anco  fi  daflfe  a quell’  appiicazio- 
i!  medefìmo  grado  di  forza,  ne  refultureb- 
Sempre  im  impresone  più  viva  fui  tumore 
ionqto  rialto  slogamento  d'una  porzione  del-' 

la 


*)■  P Sciopins  è la  mstà  di  una  Pinta,  vile  - di. 
;jici  once  pefo  di  Tofcan».  V e ‘ d‘T 

. Tomo  II  ■ iq 
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Jà  fclerotica,  che  fogli  altri  fìafilomi , impe- 
rocché la  congiuntiva  3 che  li  copre  è pili 
ienfìbile  ? e per  conlègnenza  più  Elicetti  bile- 
d’  una  irritazione  maggiore  , che  non  è T' 
iride,  la  tunica  dellumor  aqueó  , eia  cornea» 
Ma  convengali  che  il  dolore  non  è niente 
quando  ne  legna  la  guarigione.  E poi  non  è 
niente  il  prevenire  la  perdita  totale  d un  on 
gano  cosi  pteziófo  ? Poiché  é di  fatto  cne  tut- 
ti gli  fiali  lo  mi  loppfattutto  quello  deila  fiele-*  I 
lotica,  cagionano  quando  liano  trafcurati,  noi 
Eoliamente  la  cecità  dèli’  organo  p ma  io  ren  ; 
dono  eziandio  più  o meno  deforme  , sì  pei 
il  volume  mòli  rublo  , che  acquiftà  , che  per  1 
conìulìohe,  e il  mefcùgliò  che  allora  fi  fa  de 
liquidi  dei  corpi  trafparenti  , e delle  tunichij 
interne  del  globo.  L iride  fpariicè,  ia  cornei 
non  prefenta  più  che  uri  ammalio  informe  < 
umori  d’ un  color  violetto,  o nericcio.  Dall 
grand’ ellenfìone  di  quell’organo,  e dallo  fcon 
ppnimento  delle  fue  parti  interne,  ne-nafcc 
no  dei  dolori  più  o meno  vivi,  un  prolungò 
mento  delle  palpebre  relativo  adottato  dea  o< 
chio  , una  deformità  infine,  che  degrada  la  fi 
bonomia.  Dunque  per  rimediarvi  altro  non1 
relia  , che  fi  eEirpazione  parziale  del  globo 
trillo  rimedio  , ina  l’unico  pertanto  che  ufi 
li  polla,  e tempre  indilpenlabiie  , perchè  le  It 
rature  , e le  prefiloni , che  provano  le  parti  ne 
Vofe  del  globo  ammalato  apportali  danno  a! 
percezioni  di  quell’ àrie  - Non  li  può  allora  le. 
virfi  di  quello  lenza  ri  feriti  re  nella  parte  fi 
interna  un’  ehreroa.  fénfazione  ; Tempre  più  vr 
però,  fe  fi  ammalato  porta  i Tuoi  1 guardi  lòp 
ton  corpo  lumi  no  lo  t £’  dall* 
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i*  dunque  co  fa  vantaggi  oflffìm  a il  poter  prèq 
inire  tatti  quegli  difordini  , e ino, Ito  più  il 
a bilire,  o confermare  la  villa  di  queft’occhio 
i incomincia  ad  effe  re  attaccato  da  uno  fiali- 

Iha 

SEZIONE  IX. 

[ 

& rv azioni , e Differì; azioni  f opra  un  nuovo  mez- 
t o di  guarire  l’ipopton , o ammaffo  di  marcia 
dietro  alla  cornea  3 o quando  flavi  di  quefta 
matèrià  tra  le  lamine  dì  quefta  tunica  . 

L’ Ipopion  è flato  conflderato  con  giuda  ra~ 

e da  tutti  quegli  Autori , che  hanno  trattato 

e malattie  degli  occhi  , come  fimeftifimo 

organo  5 che  viene  attaccato  , iòprattutto 

vi  fi  rimedj  pròntiffimamente.  £ffi  hanno 

|cato  due  mezzi  curativi , uno  per  la  via  deh 

lefoluzione  5 l’ altro  con  evacuare  la  materia 

lulenta  per  mezzo  d’ un  incifione  da  farii 

mia  parte  inferiore  della  cornea  . 

dì  primo  è fenza  dubbio  preferibile  al  fe- 

odo  : ma  quei  rimedj,  che  fin  qui  fono  flati 

Loftii  adempiono  realmente  a quefta  indica- 

àie  ì Siamo  noi  contenti  dell’  effetto  loro  ? 

rfeffo  averne  io  fatto  ufo  parecchie  volte 

j lenza  il  minimo  frutto . 

on  fono  flato  neppure  più  foddi  sfatto  dell* 

razione;  ed  ogni  Pratico  dee  aver  notata 

la  marcia  contenuta  nella  parte  inferiore 

a camera  anteriore  , non  ifeaturifee  punto  , 

Intunque  la  cornea  abbia  un  apertura  gran- 

a fufHcienza  . Le  iniezioni  confìgliate  dà 

fl-Tves  non  ne  sbarazzano  punto  meglio  \{ 

N % 2 
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y 

-lobo  dell’occhio,  perchè  quella  materia  piu 
E‘UL'  . o.  „„ «li- 


i- denta  è attaccata  sì  fortemente  alla  facci; 
anteriore  dell’  iride  5 e alla  parte  ppfterion 
Cella  cornea  , cSie  non  è poffibilc  io  uaecati 
la  con  alcuno  di  queg!i  dagli  Autori  indicati 

L'  operazione  ail’oppofto  non  può  fe  no: 

aumentare  la  gravezza  dei  fintomi  5 come  in; 
fiammazione  3 i dolori  ec.  Poiché  un  ta 
do  non  {blamente  è inutile,  ma  pregiudicaloj 
dunque  devefi  intieramente  rigettare  . 

Ma  mi  dirà  alcuno  hi  fognerà  dunque  laici; 
perite  il  foobo  di  quell’  occhio,  che  è attaccati 
da  cuffia  ^malattia,  polche  voi  trovate  in  fu  il 
cicliti  auei  rimedj,  che  da  Maeftridell  arte  li 
no  indicati?  La  mia  intenzione  non  è queffol 
al  contrario  io  propongo  un  inerir  amento  fi] 
lutare  fattomi  feoprire  dal  calo  , e che  giu 
rifee  così  prontamente  quanto  efficace  meni 
P ipopion  • Le  cure  feiicrifìme  us  mm  fsti*~pc 
mezzo  di  quello  topico  parlano  a favor  lue, 
e mi  determinano  a fcegliere  tra  Inumei 
d<“lle  oifervazioni,  che  mi  ha  fatto  fare,  qu€-. 
le  3 che  fono  fiate  le  \iù  forti , affine  che  . 
gnuno  poffa  riiolverfi  a far  ufo  di  queiiO  coLirf 

in  cafi  limili,  1 ; 

Prima  però  di  entrare  iu  dectagLo  iu  qu-. 
fie  Oifervazioni , è neceffario  far  offe  r va  re  eli 
f Ipopion,  che  rifiede  negl’  interffizj  delie  lam 
ne  della  cornea  , fi  diftingue  molto  bene  du 
le  macchie  , e cicatrici  di  quefia  tunica  per  me 
sode!  feguentf fegni : le  cicatrici  fon  bianch 
e le  macchie  tendenti  al  bigio.  L ipopion  i 
oppoflo  non  {blamente  è giadaflro  ma  iemp 
accompagnato  da  dolori  lancinanti,  da  una  gr; 


de 


i 
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ì|  inhammazione  della  congiuntiva , dalia  vii 
Ili  a ec.  Il  medefìrho  fi  è dèli  ammalò  di  mar- 
h delia  camera  anterióre  ; ma  allora  quèfta 
iiteria  ne  occupava  la  parte  inferiore,  dove 
quando  ella  è infiltrata  tra  le  lamine  dei- 
cornea  , r opacità,  che  efl'a  forma  è più  d 
ino  di  faccia  alla  pupilla. 

O S-S  ERVAZIONE  I. 

I 1 

pra  un  ìpo'plòn  nella  camera  anteriore  guarite 
fenza  V operazione  . 

Bi  •€ 

„VL  £>e'farhaùd  Dóttore  iu  medicina  mi  rac- 
imandò  nei  Maggio  1868.  una  povera  donni 
[jventifette  anni  di  temperamento  biliofo  ; , 
quale  aveva  da  qualche  tempo  una  forte 
almia  nell’ occhio  deliro  fenza  averne  prelà 
una  cura  nè  fattovi  rimedio  alcuno  per  gua- 
1,0  I dolori  acuti  filmi  dell’occhio,  e delia 


1 1 

? 1 a 


Rà  Furono  i forieri  dell'  afceffo  del  globo 
fella  per  fine  la  cecità  di  quell’  organo  ne  ru 
cotifeguehzà  ; 

(Quella  povera  donna  appena  poteva  me^ 
aprire  le  palpebre  tanto  erano  tumefatte  ; 
cangiuntiva  molto  tumefatta,  e la  camera 
tenore  sì  ripiena  di  materia  purulenta,  che 
n fu  pofilbile  che  io  dìftinguefil  nè  F iride j 
la  pupilla  . 

011  giudicai  a propofito  di  aprire  la  cor- 
a 'nello  fiato  infelice,  m cui  era  quèfi’ or- 
ilo, perchè  temevo  di  aumentare  gli  acci- 
nti, ed  accelerarne  la  perdita  . Sulla  fperafi. 
di  calmare  i dolori  di  quell’  occhio  la 

y.-vj  k **  * jCT  ' 

M x * con- 
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configliai  a bagnarlo  più  volte  al  giorno  con 
una  forte  decozione  di  fiori  ai  malva  , e te|J 
nerlo  coperto  da  un  bagno  all’ altro  con  aelfi< 
pezzette  bagnate  in  quella  decozione  , la  quali 
doVea  aver  cura  che  fotte  tepida  ogni  volt;; 
che  fe  ne  voìeas  fervi  re « 

Queflo  rimedio  fuperò  la  mia  efpettativa  jj 
poiché  non  fittamente  calmò  , e dittìpò  i dolo-' 
ri  3 ma  eziandio  l’ infiammazione  , e fec€& 
fciogliere  la  materia  purulenta  , di  modo  che 
nel  decimoquinto  giorno  della  cura  f iride,  et 
la  pupilla  erano  quali  intieramente  fcoperte.i 
lo  che  fbabilì  in  parte  le  percezioni  di  quell 
orvano  . La  continuazione  di  quello  collirio: 
per  trentalei  giorni  guari  cosi  perfettamente 
quell’  occhio  , che  non  appariva  il  minime.: 
yefligio  che  vi  fotte  flato  una  malattia  cosi; 
pericoloia  . 

Debbo  altresì  far  ottervare  , che  quantum 
que  quella  malattia  non  mi  pareffe  provenire 
che  da  un  vizio  locale,  ciò  non  ottante  creò 
dei  neceffario  il  purgare  l’ammalata  ogni  tre  : 
giorni  con  la  polvere  purgativa  N.  IL,  e far-  i 
le  prendere  nei  giorni  di  mezzo  la  mattini  i 
a digiuno  una  fczopzna  di  fiero  ben  depurate! 
per  fare  una  diverfione  in  quegli  umori,  che  : 
con  troppo  impeto  fi  portavano  all’  occhip  ; d 
quelli  due  rimed  i,  però  non  ne  feci  ufo  lenoiij 
quando  in’ avveddi  del  buon  effetto  della  deco  ; 
zio  ne  di  malva. 
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Sopra  un  ipopion  unito  alla  cecità 
dell'  organo  ec* 

Un  certo  Jofeph  icarpeliino  di  quarantalette 
mi  incirca  venne  a coniugar  mi  nel  mele  di 
tavgio  1770.  Offervai  nel  di  lui  occhio  fmiftro 
on  iòlamante  un  infiammazione  confiderabi- 
* 3 ma  altresì  un  ammalio  di  marcia  dietro 
Ila  cornea , il  quale  occupava  tutta  V eiten- 
lone  delia  camera  anteriore  , di  modo  che 
a cornea  non  prefentava  che  una  malfa  di  ma- 
ria purulenta.  Quella  tunica  era  molto  piu 
levata  di  quella  dell’  altr’  occhio  la  qual  cofa 
aceva  temere  una  prolfima  rottura;  ficchè  il 
nio  pronollico  fu  che  quell’organo  folle  per- 
uto  j e nuli’ altro  di  meglio  poteiTe  far  fi  che 
aknare  i dolori  acutiifimi  di  quell’occhio,  e 
ejiia  tefta  , e al  tempo  fletto  rimediare  per 
uanto  folle  polfibile  a quel  difordine,  che  uro-* 
iene  dalla  luppurazione  del  glqbo0  Ordinai  a 
uefto  povero  ammahto  di  far  ufo  di  quel  me- 
efimo  collirio  , che  guarì  quella  donna  della 
recedente  olfervazione  , e prendere  quei  ri- 
inedj  interni  che  vi  fon  preferitti . Qual  fu  la 
mìa  forpreia  , e foddisfazione  , allorché  nel  vi- 
sitai quell’occhio  dono  dolici  giorni  di  quello 
| imedio  non  yi  yeddi  piu  velligio  alcun  di  mar- 
Iti  a peli  a camera  anteriore:  folamente  olfervai 
: :he  l’iride  aveva  cambiato  il  fuo  colore  natu- 
rale in  un  rollo  vivo,  la  qual  cofa  indicava  che 
nella  tunica  era  infi  animati  ili  ma  ; la  pupilla  poi 

N 4 era 
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era  Eretta,  ed  immobile;  lì  vedeva  ancora  al  ; 
di  là  una  nuvola  bianchiccia,  che  pareva  aver 
la  Tua  lede  fui  la  capfula  enfiai  lina . Eravi  da 
temere  che  non  fi  fa  ce  (Te  un  adendone  della 
parte  anteriore  di  cjueff  involucro  con  la  fac- 
cia pofteriore  dell  iride  , che  avrebbe  cagiona- 
to la  cecità  dell’ organo  . Per  prevenire  una 
tale  aderenza,  e rimediare  al  rifiagno  de’ vali 
dell’iride,  ed  a1  la  fua  illazione  gli  feci  falciar  - 
l’ufo  del  collirio  emolliente  , e Vi  foftituii  il 
latte  di  vacca,  col  quale  Bagnavafi  l’occhio  ad 
ogni  momento,  e l’ un Icà  fua  bevanda  fu  il  fe- 
ro moke  depurato  0 Quelli  duerimedj  feguitati 
per  feifantacinque  giorni  rime  Aero  quell’  orga- 
no nello  (lato  fuo  naturale  , e le  percezioni 
medefimamentè  . 

In  umile  occafione  i bagni  di  latte  debboii 
confiderai: fi  come  il  fo?o  topico  efficace  » 
Non  dico  per  quello  che  bi fogni  efcluderd 
ogni  altro  rimedio  convenevole  , cóme  le  la- 
vande d’acqua  tiepida,  i bagni  , gli  antifio- 
giftici  5 e generalmente  tutto  ciò , che  può 
calmare  il  moto  del  (angue  , e degli  umori  , 
ed  infiemé  produrre  il  rilaffamento  delle  fibre 
circolari  dell’iride;  io  all’  oppofio  gli  confiderò 
come  mezzi  fecondar]  da  non  doverli  puntò 
tralcurare  « 


OSSERVAZIONE  III. 


Sopra  un  ipopion  unito  aduna  forte  fecre- 
zione  di  cifpa  ; 


Una  bambina  di  M»  Dubois  all’  età  di  tre 

Rdi 
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nell  ebbe  un  ottalmia  da  tutti  due  gli  occhi.' 


.a  fu  a balia  vi  gettava  fonia  dei  iuo  latte 

o i 

>iu  volte  il  giorno  ; ma  invece  che  quello  ri- 
tiediò  , il  quale  è eccellente  in  molti  cali  ^ 
>roduceffe  un  buon  effetto,  parve  anzi  che  au- 
■nentaffe  la  gravezza  del  male:  hi  unì  aque- 
la  infiammazione  un  abbondante  fé  partizione  di 
Dateria  purìforme  d’un  colore  verdaflro,  la  quale 
fife  iva  di  continuo  daifinterno  delle  palpebre, 
:!;  inondava  la  gota  di  quella  bambina  . Ai  bal- 
lò delia  camera  anteriore  di  ciafeun  occhio 
vedeva!!  della  marcia,  che  formava  una  mac- 
chia giailicia  , in  figura  di  mezza  luna.  La 
Congiuntiva  era  infiammati  Ili  ma  , e ciò  non 
oftante  la  cornea  uvea  confervata  tutta  la  fua 
ntegrità  . 

Tollo  che  mi  fu  affidata  quella  piccola  in- 
ferma meffi  in  ufo  il  collirio  emolliente  re- 
olutivo^N.  XIV.  fe  ne  faceva  entrare  foventé 
ìegli  occhi  , e fi  copri van  di  poi  con  delle 
mezzette  imbevute  del , collirio  medefimo . 

In  pochi  dì  la  fecrezione  purìforme  diven- 
ne meno  abbondante,  e finalmente  a poco  a pò; 
:o  fi  profeiugò  . La  marcia  contenuta  nella  ca- 
rierà anteriore  fidiffipò,  e 1’  ottalmia  medefi- 
nameute;  di  modo  che  ouéfta  cura  ebbe  un 

J JL. 

uccello  pieniffimo  . 

Quelle  tre  offervazioni  mi  fembrano  pià 
•hp  inffirienti  per  ditnollrare  l’efficacia  dell9 


de’  fiori  di  malva  per  rifolvere  I* 


popion  i 


V, 
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osservazinje  IV. 

Sopra  un  ipopi  on  periodico  3 il  quale  durante  il 
parojfijmo  cagionava  la  cecità . 

Abbenchè  quella  offervazione  non  abbia  rap- 
porto alcuno  con  la  cura  da  me  fopra  indica- 
ta 3 ciò  non  oflante  io  credo  che  ella  fi  me- 
riti l'attenzione  delle  perfone  deli*  arte  , atte- 
la  la  Angolarità  della  malattia,  che  ne  forma 
il  Soggetto. 

Sul  principio  del  mefe  Marzo  1757.  un  cer- 
to Pietro  Vales  garzone  di  cojajo  di  tempe- 
ramento cacochimico  , mi  coniultò  fopra  una 
cecità  periodica,  che  lo  incomodava  da  un  an- 
no in  circa  per  tutti  i quindici  primi  giorni  di 
ci  alcun  mefe  ; palpato  il  qual  tempo  ^ritorna- 
vano i Puoi  occhi  nel  loro  flato  naturale  . Eli- 
minai quell*  organo  affine  di  riconolcer  la  cau- 
ià  di  quella  (ingoiare  fpecie  di  accecamen- 
to. Qfiervai  che  la  camera  anteriore  di  ambe- 
due gli  occhi  era  occupata  da  una  materia  gl  al- 
la 11  r a talmente  denfà,  che  non  permetteva  di- 
ftinguere  il  colore  dell1  iride  ? nè  lodato  della 
pupilla  . Quel.,  che  eravi  di  particolare  lì  è , che 
la  congiuntiva  era  pochiffimo  infiammata , e l’oc» 
chio  lenza  punto  di  dolore. 

Ordinai  a quell’ uomo  di  far  ufo  molte  vol- 
te il  giorno  del  collirio  N.  VII.;  e di  purgarti 
Ogni  quattro  giorni  con  un  minorativo  , le 
quali  cofe  puntualmente  efeguì  3 ma  inutilmen- 
te ; poiché  tutti  due  gli  occhi  non  reflarono 
illuminati  che  il  dì  quìndici  del  niefe  . Da 
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|uefto  momento  in  poi  Jalciò  (lare  ogni  me- 
lineamento  ; ma  efiendo  poi  nuovamente  ritor- 
iato  alla  cecità  il  dì  primo  del  mefe  d’ Aprile 
seguente  mi  fece  chiamare.  Trovai  che  i Tuoi 
occhi  erano  così  opaci  , e così  poco  infiammati 
come  al  principio  del  mele  antecenfiente . Gli 
preferirli  allora  il  collirio  refolutivo  i'pi  rito  io 
N.  Vili.,  e io  purgai  ogni  tre  giorni  con  le 
pillole  {^idragoghe  N.  L Per  accelerare  poi  f 
affetto  di  que Iti  rimedi,  gli  applicai  dietro 
agli  orecchi  un  impiafiro  vefcicatorio  N.  XVIXL, 
il  quale  fece  sì  che  il  paroilìfmo  non  durò 
ohe  otto  giorni  .L’ammalato  fi  credè  d’ effer- 
ne  libero,  e per  confeguenza  fofpele  la  fila  cìj- 
ira  per  la  feconda  volta  , 

Non  tardò  molto  a pentirli  di  quefta  fua 
in  co  11  a n z a , i rei  pe  ro  cc  h è fu  bi  t o al  pr  i m 0 di  Mag- 
gio ricadde  nelle  tenebre»  Sperò  egli  che  que- 
llo paro  Hi  Imo  farebbe  d’ima  corta  durata  ; ma 
ingannò  nella  fua  efpettativa , poiché  quello 
movo  paroilìfmo  durò  ancora  per  ventidue  gior- 
ni perfettamente.  Quantunque  egli  dilperglfe 
di  non  riveder  piu  oggetto  alcuno  , nulladi- 
meno  mi  fol lecito  a dargli  qualche  foccorfo  , 
e mi  promeffe  allora  di  effer  pjù  docile  di  quel 
che  non  era  fiato . 

Profittai  dunque  della  fua  rifoluzione  , e lì 
fui  fatto  gli  pallai  un  fetaceo  alla  nuca,  che 
tenne  per  quattro  meli,  il  quale  cagionò  un 
abbondante  iuppurazione  . In  tutto  quello  tem- 
po non  folamente  li  fervi  dell’ ultimo  collirio 
da  me  fopra  indicato,  ma  prefe  ancora  collan- 
temente ogni  mattina  a digiuno trentalei  gra- 
fi^ di  buona  China-Chinain  polvere  incorpora- 

ta 
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tra  in  una  .(ufficiente  quantità  di  ki toppo  di 
cicoria  comp'ofto  col  rabarbaro.  Queft’ ultima 
cura  fu  più  felice  delie  prime,  poiché  terminò 
di  guarire  gli  occhi  di  qùefF  uomo  $ e fino  al 
1761.  che  io  non  Io  Veddi  più^  egli  godè  fem- 
pre  perfetta  falufcé  ; 


SEZIONE  X. 
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Offerì  azioni , 'e  btffer t azioni  firf  diftóccamenfè 

dell'  ìride  confiderai  a come  contigua  , e 
non  contìnua  alla  coroide  . 

M.  Ho  in  Chirurgo  à Bigione  mi  ha  comuni- 
cato il  compendio  di  una  memoria  Culla  con- 
tiguità dell  iride  alla  coroide  da  lui  letta  nei 
5768.  ili  una  delle  pubbliche  adunanze  dell3 
Accademia  di  detta  Città.  Da  quell’  Opera  id 
caverò  una  buona  parte  di  quella  Sezione , là 
quale  terminerò  con  due  ^nervazioni  mie 
proprie,  e che  confermano  la  (coperta di  que- 
llo Accademico  . 

Avendo  egli  più  volte  ofTérvato  ffiud landò 
fu  gli  occhi  dei  cadaveri  da  luì  confervati  per 
un  cèrto  tempo  , che  (tifando  lèggermence  V 
iride,  venivalì  totalmente  a leparare  della  co- 
toide,  e che  ciafchedunà  di  quelle  due  mem- 
brane compariva  intiera  dopo  la  loro  fepafa- 
iione  incominciò  a dubitare  che  effie  fofféro  per 
natura  continue  , e quantunque  ei  loffie  anco- 
ra uh  poco  attaccato  al  fentimenta  contrariò 
generalmente  ricevuto  , fi  dichiarò  nel  1-751; 
all’Accademia  in  un  òpera  fulla  flruttura  dj 
alcune  parti  dell'  occhio  , che  E iride  non  fof* 
le  una  continuazione  dejja,  coroidi,  Fet 
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Per  mèglio  (Velare  lina  tale  anatomica  vèr- 
idra  fece  dipoi  M.  Hoìn  parecchie  eipcrien- 
ze  (opra  degli  occhi  umani  , e di  animali  ap- 
pariti , o frefchi  , macerati  o nò  , ed  au- 
liche bolliti  . Li  tutti  dopo  di  aver  levata  la 
Hrnaggior  parte  della  cornea  , egli  ha  prefo  V 
iride  con  le  pinzette,  e con  pochi  film  a forza 
vegli  l'ha  Tempre  Separata  dalla  coroide  faci5 idì- 
jjmamente  lenza  rompere  nè  V una , nè  l’altra, 
[[Dopo  di  aver  ripetuto  in  tutte  le  maniere  quelle 
Ipperienze  , foprattutto  dopo  di  aver  offervato 
cfopra  un  (oggetto  vivo , un  diftaccamento  par- 
ziale dell’ ìride  credè  fermamente  M.  Hom  che 
non  vi  fofle  continuità  alcuna  tra  l’iride,  e la 
'toroide  , e che  al  contrario  effe  fìano  due  me  in- 
orane di  flint  e , unicamente  contigue  , e come 
'incallivate  con  le  loro  prodime  eftremità  . 

Egli  ha  fatto  delle  ricerche  per  fa  ne  re  fe 
[quelle  ofTervazioni  federo  già  dare  fatte  da. 
altri  tra  i più  abili  Anatomici,  che  hanno  fati- 
cato per  ifc-oprire  la  ftruttura  delfocchio  ; ha 
fcartabellato  un  gran  numero  di  Autori , ed  ha 
ritrovato  che  quali  tutti , anco  i più  celebri  3 
come  i Buifchlo  , i Vallava  , i Morgagni  , i 
Wìnslow  , i Le-Cat  se,  fi  accordarono  varian- 
do le  loro  efpredioni  con  Bufo  d’Efefo  il  più 
antico  tra  gli  Anatomici  conoiciuti  che  abbia- 
no detto  che  V iride  è un  prolungamento  del- 
la coroide.  Contùttqciò  M.  Hcin  ha  contato  Tet- 
te, o otto  Autori,  i quali  hanno  traveduto  che 
quelle  due  membrane  non  fono  continue.  A’ 
veduto  altresì  nell'  Anthropografia  di  Bìolano 
da  quedo  famolò  Medico  fatta  più  d’im  feco- 
lo,  fa  dell’  efperienze  capaci  d' illuminarlo  dil- 
la 
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la  contiguità  deli’ iride  allacoride,  e che  non- 
dimeno in  quel  medesimo  palio  , ove  egli  ac- 
cenna che  quelle  membrane  fon  diflinte  , ha 
detto  che  la  pupilla  è un  apertura  della  coroi- 
de 5 di  cui  ei  prende  l’iride  per  una  continua- 
zione j 

M. Hoìn  ha  inferito  nel  Ino  Compendio  due 
Ofifervazioni  inila  feparazione  di  quella  meri- 
brana  : eccole* 

» 

/OSSERVAZIONE  L 

Sui  principio  del  mele  di  Luglio  1767.  il  Sig. 
Boi  marci  Dragone  nel  Reggimento  di  Gufi  ine  , 
ricevè  nel  tirare  di  fcherma  un  colpo  di  fioret- 
to nell’occhio  deliro.  Gli  lopravvenne  un  in- 
fiammazione graridiffima  con  dolori,  e difficol- 
tà di  guardare  gli  oggetti  ; ceffata  I infiam- 
mazione ; e rHlabiiita  che  fu  la  villa,  fi  vid- 
de  una  deformità  in  quell'  occhio . M.  Hoin 
f efaminò  quando  l’occhio  era  in  quello  fia- 
to, vide  egli  fubito  che  la  pupilla  avea  cam- 
biato forma  ; invece  di  elfer  rotonda  , rap-  , 
pre Tentava  un  ovale  inclinato  da  delira  o da 
finiflra  , e terminato  al  di  fopra  danna  linea 
meno  curva  della  fua  parallela.  Un  iemplice 
rilaffamehto  di  una  porzione  dell  iride  , la 
fua  ineguale  contrazione  , la  fua  aderenza 
con  la  cornea,  e le  fue  piaghe  producono  tal- 
volta una  limile  deformità.  Quella  però  , che 
avea  lòtto  degli  occhi  quello.  Chirurgo  , di- 
pendea  da  tutt’  altra  cagione  , imperocché 
fcoperfe  egli  tra  l’orlo  fuperiore  , e latera- 
le deliro  deila  gran  circonferenza  dell’  i ri-» 
ed  i punti  deila  cornea  corri fpóndenti , uiid 

fpàzio 
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pazìo  dove  mancava  1*  iride  ; era  egli  del  mé- 
liefnno  colore  , e più  largo  della  pupilla  dell* 
Jocchio  medefìmo  , la  qual  cola  gli  fervi  di  pro- 
a che  ì’  iride  fi  foffe  fiaccata  in  aitò,  e caa 
uta  foife  iullà  pupilla,  di  cni  ne  copriva un- 
orzione.  Quella  porzione  dell’  iride  era  in- 
iera  del  medefìmo  cojore  di  quella , che  era 
Sreftata  in  Ito,  c come  tutta  f iride  di  quell’ 
làltr'  occhio  . Finalménte  M.  Ho  in  non  vi  tro- 
ncò piaga  veruna  , né  (Tutta  lacerazione  nell’  or- 
io  fiaccalo  , ma  vi  dittili  fé  però  un  vero  ftac- 
wc amento  dell’  iride  cagiona  lènza  dubbio  dal  col- 
po di  fiofetto  » 

Queftó  fenomeno  farebbe  f unico  che  M. 
poi»  ave /fé  inferito  nella  fua  eccellente  Me- 
fbdoria  fe  M.  Chauffier  Chirurgo  di  Di gione  , cui 
flette  la  fua  òffervazione  non  gliene  avelie 
Ibòmunicàta  un  altra  da  lui  fatta  a Parigi  fui- 
la  medefima  malattia  . Siccome  ella  è accodi* 

; fagliata  da  cifcoflanze  intereffantittìme  $ per- 
ifcìò  io  la  riporto  1 
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■*  • 

Un  tale  Javot  cocchiere  di  vettura  a Pati-* 
gì  di  anni  quaranta  incirca  di  coftituzione  de- 
iboìe,  ed  umida,  avea  abitato  nella  fua  gioven- 
tù in  paefi  paludofi  ; ed  attribuiva  a quettò 
rloggiorno  un  ernia  già  inveterata  , la  quale 
^incarcerò  nel  mele  di  Maggio  17 66.  y onde  fu 
i condotto  allo  fpedale  della  carità,  oVe  gli  fii 
: Fatta  la  necettaria  operazione  . 

Dopo  qualche  giorno  la  fua  moglie  fi  accor- 
te per  la  prima  volta  ^ che  egli  aveva  una 

dì  ac- 
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in  sechi  a nera  iuh  occhio  deliro, . L ammai 
lato  non  lo  fapeva  , e quando  lo  leppe  non 
ne  fece  conto  veruno,  perchè- da  quel-  occhio 
d vedeva  così  bene  come  pali’ altro;  non  vi 
fentiva  dolore  alcuno,  e non  vi  ave  a ricevuto 
n e fluii  colpo.  Uicì  dalia  Carità  guarito  della 
fu  a ernia,  e fenza  alcuna  inquietudine  circa  la 
macchia  dell’  occhio  . 

Nel  mefe  d’Agoflo  Tegnente  fi  fece  porta- 
re allo  fpedale  mede  fimo  per  medicarli  d’  un 
enfiagione  alle  gambe.  Allora  fu  che  M CbauJ V 
fi er  vidde  la  macchia  nell’occhio  deliro.  dija~ 
vot  : fecegli  alcune  domande  fuirorigine  di  que- 
ha  macchia  ne  intefe  quanto  ne  abbiamo  det- 
to , e fi  pofe  ad  efaminare  attenti  film  am  ente, 
una  malattìa  di  cui  non  aveva  mai  Tenti  to, 
parlare. 

Diflinfe  egli  verfo  l’ iride  dalla  parte,  dell5 
angolo  minore  dell’ occhio  , inferiormente  una, 
macchia  femicircolare  del  colore  della  pupilla, 
che  era  bislunga,  e formata  da  uno  fiacca- 
mento  parziale  del  cerchio  ciliare  del;  iride  « 
.Sulla  porzione  fiaccata  diflinfe  delle  pieghe 
longitudinali  meno  appalesiti  delle  travedali. 
Gli  orli  della  pupilla,  che  corrlfpondeano  al 
fegmento  fiaccato  parevano  imerlati  , e a fe- 
floni.  Le  grinze,  e pieghe  per  ogni  verfo  of- 
fervate  falla  fuperficie  dell’iride  daM.  CbauJ - 
fier , e le  fmerlature  dell’  orlo  della  pupilla 
ipari roiio  in  parte  quando  egli  damino  1’  oc- 
chio medefimo  ad  una  gran  luce  : ma  allora 
la  pupilla  comparve  molto  bislunga  , laterale 
fi  allargò  molto  in  forma  femìlunare  ; la  por- 
zione dell’iride  cornprefa  tra  quelli  due  limi- 
ti 3 
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3 perde  alquanto  della  fua  larghezza  , e quel- 
, che  non  era  fiaccata  divenne  più  larga . Se 
l Chaujpsr  conduceva  1’  ammalato  in  un  po« 

> meno  lumino  io  , la  pupilla  allc-r  a , e la  par- 
fiaccata  deli  iride  fi  allargavano  di  nuo- 

> , T intrecci  atura  delle  rughe  vi  diveniva 
a apparente  , nel  mentre  che  la  parte  lana, 
da  macchiai  ad  effa  opooftà  fi  contraevano  * 

I ^ * * _ T 

■L’ammalato  non  ridenti  va  dolore  alcuno  nei 
ìfnpo  di  quelli  movimenti  dell’ iride  , ladilui 
tra  non  era.  punto  alterata,  e diftingueva  gli 
Letti  come  nello  flato  duo  naturale,  e con-. 
Pv.aVa  tutta  la  primiera  i~ua  tranquillità  circa 
iffrezione  di  quell’  occhio . M.  Chdujfter  non 
ia  incaricato  di  curarlo,  onde  non  il  applico 
jjnto  a invelligare  i mezzi  neceffarj  per  gua-i 
Ilo,  e fi  contentò  fcltanto  di  compilamela 
scrizione 

Ella,  è cariala,  ed  utile  particolarmente  per 

i nnot-axrone  dell’Autore  full’ argomento  di 
t£llo  lapazio  tra  le  parti  fiaccate,  quando  la. 
bilia  fi  contraeva  al  gran  lume  , ed  anco. 
||*  lo  fiacc amento  parziale  di x un  iride  fen- 

ii  una  cagione  evidente  . Quello  dell’  iride 
ii  S.  Boìmàrd  ; proveniva  da.  un  colpo  rice- 

nell’  occhio  ; Javot  non  ne  potè  fpec id- 
ea u fa  veruna  efierna  , la  quale  avef- 
iqprodotto  in  lui  un  effetto,  firn  ile  . M.  Ho  in 
[contenta  lolamente  del  fatto  lenza  arri- 
varvi fopra  alcuna  congettura.  Ei  fe ne  ferve 
r,  conferma  della  propria  fua  offe rv azione  , 
Jier  aumentare  le  no  fi  re  cognizioni  molto 
aora  limitate  fullo  fiaccamente  deli’  iride  * 
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OSSERVAZIONE  III. 

Madamigella  Maurin  di  Voiron  nel  Desina- 
to , non  {blamente  avea  perduto  la  villa  deli* 
occhio  deliro  per  cagione  di  una  bruciatura 
all'età  di  quattordici  anni,  ma  qualche  tem- 
po dopo  gli  fi  abbafsò  ancora  il  globo  nell*' 
orbita.  L occhiò  fihifi.ro  fu  aflalito  da  una. 
gravi  filma  ottalmia  in  confeguenza  del  vajo- 
Jo  . Si  fece  un  arò  in  affo  di  marcia  nella  ca- 
mera anteriore  , le  lamine  della  cornea  ne 
tettarono  corrotte  ; \ ulcere  fi  aumentò  verfo 
Ja  parte  inferiore;  e l’iride  cedendo  all’ im- 
pulfo  dell’ umor  aqueo  , formò  uno  ttafìloma 
«moderabile . 

Con  l’ufo  di  alcuni  collirj  gli  orli  dell’  ul- 
cere fi  riunirono  , lo  flafiloma  a poco  a poco  fi 
diminuì  ; ma  nondimeno  l’iride  fi  trovò  con- 
giunta con  la  cicatrice  della  cornea  talmente.  ; 
che  la  pupilla  rimafe  totalmente  dittrutta  , el* 
ammalata  priva  di  villa* 

Ben  fi  comprende  che  l’iride  così  unita  al-  | 
la  cicatrice  della  cornea  , dove  necelttariamen-  : 
te  fare  a motivo  dell’  impulfò  dell’  nmor  aqueo 
uno  giramento  di  fotto  in  fu  ; e quella  veri- 
funilmente  fu  quella  cautta,  che  produfTe  per 
qualche  tempo  quei  dolori  continui,  che  Tenti-- 
va  quett’occhio.  Quefti  celiarono  fubito  che  vi 
feguì  uno  Ilaccamento  in  varj  punti  della  par- 
te fuperiore  deH’iride.  Quello  fiacca  mento  non  . 
farebbe  feguito  fenza  la  tenfione  deli’  iride  ; 
fkchè  quello  inconveniente  produfTe  un  ettet-v 
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) migliore  per  1’ òrgano  , poiché  l’iride  nel 
spararli  dalla  coroide  in  cinque  punti  di ffieren- 
I poco  lontani  gli  uni,  dagli  altri  nella  parte 
i&periore  della  fua  gran  circonferenza  for- 
iò  cinque  pupille  artifìziali , che  1*  arte  non 
irebbe  potuto  imitare  fenza  difficoltà  , la 
ual  cofa  reftituì  la  vìfla  a quell’  organo  in 
nodo  tale  da  poter  difliiiguere  gli  oggetti 
irandi . 

jj  Quello,  che  vi  è da  notare  in  quell’  occhio 
è , che  ciafchedun  punto  del  dillaccamento 
ili’ iride  forma  un  apertura,  chef  dilata,  e fi 
ftringe  non  già  in  ragione  dell’  agitazione  più, 
ii meno  grande  della  luce,  ma  foi tanto  fecon- 
i la  direzione  , o politura  in  cui  riprovali  il 
•lo,  o alfe  dell’occhio. 

$ Quando  egli  è diretto  ingiù,  le  cinque  pu- 
ntile pre Tentano  un  diametro  minore  ; al  con- 
fano poi  quando  il  polo  è orizzontale  tutti 
effcì  fori  fon  più  dilatati  ; ma  quando  1’  af- 
è diretto  in  su  , le  cinque  pupille  fono  at- 
ra nella  maffima  loro  dilatazione,  e non  fon 
rotonde  come  nelle  altre  due  politure  del 
<bbo  , ma  formano  al  contrario  un  angolo  acu- 
, la  di  cui  elìremità  corrilponde  verfo  il  cen- 
o dell’iride. 

{]  Quello  fenomeno  era  troppo  ftrepitofo  per 
ion  meritarli  1’  attenzione  delle  perfone  dell’ 
=rte  ; onde  follo  che  quella  Damigella  mi  fu 
Ifefentata  a Lione , adunai  una  numerofa  al- 
iimblea  di  Medici,  e Chirurghi,  trai  quali  i 
,|g.  Bafl  , Vitet  , de  Tegrad  , Boijfìeux  , Grajfot , 
\xblas  > e Cbampeaux,  Quelli  dominarono  con  la 

O 2 mag- 
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maggior  attenzione  quell*  occhio  , e convenne- 
ro che  un  tale  Itaccamento  avefie  prodotto  quel 
tanto,  che  il  più  ingegnoic  attilla  non  avrebbe:' 
potuto  fare  per.  reflituire  la  villa  a quell’  or- 
gano . Poco  tempo  dopo  cioè  nel  1769.  io  ledi’ 
nell’Accademia  di  Lione  quella  oifervazione 
la  quale  parve  che  interellalfe  quegli  Eruditi , 
che  la  compongono. 

OSSERVA  ZION.E  IV. 

Nel  mete  di  Ago  fio  1769.  mi  fu  pre  Tentato 
un  bambino  di  dieci  anni  incirca  , il  Quale  avea 
perduto  la  villa  dall' occhio  fmlflro  mediante 
\m  coleo  di  bacchetta. 

•*  0 

Nell’ efaminare  quell’  ochio  oflervai  che  I4 
Congiuntiva  era  molto \oda  , la  cornea  non 
avea  perduto  punto  li  fuo  diafano  , ma  bensì 
il  corpo  criflalloide,  il  quale  era  bianco  come, 
il  latte  ; la  pupilla  confervava  1’  ifteflo  dia- 
metro a qualunque  grado  di  luce,  che  foibe  e£  , 
pollo  l’occhio,  ma  però  era  più  dilatata^  del 
naturale.  Vedeva.il  dalla  parte  dell’ angolo  mi- 
nore una  macchia  mezza  bianca,  e mezza  ne- 
ra . ; ogni  colore  formava  una  falcetti  femilu- 
nare  ; la  nera  era  lìtuata  dalla  parte  dell’  an- 
golo minore,  0 la.  bianca  dal  lato  della  pupil- 
la . L’  iride  mancava  intieramente  in  quella  par- 
te ; onde  era  facile  laccorgerfi  che  quella  tunica 
era  fiaccata  per  tre  linee  incirca. 

Non  propoli  a prima  villa  di  fare  1’ effrazio- 
ne della  cataratta,  imperocché  1’ oftalmia  era 
congiunta  con  dolori  ac  ut  illìmi  3 al’ ammalai? 

al- 
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Itresì  non  notea  foftene're  là  luce  viva  , fenzà 
offrire  davvantaggio  . Attefi  dunque  a calmare 
dolori,  e diftìpare  I fin  fi  animazione  conVvA'o 
el  collirio  N.  III. 

A mi  fura 'che  rocchio  fi  riftabiliva  conojb- 
bene  che  la  papilla  fi  contraeva,  e che  f 
lettura  cagionata  dallo  fiaccamente)  dell*  lìu- 
.e  in  proporzione  s aumentava.  Ben  tofto  fi 
Ihiufe  la  pupilla  intieramente  a legno  che  non 
sparivano  che  un  pìccolo  vedi  già  ; ma  1’ 
per  tur  a laterale  acquino  un  diametro  mag- 
io re  . 

Siccome  la  diffrazione  della  pupilla  natura- 
noti  avea  prodotto  .cp fa  veruna  fui  reftan- 
3 delle  percezioni  di  queft’  organo  , diftiiiguen- 
d Beni  filmo  V ammalato  il  chiarore  dalie  te- 
ebre  , io  pentii  che  farebbe  Fàcile  f cifrar  re 
luefia  cataratta  con  farla  palliare  dall’ apertura 
Utta  dallo  ftàccamento  dèli’ iride  , ed  effervi 
osi  luogo  a fperare  ii  rifiabilknento  della  vì- 
a di  queft’  òcchio , potendo  pafiare  allora  i 
(stggì  lumino  fi  per  quella  pupilla  artifiziale  ; 
i confeguènzà  di  ciò  io  propoli  di  fare  queft  a 
aerazione  ; ma  il  piccolo  ammalato  vi  fi  op- 
>fe  oftinatamente,  e da  quel  tempo  in  poi  non 
ho  più  villo  . 

■ Dopo  le  offe  reazioni,  e f eiperienze  fuddet  - 
; non  può  dubitarli  che  l’iride  non  fia  una 
unica  ifoiata  ; ed  infatti  ella  è fempiicémen- 
contiguau,  e non  continua  alla  coroide  . 
fna  tale  (copèrta  Anatomica  non  può  non 
re  un  grand’  onore  a M.  H&in  , provando 
idi  lui  fugacità,  ed  affiduità  nell’  appliazione  . 


O 3 
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Sarebbe  defiderabile  , che  quello  dotto  Acca,  , 
demico  pubblicale  tutti  quegli  fcritti,  che  la  mo« 
deflia  gli  fa  ritenere  nel  fuo  portafoglio. 


SEZIONE  XI. 


Dijfertazione  Julia  mobilita  dell ' iride  in  alcuni 
occhi  affatto  privi  di  vìfia . 


Si  fa  che  uno  dei  principali  fintomi  della 
gotta  ierena  è l’immobilità  dell*  iride  , ciò  , che  5 
rende  fempre  uguale  il  diametro  della  pupilla. 
Si  la  altresì  che  la  pietra  del  parandone  , con 
cui  fiamo  fo-liti  di  conofcere  , ed  apprezzare  or-  ■ 
dinariamente  'a  forza,  e debolezza  delia  facoltà  . 
vifiva  è precilàm.ente  la  morbilità  dell’iride;  3. 
legno  tale,  che  eiaminando  un  occhio  l’ano  e- 
Ipofload  una  debole  luce  fi  vede  che  la  pupilla 
è affai  dilatata  per  lafciar  Daffare  una  maggior 
quantità  di  fafcetti  luminofi  . Se  poi  fi  rimira 
l’occhio  medefimo  nell’atto  di  elfer  percoffo 
da  una  luce  viva,  fi  Icorge  che  la  pupilla  fi  ri- 
flringe  per  non  ammettere  che  tanti  raggi  quan- 
ti badano  per  la  neceffiaria  fen fazione , fenzà 
defatigare  f organo  immediato  . Allontanan- 
do poi  quella  luce  , fi  diflmgue  che  la  pupilla 
torna  a dilatarfi  in  proporzione  che  la  detta 
luce  va  diminuendo  . 

Si  giudica  parimente  della  perfezione  rea- 
le della  vifla  in  un  occhio  lano  , o dalla  poi- 
fi  bilità  di  riflabilirla  in  un  occhio  malato  di  li 
cataratta  per  mezzo  della  facoltà  con  l’iride 
efeguifce  i fuoi  movimenti , che  dilatano  , o 

reilrin- 
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ijfiringono  la  pupilla  . Al  contrario  poi  le 
iride  di  un  occhio,  che  a prima  villa  ìembra 
(ino  , è poco  mobile  , poco  fenfibile  ai  cambia- 
menti della  luce,  da  ciò  fi  cono  Tee  , che  la  vi- 
one  fi  fa  male  in  quell’occhio  , e le  è ma- 
lto di  cataratta  lenza  che  fiavi  aderenza  del- 
ti capfula  del  crifiallino  con  la  faccia  polle- 
more dell’  iride  , nè  compresone  del  corpo 
jifialloide  fopra  di  quello,  perciò  fi  ricufa  or- 
fanamente d?  intraprendere  l’ operazione  filila 
utaratta  , 

J Quelli  fatti  fon  contefiati  da  tutti  i Fifio- 
!«gi Iti,  edOculifti:  ciò  non  oftante  non  è una 
erità  incontrafiabile  , come  finora  è fiato 
•eduto  , che  ognuno,  che  fia  totalmente  cie- 
) abbia  l’ iride  immobile  ; fonovi  delle  ecc«- 
oni , molte,  delle  quali  fon  venute  a mìa  co- 
lazione , mi  reftrìngo  a provarlo  con  le  feguen- 
j Offe rv azioni . 

I r ' v*  . , ; - • . ..U,  ... 

OSSERVAZIONE  fi 

1 - - • 

■ 

J . ‘ 1 

I Una  donna  prefentommi  un  fuo  figliuolo 
1 età  di  nove  anni , che  era  efi venuto  cieco 
a fei  meli.  Ei’pofi  gli  occhi  di  quello  ragaz- 
p ad  una  luce  viva  , ed  offe r vai  che  le  pu- 
ilie  di  ambedue  gli  occhi  aveano  un  dia  me- 
*o  uguale  a quello  di  un  occhio  Fano. , che  fia 
fpofio  ad  una,  gran  luce  . Allorché  io  inter- 
ompevo  con- la  mano  i raggi  lumino!!  le  pu- 
file  fi  dilatano  , e di  nuovo  poi  fi  contraeva- 
o nel  ritirare  la  mano . In  apparenza  gli  ec- 
hi di  quello  ragazzo  erano  befiifllmi  , e pa~ 

O 4 re va 
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re  va  , che  godettero  delia  facoltà  vifiva  : mài 
contuttociò  era  égli  i in  in  e rio  nelle  tenebre  non 
facendo  la  linee  anche  più  viva  iènfaz  io  ile  al- 
cuna fopra  il  fub  organo  « 


osservazione  IL 


Madama  de  la  Vanne  di  anni  trentadue  in- 
circa itterica,  -fin  dalla  fua  pubertà  , aVea  pen- 
duto la  viftà  qua  fi  tre  anni  addietro,  quando 
culminai  i fuoi  occhi  . Mi  parvero  in  un  otti- 
mo fiato  , sì  rapporto  alla  loro  ttruttura  , che  ' 
alla  trafparenza  dei  Corpi  loro  diafani  , e dell’ 
umor  aqueo  , cóme  ancora  ai  movimenti  deli’' 
iride;  efpofi  ciò  non  ottante  più  volte  ai  rac-1 
gì  iolarl  gii  occhi  di  quéfia  ammalata,  lènza 
che  ne  provale  queìla-dlffereiiza  , che  patta 
tra  il  giorno  più  riiplertrìènte  , e la  più  oro- ì 
fonda  notte. 


t Quantunque  quetta  Dama  fi.  trovafTe  nella 
più  completa  cecità,  non  ottante  V Iride  avea 
coiiiervato  in  ciafchedun  occhio  la  fua  mobi- 
lita a varj  gradi  di  luce  ; quando  quetta  era 
gì  ance  le  lue  pupille  fi  rittringevano  , fe  erà 
debo!e  fi  dilatavano  , Come  le  Mad.  de  la  Van- 
ne avelie  goduto  della  più  perfetta  vitta  .j 
L\uale  poteva  mai  e fiere  la  cagione  di  quatto 
fenomeno  ? 


Se  ir  confiderà  la  coroide  come  Torgariò  im- 
mediato della  vifia;  conforme  è fiato  prete- 
lò, e 1 iride  come  una  continuazione  di  que- 
lla tunica,  farà  difficile  lo  /piegare  per  qual  ca-  J 
gione  le  pupille  di  Mad , de  la  Vanne , e dell" 

' altro 
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Atro  foggetto  delia  prima  OiTervazione  , cam~ 
9 àlfero  di  diametro  fecondo  lo  fato  dell’azio" 
e della  luce.  Ma  le  fi  ammette  conforme  è 
Lato  da  noi  provato  nella  precedente  fenzio- 
e che  l’ iride  non  fra  che  contigua  alla  co- 
[bidè  f comprenderà  che  quella  membrana, 
difendo  nerveo-mufcolare  attefa  la  quantità  dei 
ìjlamenti  ne  ivo  fi,  che  provengono  dal  ganglio 
Kenticulare,  produzione  del  quinto,  e terzo  pa- 

I),  che  fa  porzione  dell’ iride  , i raggi  della 
ice,  che  gli  percuotono,  comunrcan  loro  delle 
ibrazioni  relative  alla  loro  agitazione  , per 
:>  che  mettonfi  in  azione  le  fibre  mufcolari 
(fi  quella  tunica. 

li  Ora  tutti  .quelli  filamenti  nervo  fi  fono  sì 
^dipendenti  dal  nervo  ottico  quanto  è l’iride 
lali a coroide  . Dunque  il  nervo  ottico  può  ef* 
rr  paralitico  nel  tempo  che  i filamenti  ner. 
hfi , che  diftribuilconfi  all’  iride  ponno  eifer 
Iridimi,  e apertidmi  al  fluido  elettrico,  o len- 
itivo , e per  confeguenza  fenfibiiiffimi  alle  im- 
jredoni  della  luce. 

Quando  nella  gota  fierena  l’iride  è immo- 
te , è fegno  che  quefia  malattia  attacca  non 
!>!o  il  nervo  ottico  , ma  eziandio  i nervi  dei 
tingilo  ; e quello  è il  più  frequente  calo  . Quan- 
b la  paralifia  fi  refiringe  al  folo  nervo  otti* 
o alla  retina  , e che  di  ganglio  , e le  fu  e 
roduzicni  fono  fané,  quelle  portano  la  villa 
Ile  fibre  mufculari  dell’iride  , e quello  era 
punto  lo  fiato  degli  occhi  di  Madama  de 
Vanne  , e del  foggetto  della  prima  ofler- 
azione . 

Al 


? 
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Al  contrario  poi  elfendo  lìmo  il  nervo  ot 
tico , come  anco  la  retina,  e le  fibre  nervol 
del  gangiio  non  portando  più  la  villa  ai  mu 
Icoli  aell  iride  reftano  nell'  inazione  , ma  la  v: 

lu<Me  nondimeno  , e in  tal  cafo  può  din 
Solamente  meno  perfetta . 


SE  Z I O N E XII. 


Dijfert  azione  /opra  una  fpecie  di  villa  Jlraordi 
;;;  «‘ria,  dì  cui  mjfuno  Umore  ha  fatto 

menzione  . 


Tutti  i Fifiologifti , ed  i Filici  hanno  dette 
che  rre  forte  di  villa  vi  fono  , cioè  la  myo- 
pe,  la  presbyte , e la  perfetta.  Di  quelle  tre 
non  ve  ne  fono  che  due  delle  naturali  che 
lono  l'ordinaria,  e lamyope,  perchè  la'pres. 

bete  non  e cne  accidentale  / non  ritrovandoli 
che  nei  vecchi  , • 5 

Avvi  ancora  un'  altra  fpecie  di  villa  total- 
mente  differente  dall’ altre  tre  5 e quella  é 
quella  di  quelle  perfone  cui  è fiata  abbuffata 
oeltratta  la  cataratta  ; quelle  non  ve  crono 
diltintamente  né  da  lontano , nè  da  vicino, 
monche  quando  adoprano  una  lente  molto  con- 
verta  j ma  quella  fpecie  di  villa  entra  anche 
ve  la  ci  alle  delle  accidentali  . Dunque  real- 
mente non  fi  conofcono  che  due  forte  di  villa 
naturale , una  cagionata  dalla  convelfità  trop- 
po grande  dei  corpi  trafparenti,  e 1' altra  dal- 
«a  g, ulta  porzione  di  tutte  le  parti  del  globo 
dell  occhio.  Quella  vede  cosi  bene  gli  ogget- 
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} che  le  fon  vicini , quanto  quei,  che  fon  loit- 
ani  ; la  myope  al  contrario  dillingue  benilfi- 
io  gli  oggetti  vicini,  ma  non  già  quelli,  che 
uno  ad  una  certa  diftanza  . Io  non  so  che 
effuno.  Autore  abbia  fatto  menzione  di  al- 
un  altra  fpecie  di  villa  naturale:  contuttociò 
e ne  fon  del  1’  altre  , ma  bifogna  confideratle 
bme  fenonieni , o errori  della  natura  , con- 
stine ce  ne  dà  unefempio  la.  leguente  offer- 

! azione . 

Il  Sig.  Sylva  , Ebreo  di  nazione  Portughe- 
fe,  dimorante  a Paridi  ebbe  fin  dall’infanzia 
ri  villa  affai  corta  a legno  di  elfere  obbligato 
er  diflinguere  glioggeti,  di  accoflarfegli  mol- 

Ì'ìffimo  agli  occhi.  Con  tutto,  quello  imparò  a 
eggere,  e fcrivere  , benché  con  molta  fatica, 
ktefa  la  debolezza  della  fua  villa  . O folfe 
ne  il  fuo  organo  ne  rellalfe  defatigato,  o fof- 
jjb  difetto  di  orgonizzazione  , o di  conformazio- 
J|e  , all’età  di  dodici  anni  fu  obbligato  a fervirlì 
•egli  occhiali , ed  aumentarne  il  foco  quali  ogni 
ei  anni  , a fegno  tale  che  di  trenta  anni  , 

Ipoca,  in  cui  vlfitai  i Tuoi  occhi,  adoprava  cer- 
occhiali,  che  non  farebbero  convenuti  che  ad 
n uomo  di  fettanta , o ottanta  anni  tanto 
girano  convelli. 

Quello  fenomo  era  troppo  llrepitofo,  per- 
one io  non  ci  preflalfi  tutta  la  mig  attenzione  ; 
t:;:chè  efaminai  quell’organo  con  la  più  fcru- 

Ìolofa  efattezza  , e vi  olfervai  che  tutte  le 
arti  di  ambedue  gli  occhi  erano  fané  ; iliache 
globi  erano  più  grolfi  e più  prominenti  dei 
naturale  . Appena  quell’uomo  potea  mezzo 

aprir- 
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aprirli  per  guardare  un  oggetto  con  attanzid 
nel  e nnalmente  quéttì  occhi  prefenta'vano  all 
cfterno  1 cohtroffiegni  meno  equivoci  della  pii 
perfetta  myòpia  . llSìg^Sifva  non  poteva  le ò 
geie  lenza  occhiali  che  i caratteri  granduli 
mi  3 pO  anche  era  obbligato  qua  fi  a chiuder! 
e palpebre,,  accodarli  il  libro  moltifmno  " c 
tenerlo  un  poco  obbliquamént-e.  Le  Tue  per cer 
Z10J}‘1  erano  sì  confale,  che  non  poteva*  ri  co- 
^fcere  V effigie  di  quelle  perfone  a lui  più  fa- 
toiufn,  le  trova  vari  fi  da  lui  lontane  ih  dittai 
o i quattro  piedi  . 

Io  adatta  fécceffivamehté molti  occhiali  con- 
cavi ai  looi  occhi,  ma  neffuno  potè  perfeziob 
nargJi  la  villa;  al  contrario  ^li  defatigavano 
organo,  e fendevano  una  maggior  nuvola  full’ 
oggetto  veduto,  con  gir  occhiali  poi  di  culli 
fervi  va  , diftrhgueva  beniffimo'  tutti  gli  ogget- 
ti snelle  à una  certa  diftàhza  , e lèggeva^  rii 
forte  di  carattere,  tanto  in  iflampaTchè  nis- 
hoferrtto . 

^Per  qual  cagione  dunque  gli  occhi  del  Sigr, 
Sì /va  , che  parevano  myopi , non  parevaii  vede, 
re  gli  oggetti  diftantemèùte  , che  con  férvirfi 
di  tin  vetro  convello  ? Benché  un  tal  fenomeni^ 
ha  difficile  a {piegarli,  ih  voglio  non  ottante 
partecipare  le  mie  congetture  . 

Abbiamo  già  offervató  , che  la  myopia  noli 
da  altro  proviene  che  dal  volume  troppo  gran- 
de del  corpo  vitreo,  o dalla  lente  criffiàlTinJ; 
Quindr  ne  avviene  che  i raggi  lumino!!  re  fratti 
f riunì feono  prima  di  arrivare  a toccare  il  fon- 
co  concavo  dell  occhio  j £ per  co n le c u en z a T 

ogget- 
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g getto  lontano  non  vieti  difi;  imo  che  con  una 
ma  confusone,  la  quale- rende  la  vinone  in- 
itìinta  . Pe r ri med i arvi . fi  fuol  le  rv ì r fi  van t a g- 
io (amen re  d un  vetro  concavo  , il  di  cui  et- 
tctoèdi  divergere  i raggi  lumi no.fi  , renderli 
erciò  fofoettibiM  d’ una  maggior  refrazione  , 
d obbligargli  a riunirli  ei, attamente  (uh’  orga- 
o immediato  de  a vi  fi  a , per  produrvi  la-ne- 
eiTaria  lenzazione  , e correggere  il  vizio  dell’ 
echio  mvooe  . 

i»  % 

r\bbenchè  gli  orchi  del  Sig-  Sifoni  con  la 


r 


prò  grande  sfericità  figurafiero  d’  efier  myopi  5 
bntuttociò  non  o erano,  imperocché  gli  Ge- 
mali concavi  invece  d’ elferg’i  favorevoli , ca- 
onavangìi  anzi  fina  maggior  confufione  nell’ 
Tgetto  veduto,  e non  vi  erano  che  gli  occhia- 
detti  da  mezza  cataratta  , che  gli  follerò- 
ili  . Quello  ci  fa  prelumere  con  qualche  ior- 
s di  ragióne  , che  il  vizio  de!  foo  organo  ab- 
a molta  analogia  con  !’  occhio  di  una  perfo- 
i,  che  abbia  folferto  1’ operazione  della  cata- 
sta. 11  vizio  degli  occhi  del  Sìg.  Silva  dea- 
ler la  fua  lède  nel  corpo  crifialloide  , il 
mie  venfimilmente  dee  eiferpoco  d enfio , e 
oito  appianato  , e per  confeguenza  poco  atto 
refrangere,  e riunire  i raggi  fuminoli , che  vi 
enetrano  ; dalla  qual  cofa  ne  re  folta,  dunque 
ta  villa  indiftinta  , la  quale  abbi  fogna  per 
rfezionarfi , d’ un  foco  capace  di  obbligare  a 
inirfi  e fatti  Afonamente  i fafeetti  lumi  no  fi  ful- 
retina  . 

Se  gli  occhi  del  Sig.  Silva  foffero  fenza 
. i fi  a 1 1 i n o , nulla  vi  farebbe  di  firaordinario  l 

r.ou 
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non  farebbbe  quella  la  prima  volta  che  fi  fòr- 
te trovato  la  natura  mancante,  attefa  la  Top- 
prefilone  di  qualche  parte  in  un  lòggetto  d’ 
altronde  benitfìmo  conformato.  Non  è gratui- 
ta una  tale  allegazione:  le  xMémorie  dèli’  Ac- 
cademiaReaie  delleScienze  lòn  ripiene  diana 
moltitudine  di  eiempi^  che  farebbe  inutile  il 
riportare  * 
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A VVÈ-RTÌMENTO 


—7  fon  fatto  un  dovere  di  notare  con 
na  fella  tutte  quelle  Ricette  qui  appref - 


le  quali  non  jono  dì  mia  invenzióne 
;i#/ Pinta 3 che  viene  indicata  in  molte 
formule  è quella  di  Tarigi  ( a ) . 
h Non  mi  fon  fervtto  dei  caratteri , o fe~ 
hi  ufàii  in  medicina  , acciocché  quefl'O - 
rtra  pojja  ejfer  utile  a tutti  9 e fcprattut- 
\ a quelle  perfone  caritatevoli  ? che  non 
i rno  dell'  arte  ; perciò  effe  non  troveran- 
o alcun  ojìacolo  per  adempire  alle  ìoró 
none  intenzioni . 

La  compojiziòne  diquafi  tutti  i rimedj , 
e io  do  è,  facile  a far fi , e di  poca  fpefa. 
Nella  Tre  fazione  ho  già  detto  5 e qui 


ridico , che  quantunque  f oggetto  prin - 
Vale  dì  quefl ’ Opera  fa  la  cura  delle  ma- 
tite degli  occhi  i ho  creduto  dì  far  pia- 
re al  Lettore  d ' indicargli  le  altre  virtù } 
hanno  quei  medicamenti  che  fervono , 

e gua- 


rì Pinta  Parigina  corrifponde  a $i,  once  pelo 
i Tofcsna . 
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a guarire  le  affezioni  di  que/V  organo 
Sicché  Ji  troveranno  in  quejh  Raccolta 
dei  rimedj  efficaci  per  vane  malattie  gra- 
zie come  l i ampi  fa 5 le  ulceri  jcrqjulofe  $ 
i reomaPifmi  gotto  fi , le  fc'micature , ed 

ulceri  nelle  gamie ■ ec . finalmente  gre ‘{cri- 
■ / 


2/5  tl  Precipitato  di  Saturno  come  il  più 


e ec  e I / en  t e coj  me  ti  co  pe  r ammorbidire  , im  - 
bianchire  , rimbellire  , rinfrefcare  , e cor- 
i 2^6/  *//<?  ^ ha  il 

difetto  dii  magnetici  ordinar j > i quali  la 
^rendono  grazio]  a •>  e la  rileccano . Ig  Da- 
me fé  ne  pojfon  fervine  con  tanto  più  di 
fiducia  , //?  quanto  che  mediante  il  fuo.ujOy , 
potranno  prevenire  moire  di  quelle  malat- 
tie , che  vengono  full  ape  Ile  •>  come  le  bolle , 
le  volatiche  farinacee  , ^7/  or  za]  oli  ^ ed>, 
altri  tumori , najcono  fui f e f ramiti  del - 

/V  pàlpebre  *>  e che  cagionano  qua  fi  fem7 
pre  dell  infiammazioni  agli  occhi  ; quefio 
cofm  etico  non  pub  prevenire  tutte  quejie 
piccole  malattie  5 quali  fono  nondimeno 
moto  { a fi  J'Oj  e , che  col  facilitare  i in?  j 
jen fòlle  tr aspirazione , e quefo  è quello > I 
che  rende  unita  principalmente  la  pelle  y 
e ne  cofituifce  il  bello  3 e la  morbidezza-*  ; 


RAG 
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diveiff  Rimedi  /peri mentati  per  guarire  le 
malattie  degli  occhi  5 ed  altre  affezioni 
interne  y o effe  me  „ 

NUM.  L 

, pillole  hydragcghe . 

Rendete  Sena  monda  una  libbra» 

Cremor  di  tartaro  , due  once  . 

Fate  bollire  il  tutto  in  quattro  pinte  d’  ac» 
a fino  alla  'riduzione  della  metà  ; colate  il 
nido  per  mezzo  d un  panno  {premendolo  for- 
cate 5 verfatelo  poi  in  una  padelletta  di 
tra,  e fatelo  bollire  a fuoco  di  carbone  ; ac- 
cingetevi a poco  a poco  le  droghe  Tegnenti 
tu  polverizzate . 


carico  , . • « • 

O J 

Lechoacanna 


© * © 
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abarbaro  , \ Sei  once  di  ciafche- 

camonea  d’ Aleppo  , ? duno  » 
rionnia , . . . 
ermodattili  5 


© • © 


© © © © 
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urbit  gommofo  y . « ? 
omma-gutta  , . , » c D . 

rochiffi  alhandal  , . > 'Jaeu  °,  ce  dl  cia' 
lercurio  dolce,  ...»  f 
artaro  emetico , . . JP 

Tomo  IL  P Cro~ 


'i  26  Raccolta 

Croco  di  Malte  apeii'  > Qtto  once  di  ela- 
tivo 3 . . • • • • ( ftheduha. 

Sai  2\'ìtro  , • • • • * » ^ 

Sciamanna  , { Una  lib.  di  ciafched* 

Aloe  luccotrmo  , . . v 

Etiope  minerale  fatto  per  triturazione  quattro 
once. 

Agitate  di  continuo  quefta  rnefcolànza  con  j 
una  fpatola  di  ferro,  e badate  che  non  bruci 
nel  fondo  ; feemate  il  fuoco  a mifura  che  il  tut,J 

to  infieme  va  prendendo  una  maggior  confiflen- 
?,a  ; e lubitoche  la  in  a fifa  farà  abbaftànza  fodav 
fatene  delle  pillole  della  groffezza  di  un  pifel- 
lo  ; impolveratele  con  della  jalappa  , c fatele 
Leccare  al  fole  , o nella  flufa  . 

Virtù . — Quello  è uri  purgante  buoniffimo] 
fingol arm ènte  per  le  malattie  degli  occhi  cagio-  i 
nate  da  una  lue  fcrofulofa. 

Dofe.  — La  dofe  è di  dieci  pillole  per  gli 
adulti,  di  fette  per  i ragazzi  di  otto  anni , e di  : 
una  dofe  minore  per  quelli  che  fon  fottoaque-  : 
Ha  età.  L’ufo  di  quello  rimedio  fi  feguita  findpj 
alla  guarigione , interponendo  tre  giorni  d’  in-  1 
tervallo  dà  una  prefa  all’altra. 

Io  ho  fatto  inferire  quella  ricetta  indiverfi  ; 
giornali,  come  uno  fpecifico  per  L idropifia  ,, 
cccattuane  la  timpanitide. 

Per  f idropifìa  -,  Tufo  di  quelle  pillole  è di; 
prenderne  due  prefe  la  mattina  con  cinque 
ore  d’ intervallo  I’  una  dal 1’  altra  , e così  fi 
continua  fino  alia  perfetta  guarigione.  L’arn- 
inalato  potrà  preudere  dei  brodi  lunghi  nella 
mattinata,  e non  prenderà  alcun  nutrimenti  : 

foli:® 
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si*  Ricette. 
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blito,  che  la  fera,  il  qiialedéve  eonfìftere  'in 
lippa  , pochiffnira  carne  > e pochiilìmo  vino  ^ 
|i) a buono  . 

Nel  terzo,  o quarto  giorno  dèli’ ufo  di  quc- 
le  pillole  fi  Scorge  ordina  riamente,  un  migliora- 
ménto, Dopo  la  guarigione  fi  deve  o [ferva re 
i prenderne  iolamentq  una  prefa  ogni  quindici 
domi  per  tre  me  fi  . 

La  dofe  per  f idropifia  è di  una  dramma 
jer  gli  adulti,  mezza  per  i ragazzi  fopra  gli 
ditto  anni , e una  doie  minore  per  1 minori  di 
aletta  età  . 

!_ 

Dopo  di  aver  pubblicato tjuefico  rimedio,  no 

|icevute  molte  Lettere  di  ringraziamento  ferit- 
emi da  quell’ ifteife  perfone,  eh©  fon  guarite 
i quello  male:  uno  tra  quelli  di  Lons^te-S au- 
iér  idropico  da  un  anno,  e mezzo,  in  coni  e- 
ruenza  di  un  ofìruzionedi  fegato,  e di  milza, 
ppr'a  di  cui  tutti  i rimedi  prefi  fin  allora  era- 
o fiati  inutili,  unicamente  a tre  paracentefi, 
ne  fi  erano  fiate  fatte  ; Ecco  qui  la  copia  dì 
ina  Lettera  da  e [fio  icritta  al  direttore  del  fo~ 
ietto  eddOmadario  di  Lione,  la.  quale  è fia- 
li flanipata  nel  foglietto  N.  47.  Non  pei*  al- 
to fine  io  ho  inferito  quella  Lettera  ih  qué- 
o volume  , le  non  ebe  per  dare  una  giuda 
eà  della  virtù , ed  efficacia  di  quello  ec'cel- 
nte  rimedio . 


)pìà  della  Lettera  diretta  al  Direttore  dei  pub- 
blici fogli  .dì  Lione  fui  proposto  delle 
Vi  Itole  contro  /’  idropifia  : 

^ lo  fotte  debitore  della  vita  a M.  fan  in  Q; 

J?  a infida 
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Cullila  della  Città  di  Lione  , efTendo  lo  reflato 
guarito  mediante  il  Ilio  rimedio  ; iòno  poi  de- 
bitore a voi  Signore  di  ringraziamenti  , eflen- 
dochè  voi  liete  flato  il  canale  della  mia  guarigio- 
ne ; e devo  dare  infine  all’ umanità  intiera  una 
tdìimonianza  autentica  del  miracolo  feguito 
fopra  di  me  per  mezzo  delle  prHole  contro  i’ 
idropifia . Permettetemi  dunque,  che  io  mi  le r- 
va  dei  yoilri  foglietti  per  foddisfare  al  mio 
dovere  verlo  del  mio  liberatore  , verfq  di  voi , 
e vedo  del  Pubblico  . ,, 

„ Era  io  affalito  dall'  Idropida  da  quindici  5 
in  fenici  me  fi , e l’arte  avea  già  meifo  ino- 
pia tutti  quei  rimedj  adattati  a cucila  crude! 
malattia  , fenza  die  il  fucceifo  corri  fpondeife 
punto  alle  buone  intenzioni  de’ miei  Éfcu'apj. 
Gf  idragoghi  cqnfiderati  come  i più  Specifici, 
erano  flati  inutilmente  adoprati  , e bifognò  I 
venire  alla  paracentefi,  dopo  della  quale,  per 
tre  iettimane  nefeguirono  molti  altri  rime-  : 
di,  i quali  non  fu  roto  di  una  maggior  e file  a-  j 
da.  Fu  fiabilito  allora  di  fare  una  feconda  o-  i 
perazione  , la  quale  però  nou  riuicì  nulla  me-  { 
glìo  della  prima  , e un  mele  dopo  convenne;  i 
ricorrere  alla  terza.  Non  oflante  che  in  ogni 
operazione  mi  follerò  cavate  circa  fefianta  ; 
libbre  d’acqua,  non  ne  refiai  punto  follevato  , • 
ed  avean  già  rifoluto  di  farmi  la  quarta,  al- 
lorquando io  ricevei  i yoilri  foglietti  pubbli-  i 
ci . Vi  loffi  la  Ricetta  da  M.  Janin  genero! a-  : 
mente  pubblicata,  la  comunicai  a!  mio  Medi- 
co, ed  a parecchie  altre  pedone  dell’arte,  e 
tutti  me  l’approvarono.  Mi  fu  preparata,  ne 
feci  ufo  , e nel  quinto  giorno  ne  fpe  rim  amai 

pna  ■ j 
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ma  forte  evacuazione  . Continovai  il  rimedio  2 
ncominciai  a far  buona  cera,  le  forze  mi  ri- 
tornarono, fui  in  iftato  di  ufeire,  e d’andare 
Ì ipaffo , colà  che  non  avevo  potuto  fare  per 
liciotto  mefi  , ed  in  bue  io  lòn  guarito  per- 
lettamente  fenza  veum  altro  ajuto  che  quello 
ielle  pillole  di  M.  Janin.  Polla  la  verità  che, 
à attéfto,  e pubblico  efTer  utile  a tutte  quelle, 
jierfone  , che  £ troveranno  nell’  iflelfo  ' cafò 
li  me  ! „ 

p „ Io  iono  con  i più  drftinti  fentimènti  di 
óconofcenza , e confiderazione  „ 


Monsiex/r^ 

> ' [ „ i 

Vojìro  VmìL  OhbL  Servitore 
Brenex,  Conigliere  del  Re 
nel  Baliasgio  di  Lons-le-Saunier 

, Lons-le-Saunier  6.  Novembre  1771. 


„ V,  S,  Il  mio  Speziale  fi  è fervito  da 
oca  in  poi,  di  quelle  pillole  con  fucceffd  hi 
Dite  occafioni . ,, 

V 

NUM.  IL 


T ohe  re  purgativa  « > 

rendete  Scamonea  d’ Aleppo  3 ventiquattro 
. grani.  , 

Mercurio  dolce,  dodici  grani. 

Zucchero  5 trenta  grani . 

1 tutto  fottilmente  polverizzato  mefcolatè- 
feene^  e dividetelo  in  due  prefe  uguali , per 

I - eli 
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glì  adulti  , ed  in  tre  per  i ragazzi  . Se  ne 
prenderà  una  pvefa  ogni  tre  giorni  incorpo- 
rata in  una  {ufficiente  quantità  di  conferva 

dì  rofe  . " , , trr 

Virtù . - Quello  è un  purgante  dolciflimo , 

e un  potente  rimedio  contro  le  oftalmie  per- 
tinaci 5 le  tumefazioni  delle  palpebre,  e col- 
le gianduia  di  Me i bornio  . Biiogna  contino--, 
varne  l’ufo  fino  alla  total  guarigione  ? e neL. 
tonino  (le fio  mettere  in  opra  quei  topici  con-’ 
venienti  allo  fiato  di  quella  tal  malattia  locale 

NUM.  III. 

i ^ 

♦ 

4/  l'jà  I 

q\ {uovo  Eftratto  dì  Saturno . 

Prendete  Litargirio  in  polvere  , una  libbra  A 
Aceto  buono  bianco. , una  pinta . 

Mettete  il  tutto  in  un  vafo  di  terra  bem 
verniciato  , ponetelo  lui  fuoco  di  carbone  peri 
farlo  bollire,  e agitatelo  di  continuo  con  una.'i 
fpatola  di  legno  finché  tutto  1’  aceto^  fa  fva- 1 
poratò  , e che  non  refti  che  una  palla  *,  ver-  : 
fatevi  fopra  a poco  a poco  otto  pinte  d’  acqua; 
di  fontana  bollente  ; agitate  continovamente: 
la  material,  che  è nei  fondo  del  vaio  poi  oilrj 
quarto  d’ora  ; lafciate  ri po fare  \\  tutto  pe|| 
ventiquattro  ore,  e poiveriate  il  liquido  pepi 
inclinazione  , e mettetelo  in  bottiglie  beiti 

turate . ' 

ylrtiì . — Quello  nuovo  Efiratto  di  Saturile  j 

è infinitamente  migliore  di  quello  di  M.  Coti 
fard . Sara  fiato  ofiervato  che  quello  di  quelle  j 
celebre  Chirurgo  non  fi  divide  abbaftanzaj  a 


i 
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?qichè  fubìto  che  vien  mefcplato  con  l’ acqua 
ri  fi  ofiervano  delie  particelle  ioiide  , che  fu- 
>ito  vanno  a fondo  . Quello  poi  , del  qua’e  io 
omunico  la  compofizione  , non  ha  quello  incon. 
reniente,  laonde  produce  degli  effetti , più  ficu- 
i.  A puefte  buone  qualità  fi  unifee  quella  di 
fiere  un  oggetto  di  economia  , imperocché  dì 
pi  e Ho  rimedio  fe  ne  pofiono  avere  otto  pirite  5 
di  quello  di  M.  Gpulard  qon  la  medefima 
ìpeia  non  fe  ne  pdò  avere  che  una  fc  topina . 

uefio  è un  eccellente  topico  contro  le  in- 
laminazioni  degli  occhi  , e cieli’  altre  parti  del 
orpo . 

L’  ufo'  di  quello  nuovo  rimedio  è dimetter- 
ine  quattro  gocciole  in  un  oncia  d’  acqua  di 
lontanai  vi  fi  aggiugono  tre  gocciole  di  fpi- 
k ito  di  vino  canforato  , e fi  mefcola  bene  in- 
terne , e ciò  ogni  volta  che  fi  vuol  fepvxr fe- 
ti e . Si  bagna  l’occhio  dell4 ammalato  di  tem- 
tpo  in  tempo  con  quello,  collirio,  che  fi  pro- 
curerà di  fare  fiiepidire  ogni  volta  che  fi  do- 
vrà fervirfene , vi  fi  bagneranno  delle  pez- 
zette per.cuoprir  l’occhio  da  un  bagno  alT 
altro  , e così  fi  continuerà  fino  alla  guarii 
iglò  ne  o 


NUM.  IV, 
Precipitato  di  Saturno  » 


Prendete  del  novo  eftratto,  di  Saturno  tnezz’ 
bncia  , verfateio  in  tre  pìnte  d’  acqua  di  fon- 
tana , e agitatelo  bene  per  cinque  in  fei  mi- 
si ut  i . Dopo  di  averlo  lafciato  ripofare  per  do- 
dici ore  veriate  per  inclinazione  F acqua  chia- 

P ’ a ra 
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ra  a ri  ferva  de!  precipitato  bianco,  che  farà 
nel  fondo  , non  gli  J alci  andò  maggior  acqua  di 
quella  , che  vi  bì fogna  per  renderlo  fòlameri- 
te  liquido;  confervatelo  in  una  boccia  ben  tu- 
rata , ed  agitatelo  ogni  volta  che  ne  farete  ufo. 

Virtù . — Quefio  è uri  rimedio  buoniffimo 
per  le  erpeti  delle  palpebre  , gli  orzajoH  5 e 
le  bolle  nel  vifo . Egli  è altresì  il  migliore 
cosmetico  , che  li  polla  adoprarè  , perchè  non 
• fedamente  i m bianchi fce  beni ilìmo  la  pelle  , ma 
f ammorbidifce  perfettamente  , foprattutto  fa- 
cendone uib  ogni  mattina  due  volte  in  più  teiii- 
pi,  lenza  punto  rafciugarfì . 

N U M.  V. 

* 

ÌAcqua  Ott almica  . 

Prendete  Acqua  Rofa  , e di  Piantaggine  , ibi 
once  per  ciafchedunà. 

Vitriolo  bianco,  ventiquattro  grani. 
Zucchero  Candito  , trenta  grani. 

Iride  di  Firenze  bene  polverizzata  , trenta- 
fei  grani . 

Verderame  polverizzato,  dodici  grani . . 

Me  {colate  ogni  cofa  , ed  agitatelo  per  qual- 
che poco  di  tempo  . L’ufo  è di  verfarne  qualche 
gocciola  nell’occhio  dell’ ammalato  tre  volte  il 
giorno j fino  alla  guarigione. 

Virtù.' — Qgefld  è un  rimedio  buoriiflimd 
per  guarire  le  fuffioni  riafeenti , e per  far  cef. 

il  buffo  delle  lacrime  , mentre  quello  11012 
4^a  prodotto  da  alcuna  alterazione  della  trom- 
ba lacrimale.  Quello  collido  è buono  altresì 

* pèf 
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er  perfezionare  la  villa  del  vecchi  5 e quella 
ei  myopi . Bifogna  aver  attenzione  di  agitar- 
b ogni  volta  che  fi  vuole  adopraré  « 

NUM.  VI. 

Collìrio  anodino  • 

Prendete  Acqua  Rofa , fei  once  . 

Pillole  di  Cynoglolfa  , mezza  dramma. 

Fate  fcloglier  le  pillole  nell*  Acqua  Rofa 
rinnovate  quello  co' lirio  ogni  giorno  nell1 
filate,  e ogni  tre  nell’Inverno. 

L’ufo  è di  bagnarne  l’occhio  piu.  vo’te  al 
ionio  in  piccolo  bagnatolo  ; e da  unfbagno  5 
11’  altro  applicare  fui  globo  delle  pezzette  in- 
ane in  quello  collirio. 

Virtù  . — Quello  è un  buon  rimedio  per  Gal- 
lare i dolori  provenienti  da  qualunque  caufa  & 

h.,;A  Q.f 

MUM.  VII. 

s ■ , , % ' 

Collirio  refolutivo . 

rendete  del  Vino  bianco  buono  ; una  pinta  : 

Aloe  fuccutrino , . « ? Una  dramma  di 

! Tuzia  preparata  3 . • r cialcheduno  ili  poh 

Crocus  metallorum,  . ^ vere. 

Mefcolate  infieme  ogni  cofa  in  una  botti-’ 
lia  ben  turata 3 ed  agitatelo  per  un  quarto 
ora  ; dipoi  mettetelo  al  Sole  d’  eftate  per  dug 
efi  5 agitandolo  di  tempo  in  tempo . 

Vìr~ 


V 
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Virtù.  — Quello  è un  buon  rimedio  per  f 
Infiammazione  degli  occhi,  la  tumefazione  del-, 
le  palpebre,  le  macchie,  ed  ulceri  della  cornea  ; 
e fortifica  la  villa. 

La  maniera  di  adoprarlo  è di  inftillare  d uè* 
o tre  gocciole  nell’  occhio  dell’  ammalato  la 
mattina  a mezzo  giorno,  e la  fera.  A tal’ ef- 
fetto fi  prende  un  cannello  di  penna  da  fcri- 
vere  , nuovo,  tagliato  in  tonda  da  tutte  due: 
le  parti,  fi  tuffa  m quello  rimedio  , fi  chiu- 
de «fattamente  col  dito  indice  il  cannello  dal- 
la parte  di  forma  quando  fi  vede  che  ve  ne 
fìano  entrate  due,  o tre  gocciole  , fi  fa  ab- 
ballare indietro  la  tella  ali’  ammalato  , fi  por- 
ta poi  il  cannello  verfo  l’angolo  maggiore  . 
e fi  leva  il  dito  , affinchè  la  colonna  d’faria 
che  entra  nel  cannello  , precipiti  nell’occhio; 
allora  bifogna  aprire  , e ferrare  alternativamen- 
te le  palpebre  , acciocché  il  rimedio  fi  fpand 
ugualmente  lu  tutta  la  iuperficie  del  globo  % 


NUM.  Vili. 


Eccellente  Collìrio  re f olutìvo  fpìrì  io f ? . 


Prendete  foglie  frefche  7 
di  finocchio  , . . . ♦ 

Raro  e ri  no  , . , Una  libbra  , e 

Ruta,  ....  » C fi.  ri 

r,  \ ?"  mezzo  per  ciati  ■ 

Betonica, \ , , M 1 

i.i  . ' cheduna 

Chelidonia  , . . . . . ..  ) 

Eufralia  , '> 

Piantaggine , 


« « ♦ O C O 


Sai- 


« 
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Salvia  , . ' f,Una  libbra  c mez~ 

Melila,’ y zo  per  ciafcked. 

Dopo  averle  pedate  in  un  mQita.ro , mette- 
tele in  un  lambicco  , ver  fate  vi  fòpra  dodici 
hìntd  di  vin  bianco  buono  , asitate  il  tutto  con 
m bado  ne , mettetevi  il  coperchio  , lutatelo 
)en  bene  , e fatelo  Pillare  a bagno  maria . 

Fate  poi  leccare  le  feccie  al  fòle  , e fate  bol- 
ir  le  ceneri  in  una  {ufficiente  quantità  d’  ac- 
qua ; filtrate,  il  liquido  , e fatelo  {Vaporare  fino 
a criftallizione  ; raccogliete  tutto  il  fiale  , che 
ire  proverrà , e fatelo  feioglierc  nel  liquido 
pillato  , al  quale  aggiungerete  quel  , che  fegue. 
Acqua  Rofia  tre  pinre  , e mezzo  » 

Collirio  blu  (a)  due  finte t 


Tuzia  preparata  , . » JTDtie  onde  per  eia* 

Radiche  di  Valeriana,  icheduna 

» 3 **  \ 


Zane  rana 


® <> 


•Allume  di  Fiocca,  . 
Cannella 

Macis  , . . . . . . . . 

Garofani 


? 


Iviezz’  onda  per 
ciafchedurw 


Mirra  , , . - . ? . 
Aloe  iuccotrino , . 
Crocus  metal lomm 
Canfora  , . . . . . 
Sarcocolia , . . . . 


r. 

'?*ì? 

* Tre  once  per  eia* 
fcheduna 

y t < 

Lau* 


„ Cu)  La  compofìzione  di  quello  rimedio  è quella  ojie 
regue  a]  Num.  IX, 
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Laudano 

Iride  di  Firenze  , . . 


Sale  di  Saturno  , . . s 
Vetriolo  bianco  3 . . f 


Mezz’  oncia  per 
ciafcheduna 


Il  tutto  ben  polverizzato  . 

Turate  bene  ia  bottiglia,  mattatela  ,àl  Fole 
nell’ Filate  per  quaranta  giorni , e agitateladi 
tempo  in  tempo. 

* \ 5 ■ 

Virtù.  — Quello  è un  eccellente  rimedio 
per  fortificare  la  villa  , diffipare  le  macchie 
della  cornea,  le  infiammazioni  del  globo  dell* 
occhio,  e delle  palpebre,  riFabilire  le  glandu- 
le  di  Mei  bornio  nei  loro  flato  naturale,  olia- 
no tumefatte  , o Ila  che  fomminiffrino  un 
umore  acre  conoiciuto  fiotto  il  nome  dicifpa. 
*Non  e niente  meno  efficace  nella  lacrimazio- 
ne, ovvero  epifora  per  impedire  la  caduta  del, 
le  ciglia,  detergere,  e cicatrizzare  le  ulceri, 
che  vengono  lugli  orli  delle  palpebre  , e quel- 
le della  cornea;  e finalmente  riFabilire  folcii- 
iazione  de  ila  congiuntiva,  e del  la  cornea , quan- 
do i loro  pori  efcretor  j fon  troppo  dilatati , o 
che  i loro  vafii  fono  varicofi . 

^ L ufo  è il  medefinno  di  quello  del  colano 

antecedente  » 


NUM 


f 
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NUM.  IX.' 

Collirio  blu,  (*). 

|ì  3?  Prendete  dell’  acqua  , che  abbia  fervilo  a 

Ìfpegnere  la  calcina  viva  dopo  di  averla  fil- 
trata una  libbra.  ,, 

„ Sale  Ammoniaco  ben  polverizzato  , una 
dramma  . ,, 

„ Ambedue  mefcolati  infieme  gli  mette- 
ste in  un  vafo  di  rame,  nel  quale  gli  laice- 
pte  fiate  nella  notte  , e dopo  filtrerete  il  li- 
nido  , e lo  ferberete  per  i bifogni . „ 

NOTA. 

'ir  $ _ . r - - > ' ,'V  i -,  l ..  : * ■ ' 

„ Avendo  dell’ acqua  di  calcina  fatta  di  po- 
a,  cioè  a.  dire,  dell'acqua  comune  nella  qua- 
fia  fiata  fipenta  di  poco  la  calcina,  efiltra- 
, per  renderla  più  chiara,  vi  fi  fcioglierà  il 
itle  ammoniaco,  fi  verferà  la  difiòluzione  in 
i vafo  di  rame,  e vi  fi  laicierà  ftare  per 
ia  notte  , oppure  fintantoché  avendo  corro- 
una  piccola  porzione  dì  rame,  fi  a ella  di- 
untata  blu;  fi  filtri  , fi  ferbi  , e quello  farà 
collirio  blu . ,, 

Virtù . — Egli  è buono  per  nettare  gli  oc- 
ri  dalla  cifpa,  e rifanare  le  glandule  di  Mei- 
Dmio  ; fi  può  fervirfene  utilmente  per  dif- 

feccare 


CO  Farmacopea  dei  celebre  lemery.  T<  I.  png.  iiì* 
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leccare  le  piccole  ulceri  che  vengono  alle -pai-! 
pebre  , rifchiara.  la  vi  fi  a , e toglie  le  macchie  y 
Non  è meno  efficace  per  diftruggere  'l'ungula 
o ptéry gioii  , o almeno  per  arredarne  i progredì;  . 

Si  può  injettàrne  nel  fiacco  lacrimale  per  ri-| 
ftabiliré  la  fuà  ólcillaziorie , e quella  delle  lue 
glandule  , allorché  fomniinifìrano  una  vizioia, 
ìe erezióne  . Si  fieguita  a faine  ilio  fintanto  che 
non  icatu  ri  fica  più  materia  puri  forme  dai  punti 
lacrimali  3 particolarmente  quando  fi  compri- 
me col  dito  fi  angolo  maggiore  dell  occhio  , 


NUM,  Xi 


Collìrio  refoluti'vo  e deterfivo . 


Prendete  Macis 
Garofani  3 » . . 

Aloe  fiucco trino 
Mirra  ...... 


Mezza  dramma  per 
eia fiched uno  . 


Ventiquattro  grani 

j , o i 

per  ciafcneduno  ò 


una  dramma  , e mezzo 


Orpimento 
Verderame  ? una  dramma. 

Il  tutto  ben  polverizzato  , mettetelo  in  in- 
fufione  al  fòie  d’efiate  in  una pìnta*dì  vin  Man- 
to buono  3 e di  tempo  in  tempo  agitate  la  bot- 
tiglia . Dopo  tre  meli  chiaritelo  , e eonfervateJd 
In  boccette  ben  turate . 

Virtù.  ~ Quello  collirio  deterge,  e cicatriz- 
za le  ulceri  della  cornea,  della  congiuntiva , e 
degli  orli  delle  palpebre.  Egli  è un  poflente  ri- 
medio per  aflòttigliare  la  , linfa  {lagnante  del 
vafi  della  cornea;  re&kuiice  il  diafano  a quella 


tunica 


fortifica  la  villa  s diifipale  nuvole,  & 

h r 


. ' • . p / 
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fclntllle,  che  fembrano  fvolazzar  per  F aria  j 
nel.1  e catara*-. te  nafcenti  è àttiffimo  ad  ar re- 
ame i progredì. 

L’ufo  diquéllò  collirio*  fi  fa  nell’  ifteiTa  ma® 
i-era  di  quello  del  N.  VII. 

NUM.  XI. 


Collirio 


bianco  5 o Bkffdmo  del  Fioravanti  « 


, La  corti  po  fi  zio  né  di  quello  eccellente  rime- 
io  fi  troverà  nella  Farmacopea  del  Lémery, 
ì 4.  Voi.  IL  psg,  10^5. 

Virtù  — Quello  collirio  è buono  fpecial- 
eute  per  fortificare  3 ri  fichi  àrire  3 e conferva  re 
villa . 

L’ ufo  è di  metterne  due  , o tre  gocciole  nel-  * 
palma  della  mano  , e farne  ricevere  il  vapore 
fi  occhia  olfervando  di  chinar  la  teirabene 
ì avanti  , fi  replica  quello  medicamento,  tre 
plte  il  giorno  3 e fi  continua  fino  alla  perfetta 
riarigione,  e anche  più  fe  fià  necefiario  3 af- 
nedi  renderla  più  perfetta-  Si  può  anche  me- 
rolare  quello  collirio  con  ugual  porzione  di 
vinto  di  vino  canforato  ; e allora  fi. adopra  nel- 
ìi  forma  medefima  come  ilBalfamo  del  Fiora- 
Unti:  ma  non  fi  dee  far’ulò  di  quella  mefco„ 
nza3  fe  non  che  quando  fi  vuol  folamentè 
^nfervarfi  la  rifta  nello  flato  luo  di  perfezione. 


3 
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NUM.  XII, 


*Acaua  Mercuriale 


per 


Prendete  Merendo  ri-  i 

v ideato  dal  Cinabro.^  Una  dramma 
1 Spirito  di  Nitro  fu-  > ciaicheduno . 
mante  a . . i 

Merlatelo  in  una  caraffa  da  medicina,  po- 
netelo filile  ceneri  calde  , o fui  fuoco  di  ar- 
rena, e lafciatelo  Pare  finché  il  mercurio  Ila 
tutto  criflailizzato  , e lo  fpirito  di  nitro  total- 
mente (vaporato  . Ver  fate  poi  a poco  a poco  fu 
quello  fai  minarale  una  pinta  d’  acqua  , agita- 
te il  tutto  fino  ad  una  totale  dilicluzione  , q- 
conièrvateio  per  1 infogni. 

Virtù,  — Quello  è un  deterfiyo  buoniffimo. 
Con  efifo  fi  toccano  leggermente  le  ulceri  ba- 
yofe,  e gli  offi  (coperti,  e cariati  per  facilita- 
re la  loro  esibii  azione  . Quello  rimedio  è al-  ì 
fresi  un  eccellente  dififeccante  ; ma  per  quello 
Infogna  meficoiarne  ki  gocciole  in  un  bicchier 
d acqua:  vi  fi  inzuppano  dei  piumaccini  , \ 
qna'l  poi  fi  applicano  iull*  ulcere  , rinnovan- 
do fi  bene  (pedo  . Quella  mefcolanza  è altresì 
tm  ottimo  rimedio  per  le  affezioni  erpetiche  : 
piu  volte  il  giorno  fe  ne  lava  la  parte  offe-  - 
fi,  ofiervando  da  una  volta  all’  altra  di  appli- 
care di  quando  in  quando  full’ erpete  della  pan, 
lla  di  latte.  Non  Infogna  per  quello,  trafeurar 
punto  quei  rimedj  interni,  capaci  di  addolcire 
II  fangue,  e (oprammo'  la  linfa,  la  quale  è la  cau- 
fa  efficiente  di  quella  forte  di  affezioni  cutanee, 

NUM, 


di  Ricette.  24 1 

NUM.  XI II. 

isicflUit  dctcvjivd  , £ diffeccante 

•c 

prendete  pietra  infernale  , mezza  dramma  - 
Fatela  (ciogliere  in  due  once  d’  acqua  di 
Intana  , e lerbatsla  pel  bifogno 

III Virtù,  Quefto  e un  buon  rimedio  perdi- 

Ipggsre  le  fungo fita  delincarne,  che  po /Tono 
licere  nel  lacco  lacrimale  jy  e nel  condotto 
dale  ; deterge,  e cicatrizza  prontiffimamente 
iblee  Trazione  di  quelle  parti . CeiTa  poi  d ef~ 
deterfivo , e diventa  un  eccellente  toni- 
le  fi  addOiCÌica  melcolandovi  otto  once  d* 
ua  di  fontana.  Si  può  allora  incettare  npg 
rcola  quantità  nel  Tacco  lacrimale  , o dal 
nto  lacrimale  inferiore,  dilatando  il  condot- 
nafale  conunatenta  d' Umilio  , o dall’ ori- 
io  inferiore  di  quello  canale  per  mezzo  del- 
tente  curve  di  M.  Delaforefi  . Si  può  ier- 
arfene  ancora  dopo  aver  fatta  qualche  inci- 
3*ne  nel  lacco  lacrimale  s replicando  quella 
sjezione  mattina , e fera,  e continuando  co- 
\>  finchè  le  lacrime,  e la  materia  puriforme 
ta  non  fcaturifcarìo  dai  punti  lacrimali  nel 
imprimere  col  dito  fi  Tacco  lacrimale  me- 
lima  . Quello  rimedio  potrà  fupplire  invece 
quello,  che  M.  ^Anelito  avea  feoperto  , e che 
i fi  porto  leco . Ma  perchè  privare  in  tal 
rma  il  Pubblico  di  utili  feoperte  ? Secondo 
;>  3ueft0  è un  mancare  ai  principi  di  Umanità. 
>;Ma  ficco  me  è una  colà  rara  che  nel  fiacco 
cimale  fiavì  dell’  ulcerazione  , conforme  ab- 
• V om*  tt-  Q.  biamo 
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biamo  notato  nella  feconda  Memoria  Tulle  vie 
lacrimali  , e nella  Sezione  feconda  delle  Dif- 
fertaziohi  : conviene  allora  addolcire  quello  ri- 
medio héllà  maniera,  che  ho  detto  : abbaflanzari 
farà  egli  [limolante  per  riftabilire  f ofcillazio-  i 
ne  del  Tacco  lacrimale  , e per  correggere  ld:| 
flato  viziofò  delle  glandule  del  ni  ed  e fimo  . 


NUM.  XIV. 

. ' X - - * - ' 'T  V-  / 

Collirio  emolliente  , r inf refe  ante  y e refolutivo 


Prendete  fiori  dì  malva,  un  buon  pugillo  . 

Fateli  bollire  in  un  bicchier  d’acqua  peni 
cinque,  o Tei  minuti  , colate  poi  queft’ infufìo- 
ne  a traverfoun  panno,  aggiungeteci  Tei  go- 
ciole  di  [pirico  di  vino  canforato  , e rinnova- 
telo ogni  giorno. 

Virlu . — Quello  collirio  è eccellente  per 
r Polvere  l’hypoplon,  o fa  ammalio  di  mar 


eia  dietro  al  là  cornea  , e ciò  lenza  ricorrere 


all’ operazione  indicata  dagli  Autori  ..  Quello 
rimedio  conviene  altresì  quando  le  fibre  dell’ 


iride  fono  in  uno  flato  di  fpafimo  , o eretifmo  ; 
o fa  perchè  la  pupilla  fa  troppo  ri  Pretta  , o: 
troppo  dilatata.  Quello  topico  è efficaci  ffimoi 
ancora  per  far  ufeire  i piccoli  corpi  eftraneip 
che  entrano  nell’occhio  , e in  quello  calo  rin~ 
frefea  il  globo,  e dilli  pa  quei  dolori,  che  foro 
prodotti  dalla  prefenza  del  corpo  eftraneo. 
L’ufo  è di  bagnarne  l’occhio  più  volte  il 
giorno,  oiTervando  Tempre  che  quello  collirio 
fa  tiepido  nell’adoprarlo  , e inzuppandovi  fpeffò 
delle  pezzette  per  cuoprirnele  palpebre,  con- 
timi an- 


/ 
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dimando  così  fino  alla  total  guarigione.  Quan- 
to fé  ne  Fa  ufo  per  ri  fo  Nere  1’  hvpopiQn  non 
il  devono  omettere  nel  tempo  lìcito  i revul- 
sivi , come  i purganti  N.  I.  , o N,  II.'  , e F 
inguanto  Vefcicatorio  N«  XVIL  , o XVilL 

NUM.  XV. 

Collìrio  aromatico  fpiritofo , 


£ 

Prendete  foglie  di  falvia  , un  buonpugillo» 
Fatene  una  fcottatura  alia  maniera  del 
è in  un  bicchier  d’acqua,  paffate  il  liquido 
et  un  panno  , aggiungetevi  una  cucchiaiata 
’ acqua  della  Regina  della  buona,  aaitate  il 
utto  , è rinnovatele  ogni  tre  giorni^ 

Virtù  . — Quello  rimedio  conviene  nelle  tu- 
efazioni  delle  palpebre  , fortifica  , rifcbiara 
cònlèrva  la  villa  „ 

L’ uio  è di  lavarne  piu  volte  il  giorno  le 
alpebre  , e farne  entrare  alcune  gocciole  nell' 
tcchio  ; bi fogna  continuar  cosi  fino  alla  total 
guarigione  , e anche  dopo  fpecia  mente  fe  f 
oggetto  è di  mantenerli  la  vifta  in  buono  flato . 

NUM.  XVI. 


Tornata  oftalmica . 

Prendete  lardo  3 mez2  oncia. 

Tuzia  preparata  } • i Due  dram.  percia- 

Bolo  Armeno  , • . • ' icheduno 
Precipitato  bianco  , una  dramma. 

Dopo  di  aver  lavato  piu  volte  il  lardo 

Q.  2 r eli’ 


1 
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nell’ acqua  rofa , mefixfatevi  ben-  bene  in  un* 
mortaro  di  vetro  le  fuddette  droghe  ben  pol- 
verizzate . 

Virtù.  ~ Quello  è un  eccellente  oftalmico 
non  folo  contro  le  infiammazioni  degliocchi, 
ma  altresì  per  vuotare  i vali  varicofi  , e ri- 
metterli nello  flato  loro  naturale  . Quella  po- 
mata diffipa  le  macchie,  Icìogìie  la  minora- 
zione delle  palpebre,  deterge,  e cicatrizza  1’. 
ulcerazione  de’ loro  orli,  e quella  della  cor- 
nea . 

L’ufo  è d’ introdurne  nell’ occhio  con  ung 
piccola  tenta  d’ argento  la  grò  (Te  zza  di  una. 
molla , ripetendo  quello  medicamento  matti- 
na, e fera  fino  alla  guarigione  . Nel  tempo, 
medefimo  fi  fa  ufo  dei  purganti  da  noi  indi, 
caci  N.  I. , e N.  II.  fpècialmente  quando  h 
malattia  fia  cagionata  da  un  vizio  di-  umori, 
il  qual  calò  è il  più  frequente. 

NUM.  XVII. 


Unguento  vefcìcatorio . 


mezz  oncia  pei 
ciafcheduno 


Prendete  unguento  Ba- 

filicum  , . 

Album  Rhafis , S> 

Cantharidi  polverizzate,  una  dramma,  e mez 

zo  . Mefcolate  tutto  ben  bene  , e ferbatelo 
per  l’ufo. 


Virtù . — Sono  abbaflanza  noti  a tutto  il 
mondo  gli  effetti  de’  vellicanti  ; ficchè  io  non. 
Itaro^  qui  a delcriverli . Qffervai  lòlamenteche 
quelf  unguento  è molto  più  mite  ne’ fnoi  efi'et 

ti 
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1 degli  altri  vellicanti  già  noti.  Se  non  oftan- 
e fia  d’uopo  di  un  agènte  più  attivo  , .fi  ri- 
orra  all’ impiaftro  epiipaftico  , che  iegue  . L 
no,  e l'altro  debbono  eflfere  rilevati  mattina, 
fera,  e dopo  di  aver  rafciugata  la  piaga  fi 
Jiapplicano  dubito  . Quello  unguento  non  può 
•rvire/he  una  fola  volta,  F impiaftro,  che  ne- 
gue  ferve  per  cinque  o fei  giorni» 

NUM.  XVIII. 

Impiaftro  vefclcatcrio  perpetuo  ( a ) * . 

Prendete  Canterelle  , un  oncia  , e mezzo  „ 

Maftice  in  lacrime  , . } ^ 

f-j-»  ...  ,y  5 C Quattro  oncie  oer 

Trementina  gì  vene-  >•  - . r , , L 

. \ ciaicheduno . 

zia  , . J 

uforbio  un  oncia . 

Dopo  di  avere  ben  polverizzate  le  can- 
relle  pallate  nel  medefifao  mortajo  il  maftice, 
oi  1’  euforbio  , e impaliate  il  tutto  con  la  tre- 
mentina; fatene  poi  de’maddaleoni , o cilindri  , 
ferbateli  per  l’ufo. 

Quello  impiaftro  fi  può  applicare  fu  diver- 
parti  del  corpo,  ma  ne  feguirà  l’effetto  più 

pre- 


tto Si  dà  il  nome  di  perpetui  a quelli  vefcicanti  in 
Uanto  che  fi  può  fervicene  per  moltifitmo  tempo,  fen- 
chs  ne  avvenga  veruno  effetto  cattivo  i alPopPofto 
_ne>  un  derivativo  prefente  per  rimuovere  le  Jfluftìoni ; 
oichè  quella  revulsione  non  può  farfi  che  con  del  tem- 
o : prcduc olio  altresi  un  effetto  piu  vantaggiofo  dei 
suteri,  e di’ Gtacei. 

a 5 
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predo,  fé  fi  metterà  in  cima  alfa  feda  , c 
dietro  agli  orecchi  , fpecialmente  fé  fi  tratta 
di  rimediar  prontamente  a dell' oftalmie  con: 
fiderabili,  0 che  tendano  alle  diftruzìone  dell 
orbano  « 

NUM.  XIX, 

Polvere  oftalmìa  , 0 collìr  0 fecco  « 

*■ ' • • * 

Prendete  zucchero  candito,  otto  once. 

Iride  di  Firenza  , » . j»  Un  oncia  perda* 

Tuzia  preparata  , . . |f  Icheduno 

Aloe  fuccotrino  , . . . 7 Due  dramme  e mezn 

Sterco  di  lucertola  3 . y zo  per  ciafch. 

Croco  de  metalli  3 . * CMezz’  oncia  per  eia 

Cryflailo  j Icheduno 

Verde  rame,  mezza  dramma. 

Il  tutto  ben  polverizzato  mefcolatelo  he-  : 
ne  infieme  , e confervatelo  in  boccie  ben  tu- 
rate per  l’ufo. 

Virtù . — Si  adopra  utiliffimamente  quello?] 
rimedio  per  diffipar  le  macchie  della  cornea  „ j 
Non  è meno  efficace  pe  diftruggere  il  pèery- 
g ono  ungula,  che  è un  eferefeenza,  la  qua-  , 
le  viene  ordinariamente  nell  angolo  maggiore 
dell’  occhio . 

F ufo  di  quello  collirio  è di  foffiarne  nell’  i 
occhio  con  un  cannello  di  penna  più  volte  il 
giorno  fino  alla  guarigione,  e di  quando  in  quan- 
dn  lavarli  l’occhio  con  l’acqua  di  chelidonia  * 

\ “ , 
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NUM.  XX, 

Olio  dì  canfora  ( a ) * 


347 


ì> 


Polverizzate  groiTolanamente  un  oncia  di 
anfora  buona,  mettetela  in  una  boccia;  aer- 
atevi (opra  un  oncia  di  ipìrito  di  nitro  fumali- 
e,  turate  bene  la  bottiglia,  e mettetela  in 
na  pentola  mezza  piena  d’  acqua  un  poco  cal- 
a;  agitatela  di  quando  in  quando  per  facili- 
arpe  la  diffoluzione  ; la  quale  in  meno  di  due 
ore  farà  fatta,  e vedrete  la  canfora  conver- 
tita in  olio  chiaro,  che  noterà  fallo  'Ipìrito 
di  nitro  ; fe paratelo  , e ferbatelo  in  una  boc- 
loia  ben  turata  . 

Virtù . - Quello  è un  buon  rimedio  per  la 
carie  degli  offi , e per  diflruggere  la  fungo  fi- 
tà  della  carne  , ed  è un  deterflvo  eccellente 
per  le  ulceri  fcrofulqfe  f 

L’ufo  è di  toccarne  le  parti  infette  con  un 
Spennellino  intinto  in  quell’olio  , reiterando 
quell’  applicazione  fecondo  li  bifògno  . 


NUM,  XXL 

N-, 

jLcqua  canforata  „ 

Ver  fate  fopra  di  una  libbra  d’  acqua  calda 

una 


(a)  E (tratto  dal  corfo  di  Chimica  del  Lemery  , in, 
pago 
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una  dramma  d’olio  di  canfora  , agitate  il  tuh 
to  con  una  fpatola  di  legno,  finché  J a canfo- 
ra fia  totalmente  difciolta  ; filtrate  il  liquido, 
e confervatelo  in  una  boccia  ben  turata. 

Virtù  . — Quello  collirio  produce  de  buo- 
ni effetti  nell’  idropica  del  fiacco  lacrimale , o 
fia  ritenfione  di  lacrime  , o iniettandolo  , e 
velandone  ned  occhio  , nel  quale  ultimo  calo 
bilògna  nell  adoprar'o  s che  fi  ammalato  dia 
con  la  teda  molto  chinata  all’  indietro  ; fie  ne 
verdino  piu  goccio  e nell’angolo  maggiore  y 
e poi  col  diro  fi  comprime  leggermente  , e al- 
ternativamente il  fiacco  lacrimale  j fi  rèplica  que- 
fia  idi llazione  tre  volte  il  giorno,  e dìù  fie 
bifogna. 

Quello  collirio  è buono  altresì  per  le  tu- 
mefazioni delle  palpebre  , e per  la  riduzione 

c e 1 vafi  varicofi  delia  congiuntiva  e della  cor- 
nea . 

num.  xxil 

Unguento  emolliente  refoluth>o  . 

Intendete  unguento  della  Mere  , un  oncia. 

Lun;o  di  Caccao , mezz’oncia. 

1 Sciogliete  il  tutto  a fuoco  lento  , emette- 
"ei0  valetto  ben  turato. 

virtù . — Quedo  unguento  produce  un  ot- 
timo effetto  iulle  palpebre  tumefatte,  e fcir- 
3 o e * e ^nell’enfiagione  della  congiuntiva, 
quando  1 occhio  è attaccato  dalla  cbcmofis  , 
qhe  e,  conforme  fi  è detto  , la  più  forte,  e 
la  piu  teinbiìe  di  tutte  le  otralmie.  E’ buono 
aicresi  pei  le  ca'lofita  nell  angolo  maggiore 

dell’ 


w 
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1;  dell’  occhio  5 c quando  il  Tacco  lacrimale  fia 
ij  indurito;  ed  è efficacifiìmo  per  gli  orzajoli  . 

L’ufo  è di  farne  un  ìmpiàfìro  abbaftanza 
] grande  per  cuoprire  la  parte  malata  ; fi  rin- 
1 nuova  mattina  , e fera  , e fi  feguita  così  fino 
alla  guarigione. 


NUM.  XX.IIL 


, . . . c ~ v ,v  ; ( r ' V ' ' 

Non  v’è  alcun  dubbio,  che  i dolori  di  got» 
j ta , e del  reumatifmo  gottofo  non  poffan  fifi- 
:]  farfi  nel  globo  dell’occhio  , e produrvi  dolo- 
li  ri  fi  dell’  oftalmie  pertinaci,  e fovente  la  ce- 

Icità . Con  l’ ufo  però  del  feguente  medica- 
mento vi  fi  rimedia  preftiffumo . 

Tifava  contro  il  reumatifmo  gottofo  . 


Sena  monda  , . . . . 
Salfapariglia  , . . . . 
Filaria  maggiore  , . 
Sugo  di  Liquirizia,  . 

Agarico  , 

Sai  d’  Epfon  , . . . . 
Rofe  di  Provenza , . 


Un  oncia  per 
ciafcheduno 


Mettete  il  tutto  in  una  pentola  nuova  ve^- 
: nìciata  , che  contenga  otto  ninfe  d’  acqua . Ver- 
si fatevi  fopra  fette  pinte  d’acqua  di  fonte,  met* 
k tetevi  In  infufione  le  fuddette  droghe  a fred- 
! do  per  ventiquattro  ore,  agitando  il  tutto  di 
quando  in  quando  con  unbaftone.  Paffate  poi 
quello  liquido  per  un  panno,  fremendolo  for- 
te , riempitene  lei  bottiglie,  turatele  bene,  e 

mette- 
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mettetelo  in  un  luogo  frefco . L’ammalatone 
prenderà  una  bottiglia  ogni  mattina  a digiu- 
no  3 farà  dei  moto  nel  ilio  appartamento  per 
quanto  gii  farà  peffibiie.  e non  prenderà  al- 
tro nella  mattinata  che  qualche  brodo  lungo. 

Luto  di  quello  rimedio  Tuoi  far  vedere  per 
ri  tonto  un  miglioramento  dal  terzo  giorno. 

!.°fagUinQ  Jed“tQ  P‘«  vo!te  produrrei  più  fa- 
evoi  eretti,  a segno  di  guarire  radical- 
mente delie  perfone  tormentate  da  reumatit 
ini  gotto  i inveteratiflìmi , i quali  aveano  refi- 
^.tito  a moltifTimi  altri  rimedi. 

- ..  . 7 fc- 

NUM.  XXIV, 

Collirio  calmante . 

rate  fciogliere  in  quattro  once  di  vin  roiTo 
buono,  una  Dramma  di  pillole  di  CinogioiTa  * 
e rinnovate  quello  rimedio  ogni  giorno  nell' 
tirate  ^ e ogni  tre  nell' Inverno. 

I irta.  — Quello  rimedio  diffipa  in  poco  tetn- 
po  i dolori  della  gotta,  che  fi  fififqno  negli  oc- 
n 1 * . UAQ  e bagnare  delle  pezzente  inque- 
i!  quale  Tempre  fia  tiepido,  edap. 
1 ar  e lulle  palpebre;  firinnuova  foelTo  que- 
Ito  medicamento  acciocché  le  pezzette  fiano 
’ * pre  umide,  Bliogna  poi  altresi  che  1’  am- 
fP;  ' ° P'f.uda  °gni  iera  nell'andare  a letto 
tini>ffimu'  Pll,ioiedi  Cinoglofla;  e così  ficon- 

diffi'pati  Che  * d°  0d  n°n  fian°  illtieramente 

ufo  diPoi  l'ammalato  della  tifana  N. 
-wl.  ; per  prevenire  le  recidive,  bifogna 

pren. 
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prendere  quefto  rimedio  al  principio  d’ ogni  Pri- 
mavera 5 o dell’ Autunno,  e tempre  fuoridei 
parolfifmo  3 o accefifo  delia  gotta. 

NUM.  XXV. 

Collìrio  chterfivo  vulnerario  \ 

Prendete  acqua  d’orzo,  otto  once.  (4) 
Acqua  vulneraria  Ipiritofa,  due  dramme . 
Mei  rofato  , mezz’oncia. 

Mefcolate  tutto  infieme  , e rinnovatelo 
ogni  quattro  giorni  nell’ Eftate,  e otto  nell’ In. 
! verno . 

Virtù  . — Quefto  è un  deterfivo  buonifft- 
:t  ino.  Si  ula  per  iniezione  ; Tene  inzuppano  al- 
1 tresì  le  fila,  ei  piumaccioli , che  s’ introducono 
n nel  lacco  lacrimale  , o che  fervono  per  cuo- 
q prire  1’  angolo  maggiore  dell’  occhio . 

€ 7 ' ’ ■ 

NUM.  XXV L 

Oppiato  antìfcrofulofo  „ 

Prendete  della  miglior  China  China  , un 
■ onca . Etiope  minerale  fatto  per  triturazione^ 
due  dramme  . 

Mercurio  dolce,  una  dramma. 

Poi- 


(«)  Fate  bollire  un  pugillo  d’orzo  in  una  libbra  , 
e mezzo  d’acqua  per  un’ora:  psiìatelo  poi  per  un  pan* 
■■  no  j fpremetelo  > e quefia  è V acqtt*-  d*  orzo  . 
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Polverizzate  i!  tutto  , e incorporatelo  con 
una  quantità  di  fciroppo  di  cicoria  comporto  , 
e tre  dramme  d Eflratto  d’Àloe. 

Virtù  . — Quello  è un  rimedio  eccellente 
per  le  malattie  degli  occhi  provenienti  da  un 
veleno  fcrofulofo.  La  dole  è di  trenta  grani 
per  gli  adulti  3 e dodici  per  i ragazrzi.  Se  ne 
forma  una,  o due  pillole  da  prenderfi  nell’ en- 
trare a tavola  a de  fina  re  , e a cena  . Bi  fogna 
continuare  quello  rimedio  rnolcillìmo  tempo 
accioché  polla  produrre  belletto  fuo  > procure* 
rà  di  purgare  l’ ammalato  ogni  quattro  gior- 
ni con  le  pillole  N.  I.  e fi  feguiterà  in  tal 
forma  finché  non  farà  guarito  . L’ammalato 
covra  enervare  un  buon  regolamento,  e far 
molto  elercizio  , non  trafeurando  altresì  di  far 

ufo  dei  collirj  convenienti  in  un  calo  fimile  » 

* 

NUM.  XXVII. 

% 

Unguento  deterfivo  , diseccante , e r evolutivo  , 


Prendete  del  Miele  , tre  once . 

Tre  torli  d’uovo  frefehi. 

Del  vin  rodo  buono,  due  bicchieri. 

Meicolate  Libito  il  miele  con  i torli  d’ 
novo  , e poi  aggiungetevi  a poco  a poco  il 
vino  , mefcolando  Tempre  con  una  fpatola  , 
Veliate  il  tutto  in  un  vaio  di  terra  vernicia- 
to, dopo  averlo  palTato  per  un  panno  , met- 
tetelo a fuoco  di  carbone  , finché  i!  vino  fia 
totalmente  fvaporato  , e che  L unguento  abbia 
pieio  un  color  bruno,  oflervando  bene  di  me- 
scolar lemure  ogni  cola,  acciocché  non  bruci 

nel 
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s nel  fondo.  Mettete  poi  quello  unguento  in  un 
J pentolo,  e erbate’o  per  Tufo. 

Virtù,  — Q^iefto  è un  eccellente  deterfivo,  e 

Ì cicatrizzante  ; buono  fingo’armente  per  le  fido- 
le  .lacrimali,  le  fco  re  icari  re  5 le  ulceri  delle 
| gambe,  e le  uceri  fero  fui  ole . Egli  èunrifo- 
I Jutivo  buoni unno  per  di  ili  pare  gli  orzajoli  , 
ì Io  icirro  delle  palpebre  , e i tumori  fero  fu  io  li . 

L’ufo  è di  (tenderne  un  poco  fopra  unpiu- 
I in  accio  lo  , ed  applicarlo  mattina,  e fera  Lillà 
t parte  inferma.  Se  ne  mette  ancora  fulletafle 
1 che  vi  bifognano,  e cosi  fi  continua  fino  alia 
i total  guarigione. 


NUM.  XXVIII. 


t 'Njìóvo  Elìxir  di  proprietà  , 0 B al f amo  ft  ornativo, 

I ^ 

Prendete  Confezione  d’Alkermes,  e giacinti- 
na, tre  dramme  per  ciafcheduna  . 

Triaca,  due  dramme  . 

Conferva  di  Kinorodon  , e d’  Enula-Campa- 
na  , una  dramma  per  ciafcheduna. 
Arifiolochia  lunga,  . Unadram.  e mezzo 

Rabarbaro  ^ in  poivere  per  ciafch. 

Croco  di  Marte  ape- 

ritivo, fa  Due  dramme  e mez- 

Aloe  fuccotrino  , , . **  zo  in  polvere  . 
Croco  Orientale,  mezza  dramma. 
Mefcoiate  ogni  cofa  infieme,  e bagnatelo  in 
un  mortajo  di  vetro  , con  verfarvi  a poco  a 

poco  una  pinta  di  vin  bianco  buoniffimo  ; ver- 

, -»  . . . «... 


t 3 u 


te  il  tutto  in  una  bottiglia , ed  aggiungete- 
vi due  buone  dramme  di  fph;ito  di  zolfo;  tu- 
rate 
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rate  Ja  Bottiglia,  e cuòpritela  con  cartapecora  ; 
mettetela  al  foie  d’ E Hate  per  trenta  giorni 
ofi'ervando  bene  di  agitarlo  di  tempo  in  tem- 
po. Chiarite  di  poi  il  liquore,  emettetelo  in7 
boccette  per  l’ufo,  - 

Virtù  . — Quello  rimedio  fortifica  lo  fi  orna- 
co,  ne  corregge  i fughi  depravati  , ajuta  Ja 
digefiione  , e reftituifce  i menftrui  fopprefiì  » 
La  dofe  è di  una  cucchiaiata  da  prenderli  la 
mattina  à digiuno  , e poi  fare  la  fu  a cola- 
zione . 

Si  continuerà  l’ufo  di  quefio  e Uscir  fecon- 
do il  bifogno;  Quefio  rimedio  non  può  gua- 
rire quelle  malattie  lenza  rilànare  l’organo 
vifuale,  allorché  eg.i  è attaccato  nel  tempo 
medefimo  da  qualcheduno  'dei  vizj  interni 
fuddetti . 

NUM.  XXIX. 

Villo  k mercuriali . 

, . ' r 

Prendete  Panacea  mercuriale  , una  dramma  . 

Etiope  minerale  fatto  per  triturazione  , uni 
dramma,  e mezzo. 

Il  tutto  palpato  per  porfido  farà  mefcolato,  e 
incorporato  in  una  (ufficiente  quantità  di  lcirop- 
podi  rammo  catartico  , fe  ne  formino  delle  pi  1- 
iole  del  pelo  di  due  grani  E una. 

E’ ufo  è dì  prenderne  quattro  pillole  matti- 
n.a,e  fera,  e dopo  mangiare  una  zuppa , eco- 
si  continuare  fino  alia  guarigione  . Si  purgherà 
1 ammalato  ogni  quattro  giorni  con  la  polvere 
purgativa  N.  lì.  ' Qj 


Virtù 


SI 
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% Virtù , — Quelle  pillole  producono  un  buo- 
hìifjtno  effetto  nelle  oftalmie  venèree  4 e ili 
quelle  cagionate  da  uh  vìzio  fcrofuloio  èc> 


UM.  XXX, 


Collirio  fortificante  « 

‘ ■ , ...  ' I . V.;  ' 

Prendete  acqua  rofa  , e acqua  di  piantaggine, 
due  once  per  ciafcheduna* 

Acquavite  canforata,  una  dramma.  : 
Mefcolate  ogni  cofa  inferri  e , e ferbatelo 
eri’  ufo . . * . ...  . 

Virtù  . — Quello  collirio  fortifica  la  villa  s 
uella  ancóra  df, quelle  pedone,  che  hanno  lo 
rabifmò  , quando  quello  non  proceda  che  da 
debolezza  di  villa,  il  qua!  rimedio  contri  bui-, 
rice  non  poco  a correggere  quella  deformità  « 
L’uiodi  lavarne  iòvente  le  palpebre,  sfar- 
le entrare  ogni  volta  alcune  gocciole  dentro 

' C 2T  t’i 

‘occhio  prendendo  quelle  precauzioni  indica- 
e nelle  Offervazioni  antecedènti,  ove  parlali 
elio  p rabifmó  . Quello  rimedio  è altresì  buond 
Qer  difiìpare  le  ottalmie  nafcenti. 


e 


4’ 


■ 
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sérqua  fulfurea , 

* '*  ^ % 

Prendete  acqua  rofa,  quattro  once* 

Fiori  di  zolfo,  due  dramme. 

Mettete  ogni  cofa  in  una  boccia  ben  tura- 
, fatene  Hnfufj ohe  a fuoco  di  labbia  , 0 Tulle 
neri  calde  per  dodici  ore  ^ agitando  la  boccia 

1 T 

r‘  1 

L / 
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di  quando  in  quando  , poi  filtratelo  per  i biib  = 
gni.  Quello,  che  è fatto  di  freico  è Tempre  piu 
efficace^  di  quello  che  è invecchiato. 

Virtù  . Quello  è un  buon  rimedio  per  gli 
orzajoli,  e le  erpeti  delle  palpebre,  e non  è 
nientemeno  efficace  contro  le  bolle  del  vifo 
cd  altre  parti  del  corpo . 

L’ufo  è di  lavarne  la  parte  offe  fa  , molte 
volte  il  giorno.  Si  può  altresì  tenerla  coperta 
con  delle  pezzette  bagnate  in  que-fif  acqua  mi- 
nerale artificiale,  fpecialmente  nella  notte  , ac-  ■ 
celerando  in  tal  modo  la  guarigione  . Non  fi 
devono  poi  trafeurare  quei  rimedj  interni 
che  fono  fiati  indicati  , fecondo  la  natura  di 
quella  tal  malattia  con  cui  lì  ha  da  combattere* 

> NUM.  XXXII. 

'Pomata  diseccante . 

"V-'  ; 1 

Prendete  Burro  frefeo  , un  oncia . 

Tuzia  preparata  in  po  vere  , mezz’  onciali 

Sai  di  Saturno  in  polvere  diciotto  grani. 

Mefcolate  tutto  ben  bene  , e ier batolo  pet 
l’ufo.  * ! 

Virtù  . — Quella  pomata  è un  buon  rime- 
dio per  defecare  le  ulceri  delle  palpebre  , e 
per  impedire  che  le  ciglia  non  fi  attachino  in-  1 
fieme  nel  tempo  del  fonilo  quando  f occhio  è 
dipolo  . 

L’ufo  è di  ungerne  gli  orli  delle  palpebre, 
la  fera  nell’andare  a letto,  e così  continuare* 
fino  alla  guarigione  ; fi  lavano  ogni  mattina 
le  palpebre  col  cremordi  latte,  badando  bene 

che 
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che  non  ila  inforzato,  mentre  quello  farebbe 
pregiudicale  alla  malattia. 

NUM.  XXXIIL 
Collìrio  refolutivo  ripercujfivo . 

Prendete  foglie  di  falvia  , di  ramerino  , e 
di  tabacco , un  oncia  per  ciafcheduno . 

Aloe  {accordilo  in  polvere  , una  dramma. 

Vin  bianco  una  pinta. 

Fatene  1 infusone  a fuoco  d’arena  per  ven- 
tiquattro ore  ; filtratelo  con  una  carta  fugan- 
te , e ferbatelo  per  f ufo . 

Virtù . — Quello  rimedio  è un  potente  rc- 
folutivo  ripercuiììvo  ; fi  può  (ervirlène  utilmen- 
te per  feiogliere  i tumori  feirrofi  delle  palpe- 
bre , e per  gli  orzaroli . 

L’ufo  è di  lavarne  la  parte  offefa  più  vol- 
te il  giorno.  Se  fi  vede  (Te  che  quello  rimedio 
cagionale  una  metafiafi , bìiògna  allora  fòrperr-. 
derlo  , oppure  fervidi  di  quei  rimedj  capaci  d£ 
fare  una  polente  revulfione,  come  i purgan- 
ti, q vefcicanti  ec* 


Tmo  il 
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NOTA. 

. r , 

Debbo  avvertire  che  quelle  ripetizioni  che 
trovanfi  in  diverfe  parti  di  quell’ Opera  erano 
indifpenfabili  , poiché  non  è mai  troppo  il  met- 
tere i’pefìfo  fotto  degli  occhi  certi  punti  di  dot- 
trina , fpecialmente  quando  quelli  concorrono 
a provare,  e convalidare  quei  principi  fopra  dei 
quali  fono  fiate  fatte  quelle  ripetizioni.  Semi 
verranno  delle  obiezioni  mi  farò  un  piacere,  e 
un  dovere  di  rifpondere  a quelle  che  faranno 
ragionevoli,  o relative  alle  diverfe  opinioni 
antiche,  o moderne  contenute  in  quello  volume, 
ma  m*  impongo  però  anticipatamente  un  alTòluto 
filenzio  su  tutte  le  quellioni  inutili  che  mi  è 
poteifero  proporre. 

Fmifco  quell’opera  , dicendo  col  fu  Senac  „ 
Indifferente  fulle  contrazioni,  polle  io  lufm- 
garmi  dì  rifparrmar  molte  pene  a quelli  che 
verranno  dopo  di  me.  Se  nei  guidarli  glifo  er- 
rare , ciò  farà  con  buona  fede  , e dopo  e [fer- 
mi ingannato  ancor’ io.  In  tutte  le  noftte Ri- 
cerche noi  fiam  debitori  di  un  tributo  all* 
Errore  .*  forfè  io  l’ avrò  pagato  per  loro  . (a) 
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TSTRÀTTQ 

| Pai  Regiflro  dell*  Accademia  delle  Scien- 
ze s Mirti  ->  e Belle  Lettere  di  Pigione . 

Ì1  di  j^c  Giugno  1771. 

ì r* 

, ^ Entità  il  Rapporto  dei  Sigg*  Bau^ 
I ìiiory  e Cbaiijjter , Dottori  di  Medicina 
3 Cemhiiffarj  eletti  adefaminàre  FOpe- 
i ra  di  M.J antri*)  intitolata*  Memorie 5 ed 
j "Offerv  azioni  [opra  f Occhio  *»  e fu  e malat- 
;ì  ile ; TAccademia  ha  permeilo  a quell' 
^ Accademico  di  prenderne  il  titolo  in 
1 Fronte  a queft' Opera» 

Io  lottoicritto  Segretario  perpetuò 
| dell'  Accademia  * attello  il  prefenré 
felllatto  elfer  conforme  ali*  originale  » 

& Pigione  quefto  dì  28.  Giugno  1771. 

' 

Mar  et  Dottore  di  Medicina 
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